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I RIFACIMENTI E LE TRADUZIONI ITALIANE
DELL’ENEIDE DI VIRGILIO

PRIMA DEL RINASCIMENTO

I curiosi travestimenti, a cui il poema capitale di Virgilio
dove assoggettarsi nel medio evo, furono per la prima volta
esaminati con sufficiente larghezza dal Pey, nel suo Saggio
sul Roman cT Encas (1) ; e ad essi dedicò poi una parte del
suo importante libro il Joly, studiandone in pagine assai
belle di vivacità e di buon gusto le relazioni colle vicende
del ciclo classico nell’ antica letteratura francese.

Allorquando la materia di Roma s’avanzava a prendere
il suo posto accanto alla materia di Francia e di Brettagna,

(1) Alexandre Pey, Essai sur li Bontans d'Eneas d'aprìs Ics mss. de la BiLl. Imp.,
Paris, 185G. Si veda dello stesso A. nuche J/Encide de Henri de Veldike et le Sommi
d’Eneas etc. in lahrbuch fiir Boni, und Engl. Liter. II, 1-45. Del Joly cito l’opera
principalissima: Benoit de SainlegMorc et le Boman de Troie ou Ics nièlamorphosts
d'Homcre. et de l’epopée gréco-lalt au moyen-dge, Paris, 1870-1871. Inutile è poi che
io dica che mi furono utili per più rispetti il bellissimo lavoro del prof. D. Compa­
renti, Virgilio nel Medio Evo, Livorno, 1872, o quello di A. Graf, Soma tulle memorie
c nell'imaginazioni del medio eco, Torino, 1882.

Accennato ai libri de’quali mi sono valso di più,mi sia lecito di rivolgere pub­
blici ringraziamenti a quelle persone che mi giovarono di aiuti, di notizie, di con­
sigli. Lasciando tuttavia da parte, perché troppo ci vorrebbe, il dire di quanto io
sia tenuto al mio illustro maestro Prof. Pio Rajna, verso il quale tutti noi suoi
discepoli abbiamo debiti di gratitudine direi quasi infiniti, ringrazierò segnatamente
il Ch. Prof. D. Comparetti o il Ch. Prof. A. D’Ancona, che mi fornirono libri difficili
ad aversi d’altronde; il Ch. Prof. Novati, che mi fu cortese de'suoi appunti; il Ch.
Prof. Cav. Gaetano Milanesi o il Rev. Cav. Anziani, Prefetto della Laureuziana, per
essersi adoperati gentilmente in mio favore; finalmente il mio buon amico Dott.
Egidio Gorra, al quale debbo più d’ima notizia.

Stilili 'li Jlh'l'-'ji'i rnuinutii, II.



98 E. G. PA110DI

era impossibile che VEneide fosse trascurata, e non si ten­
tasse di ridurla al gusto del tempo, trasformando il mae­
stoso esametro nello svelto ottonario, e alla severa e colossale
architettura romana sostituendo i frastagli bizzarri d’una
cattedrale gotica. S’ebbe così, accanto all’opera di Benoìt
de Sainte-More e accanto al Roman de Thèbes il Roman
d'Eneas, e l’eroe virgiliano, pio’ e contegnoso, come colui
che portava in sé i destini del mondo, con sua gran ma­
raviglia assunse vesti e sentimenti di cavaliere feudale, e
dalla Lavinia classica, appena intraveduta nello sfondo in
un virgineo atteggiamento di addolorata, sbocciò fuori una
Lavinia nuova, la castellana innamorata del biondo e splen­
dido Enea, che non sapendo in qual altro modo svelargli
il suo amore, nasconde un foglio dentro una freccia e gliela
fa saettare davanti.

Il Roman d' Eneas fu il solo poema medievale francese
che traesse dall’ Eneide la sua materia e anche gran parte
della sua forma? Sarebbe incauto l’affermarlo, mentre pos­
siamo assicurare che se anche il Poema fosse stato solo (1),

(1) Clic dei racconti diversi da quelli a noi noti o vestiti probabilmente di forma
poetica esistessero in Francia, pare lo mostri un accenno cho troviamo nel Giravi de
Vianr, edito dal Tabbés, Reims, 1850, dove si narra che ad Olivieri, ebe sta per com­
battere con Orlando, vengono apportata armi famoso da Gioachino, un Ebreo discen­
dente da Ponzio Pilato. Esse erano quelle che il re Enea aveva tolto sotto lo mura
di Troia ad Elinando. Ecco i versi di Bertrand do Bar-sur-Aubo, pag. 129:

Roi Eneas le folli Elinant
par decani Troie cn la baiatilo grani,
là ou Paria, li file au rol Briant
ne tult al fiero n’orcnt do mori garant.
N’i remew toro no liaus unirti cn catant,
n’ en esehapa nus do meiro vivant,
fora Eneas ko Deus pnramait tant,
ki a’cn torna o non pctro fiitant...
Si cn entra cn iner cn .1. clialnnt,
là so guari a lot d’oinc sacliant.
Cil Eneas ot le bon jnzerant,
pula le perdi cl boia aoz Marndan
en la baiatile qnc tisi à Bobadan.
lince l’oci»t un elicvallcr pnlaant,
'odolen. fu do Frutice In vnillant;
ilare conquisi cel liaubert Jnzerant,
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redazioni in prosa non poche dovettero tenergli dietro, di­
pendenti da esso più o meno; e che anche queste, colla
facilità maravigliosa con cui la letteratura francese si diffuse
in Europa nel medio evo, dovettero spargersi ovunque, così
ad allettamento del popolo, come a sollievo delle lunghe
noie signorili.

Tuttavia delle attrattive sue ben potenti ne aveva anche
per gli uomini del medio evo il poema latino nella sua
forma originale; e sopratutto attingendo forza e vita sua
propria dalle scuole, dove s’apprendeva a venerarlo. come
tesoro di recondita dottrina e compendio di tutta l’umana
sapienza, doveva presso coloro che a cagion d’onore si chia­
mavano chierici, riuscir vincitore non di rado nella lotta
contro le sovrapposizioni straniere e contro gli adornamenti
cavallereschi. Ora in quanta parte si sostenne e vinse e fu
adottato come materia di racconto poetico per il popolo o
di esposizione in certo modo dotta e storica per i letterati
e i semiletterati ; e in quanta parte invece dovè cedere alle
attrattive di bellezze nuove, che se meno pure, se meno
eccelse, se meno durature, eran però quelle che rispondevano
meglio ai sentimenti ed ai costumi del tempo?

La risposta a tale domanda è, per ciò che riguarda
l’Italia, l’oggetto delle pagine che seguono. Esaminando
una pei*  una, il più esattamente che sia possibile, le reda­
zioni conservateci in prosa e in poesia, dipendenti in qualche
modo dall’Eneide y e inoltre le traduzioni di essa, cerche­
remo di trarne qualche conclusione, benché l’essere il nostro
materiale non certo più che un frammento di quello che

Confronta Ilist. Liti, de Frana, XXII, 457. Un indizio potrebbe anche fornire i Fatti
di Cesare, che io cito nella versione italiana pubblicata da L. Banchi, Bologna, 1863,
ma che, conio tutti sanno, sono originariamente francesi. Ivi al L. V, cap, III, pag. 154,
Appio va ad interrogare l’oracolo d’Apollo in una caverna del monte Parnaso, e
appunto in quel luogo stesso, dice l’A., « ebbe la reina Dido lo risponso di fondare
Cartagine.... Enea, andando per mare, arrivò in una regione: la gente li ucciso
suol marinari, et Apollo a loro disse: se voi cercate per li corpi delli annegati c voi
li seppellite, la fame cessarà. E cosi fecero, c la fame cessò. > È probabilmente
l’episodio di Miseno sllgurato.
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un tempo esistette, non ci possa permettere di fondarci su
di esso come sopra un terreno pienamente saldo e sicuro.

Non tenendo conto per ora delle traduzioni, a cui de­
dicheremo in fine un capitoletto speciale, noi divideremo i
rifacimenti di Virgilio in prosastici e poetici. I prosastici
sono i seguenti:

I. La Fiorita di Armannino Giudice, cominciando dal
Conto XXII. Essa fu già studiata dal Mazzatinti, anche
per la parte che ci riguarda, ma non sarà inutile tornarci
sopra.

IL II Fioro (T Italia di Guido da Pisa Carmelitano, per
quella parte di esso che si suol stampare da sola col titolo
I Fatti d’Enea.

III. Quei Fatti d’Enea che Gioachino De Marzo pub­
blicò per intero in Appendice al suo Saggio d'illustrazione
a un Codice Volgare della Guerra di Troia, e ch’egli at­
tribuì ad un Anonimo Siciliano. Vedremo come anche nelle
Biblioteche di Firenze questa versione sia rappresentata da
vani codici.

IV. Un lungo pezzo d’una compilazione di Storia Uni­
versale, contenuta in un Codice Magliabechiano, la quale
ha per titolo: Fioretto della Fibbia.

V. Una redazione latina, interpolata con versi di Vir­
gilio, la quale è contenuta in un Codice Riccardiano.

VI. Una seconda redazione latina, intitolata Stimma
Virgilii Eneados, anch’essa contenuta in un Codice Ric-
cardiano. *

Di redazioni poetiche il numero è assai ristretto, non
avendone io trovato che due.

I. Quella parte del Troiano a stampa, che fu dal prof.
Pio Rajna chiamata V Aquila Nera (1), cioè gli ultimi otto
canti, dai quali però bisogna ancora togliere il XIX e il XX,
che trattano delle Storie Romane fino a Cesare.

II. Il poema contenuto in un codice senese segnalato

(1) In ZtUad.r.f. Hniìinn. l'hll. del Gnónrn, II, Il cnnlrirt Uri cmilnri oce. pan, 240.
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dal prof. Rajna medesimo (1), e del quale c’è pure un esem­
plare tra i codici Ashburnhamiani della Laurenziana, in un
codice della Braidense di Milano e finalmente in un Parigino
del quale non ho che poche notizie.

Potremo finalmente dir qualche cosa d’un brevissimo, ma
assai strano racconto dei casi di Enea in Italia, che è inse­
rito in una versione o meglio rifacimento poetico del Te­
soro di Brunetto Latini, trovato da me in un Codice della
Palatina.

A complemento del nostro studio daremo da ultimo un
rapido cenno di quelle brevi narrazioni che si sogliono tro­
vare in gran parte delle solite Cronache Universali, latine
o italiane, ed anche altrove, specialmente nei Commenta­
tori di Dante.

I. I RIFACIMENTI IN PROSA

CAPITOLO I

LA « FIORITA » DI ARMANNINO GIUDICE

Cominciamo dalla Fiorita di Armannino, come quella
che ha la data sicura del 1325, e che dev’ esser quindi
anteriore alla Fiorita di Guido da Pisa. Il Mazzatinti,
come dicemmo, fece uno studio completo, sebbene non molto
esatto né sicuro, delle fonti di essa, e non potè non av­
vedersi, per quello che concerne la parte nostra, che il
compilatore aveva seguito Virgilio e talvolta una fonte fran­
cese, ch’egli afferma essere il Roman (TEneas, Vediamo
se si debbano accettare in tutto le sue conclusioni, o se
invece non convenga modificarle notevolmente.

(1) Ibid. pag. 242.
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Egli scrive in principio: « Con il libro XXII comincia
nella Fiorita d’Armannino la leggenda d’Enea, nel rac­
conto della quale esso seguì alternativamente Virgilio e il
Romanzo francese attribuito a Benoìt de Sainte-More » (1).
Esamina i primi quattro libri e poi dice quasi a modo di
conclusione: « L’Armannino fin qui ha riprodotto fedel­
mente il racconto di Benoìt, e questi alla sua volta non s’è
mai discostato dal testo virgiliano, tranne in un luogo, cioè
dove fa menzione del sepolcro di Bidone e dell’epitaffio che
lei ricordava e l’infausto amor suo » (2). Fermiamoci un
momento ad esaminare il significato e la verità di queste
asserzioni.

E chiaro che il dir che Armannino s’è tenuto al racconto
di Benoìt, il quale s’è tenuto a Virgilio, deve significare
che tra Armannino e Virgilio c’ è Benoìt come intermediario,
e che quel poco di suo che il francese ha introdotto nel­
l’opera del poeta latino trovandosi, almeno nella parte es­
senziale, riprodotto da Armannino, ci rende sicuri della di­
pendenza di questo da quello. Ora da che punto cominciò,
secondo il Mazzatinti, questa dipendenza e questa fedele
riproduzione ? Dai primi libri intanto no certo. Infatti dalla
esposizione eh’ egli stesso fa del poema francese e della Fio­
rita, si ricava che il troverò e Armannino hanno seguito
una via del tutto diversa. Questi, dovendo continuare cro­
nologicamente la sua compilazione, trascura affatto il Li­
bro II dell’ Eneide, avendo già narrato i fatti in esso com­
presi, in modo ben diverso e da altra fonte, nella parte
precedente; comincia invece dal terzo, e riprodottolo con
molta esattezza, trascurando solo l’episodio dei Ciclopi, torna
indietro al primo, col quale conduce Enea presso Bidone.
Quivi la preghiera a lui rivolta di raccontare i pericoli corsi
e il racconto suo sono accennati con parole generali : « Poi
ch’ebbe mangiato Bido or mena Enea a vedere le belle
opere del suo lavorio; or lo mette in parole, or gli fa con­

fi) Loc. eli. p, 25. (2) Loc. cit. pag. 30.
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tare e gran fatti di Troia. Luogo non trova nè giorno nè
notte; il suo amore di dì in dì cresce. » (1)

Il troverò segue invece Virgilio: dopo i preamboli su
Troia e il giudizio di Paride, si ha la tempesta che sbatte
le navi in Africa; ivi poi il racconto fatto da Enea, benché
non sia affatto riassunto in una quarantina di versi, come
il Mazzatinti vuole (2), ma in circa 350, comprende solo il
secondo Libro dell1 Eneide, del quale Armannino non s’è po­
tuto valere, e trascura quasi completamente il Libro III,
che invece costituisce la massima parte del Conto 22.° della
Fiorita. E manifesto adunque che qui non può esserci
quistione di dipendenza dell1 uno dall1 altro ; ed è anche
manifesto il perché della coincidenza accennata dal Mazza­
tinti in modo da indurre facilmente in errore, che entrambi
trascurino l’episodio dei Ciclopi: in realtà il francese omette
i Ciclopi perché omette tutta la narrazione del settenne
viaggio di Enea.

Veniamo ora a considerare più minutamente il Li­
bro IV, per vedere se almeno in questo potessimo riscon- 1 2

(1) Tanto questo passo, come gli altri che mi avverrà di riportare della Fiorita,
sono da me citati secondo il Cod. Laur. PI. LXXXIX Inf. 50. Questo si trova in
esso al f. 132 r. Più oltre darò alcuni schiarimenti intorno ai Codici Fiorentini d'Ar­
mannino, perché ciò che ne dice il M. ò spesso insufficiente o inesatto.

Riguardo al modo da me tenuto nella trascrizione dei manoscritti in generale,
si noti che non mi sono obbligato ad una scrupolosa fedeltà nell*  ortografia, e così
in tutti i luoghi dove il dubbio sul valore del segno non era possibile, ho sostituito
all'antico il moderno corrispondente. Quindi ho distinto u da r, ho introdotto la s
al posto del t c del f, ho scritto tt c non et etc. Ho inoltre soppresso Yh dove ora
noi non l’usiamo più; o finalmente ho punteggiato e accentuato il più esattamente
possibile Invece per le consonanti doppio o semplici, e in generale per tutto ciò
che in qualche modo poteva esser dubbio o avere una speciale importanza, mi son
tenuto fedelissimo al Codice da cui trascrivevo.

(2) Il M. afferma ciò sulla fedo del Pf.y, Essai etc., ma non è troppo esatto nella
citazione, dicendosi tanto quivi come nell’altro opuscolo dello stesso A. L’Eneide
de Henri de Vcìdikc etc. che, non tutto il L. II ò riassunto in una quarantina di
versi, ma la sola prosa di Troia co’suoi varii episodii. Prima di questi invece si
racconta lungamente lo stratagemma di Sinone con ciò che si attiene ad esso. Del
Hotuan d’Eticità io parlo e cito talvolta i versi, secondo il Cod. Laur. PI. XLI 44, di
lettura assai difficile, ma molto corretto e menu rammodernato che non sia quello
seguito dal Pey no’suoi Estratti.
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trare traccìe d’una più stretta relazione tra la Fiorita e il
Ronian il' Eneas. Nella Fiorita è seguito Virgilio : l1 approdo,
la caccia dei cervi, distribuiti poi alle navi, l’incontro di
Enea e di Acate con Venere trasformata in cacciatrice,
finalmente il loro entrare nella città coperti d’ una nebbia
non ci possono lasciar dubbio. Solo si potrebbe credere
che le stesse cose si trovassero anche nel Roman d’Eneas,
e che da questo più che dal poema latino le avesse attinte
il bolognese. Ma siamo ben .lontani da ciò : il troverò fa
incoraggiare i suoi da Enea, ma questi non va egli stesso
ad esplorare il paese, bensì manda alcuni de’ suoi, che en­
trati in Cartagine, descritta con splendidi colori, ed abboc­
catisi colla regina, ritornano coll’invito fattogli di recarsi
presso di lei. Tralasciamo d’accennare al magnifico abbi­
gliamento del duce Troiano e al numeroso corteggio col
quale egli entra nella città, fatto segno all’ammirazione
de’cittadini, che lo distinguono subito fra tutti alla bella
persona ed al nobile portamento.

Non meno gravi nè meno evidenti sono le differenze se
si continui l’esame. Nella Fiorita, mentre Enea sta os­
servando le pitture del tempio, giunge Didone e si pone
sul « tribunale ». Stavano dinanzi a lei « maestri e manovali
e soprastanti a quelle opere fare. Ella con costoro divi­
sando l’opere che era mestiere di fare, con loro disputava,
ragione rendea a chi la domandava » (1). Come si sente,
siamo in Virgilio (2). A un tratto ecco con gran rumore
i compagni, che si credevan perduti, di Enea, ma che in­
vece, buttati dalla tempesta ad un lido guardato, eran stati
fatti prigionieri dalle guardie Tirie. Le parole d’ilioneo,
la risposta di Didone, e poi, all’osservazione di Acate,
l’uscire dei due dalla nebbia, son tutti tratti virgiliani, seb­
bene abbreviati. « Dido reina vedendo Enea scese, giù dello
scanno e per mano lo prese e fagli grande onore; nella
sala- reale l’à condotto. Quivi s’apparecchia el mangiare.

(1) F. 131k“ r. c v. (2) .lui. I, 507 seg.
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Dido guarda Enea d’ogni lato; giovane bellissimo lo vede,
fresco e colorito, bianco e biondo e crespi i suoi capelli e
di begli costumi ornato. D1 amore s’accese di lui sì forte
che ad altro non pensava se non di potere sodisfare al suo
desideroso appitito » (1). Enea intanto manda Acate per
Ascanio, che venga con doni per la regina. De’ timori di
Venere e della sostituzione di Cupido ad Ascanio l’A. non
tocca; ai doni accenna appena, ma più a lungo parla del
giovinetto : « Quello venne tanto bello e conto, costumato e
gentilesco che somigliante non si vide già mai. Inginocchia­
tosi dinanzi alla reina e fatti e ricchi presenti che ’1 padre
gli mandò dicendo, Dido il guarda e per amore del padre in
braccio lo tiene; ora lo bacia, ora lo guarda e abraccia; et
quivi in lui in luogo del padre ne prende diletto » (2). I
Troiani « mangiano di grande volontade, però che grande
mestiere n’aveano. Dido non cessa quanto coperto puote
quando el padre e quando el figliuolo per lui rimirare ; al
mangiare dà luogo, e solo questo fare le pare dolce cibo » (3).
Così dopo accennato all’indifferenza d’Enea, che di nulla
s’ accorgeva, come il cacciatore che a sua insaputa ha ferito
mortalmente la cerva, e all’ amore invece sempre crescente
di Didone, Armannino fa seguire la descrizione della caccia,
trascurando tutta la prima parte del L. IV, cioè fino al
v. 128.

In questo luogo che abbiamo parte riassunto, parte tra­
scritto esattamente, alcuni tratti hanno davvero un tale
colorito francese, che si potrebbe crederli desunti dal I?o-
ììian (TEneas. Ma ciò non è, sia che si consideri l’ordine
dei fatti, sia che invece la forma. Il troverò, trasformando
tutto al modo cavalleresco, ci mostra Enea e Didone che si
seggono lontani dagli altri nel vano d’una finestra, ove si
trattengono dolcemente a discorrere; poi, se anch’egli tra­
scura la sostituzione del Dio d’Amore ad Ascanio, almeno fa
che Venere, abbracciando il giovinetto, gli infonda il potere

(1) F. 132 r. (2) Ibkl. (3) Ibib.
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di innamorare chi primo lo baci; descrive i doni, descrive a
lungo l’amore che dai baci d’Ascanio s’insinua nel cuore
dell’infelice regina; infine, dopo che Enea ha finito il suo
racconto, essa lo conduce alla camera destinatagli, assiste al
suo coricarsi, e poi partitasi di là a gran pena, passa uria
notte angosciosissima, nella descrizione della quale il troverò
spiega tutta la sua conoscenza delle trafitture della passione,
e trova espressioni spesso efficaci ed ardite, anche troppo
ardite se si vuole, quantunque il tutto si risenta sempre un
po’ del linguaggio convenzionale del tempo. Il mattino
Didone chiama a sé Anna, e solo dopo il consiglio di lei (la­
sciando da parte anche qui Venere e Giunone) vien decisa
la caccia.

Ma se non nel racconto, potrebbero esservi qua e là
imitazioni di forma. Infatti il Mazzatinti accanto alle pa­
role d’Armannino « veggendolo bianco e biondo e vermi­
glio etc. » mette i versi del francese :

Le cief a blont recercelé,
cler ot le vis et la figure
et fiele la reguardeure (1).

Ma a me non pare che qui si possa parlare d’imitazione.
Ambedue i passi hanno il loro punto di partenza ne’ bei
versi di Virgilio I 589 segg. :

Restitit Aeneas, claraque in luce refulsit,
os humerosque Deo similis; namque ipsa decoram
caesariem nato genetrix, lumenque iuventae
purpureum, et laetos oculis adflàrat honores.

Il « purpureum » è tradotto nel « colorito », come quel
« giovine bellissimo » risponde al « lumen iuventae » ; « bion­
do » invece non è nel latino, mentre è nel francese, ma ciò
significa poco, tanto più aggiunto a « crespo », quando si
consideri che questi sono i due epiteti dati da Armannino
quasi sempre ai capelli, per esprimerne il massimo grado

(1) Loc. cit., pag. 29. 
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di perfezione, e quando si sappia che il biondo era uno dei
caratteri più stereotipati della bellezza convenzionale del
medio evo (1).

La caccia è in Armannino ricalcata su Virgilio, con di
più certe considerazioni morali; omessa è qui, ma si trova
più sotto, la descrizione della fama; omesse totalmente in­
vece sono, per la tendenza a far di meno del soprannaturale
pagano, la preghiera di Giarba e la risoluzione di Giove,
che n’è la conseguenza, di mandare Mercurio ad Enea. Il
resto è compendiato dall’ Eneide con sufficiente esattezza.
Ora è ben vero che all1 Eneide si tenne fedele anche il poeta
francese; anzi il messaggio di Giove è in esso e non in
Armannino e così qualche altro particolare; ma tutto il
colorito è così mutato, che avendo nell’un caso e nell’altro
le cose medesime, ci appariscono in una luce affatto diversa.
Armannino è ancora, se non altro perché il più delle volte
non fa che tradurre, più vicino all’ antichità ; col Roman
d’Eneas siamo in medio evo pieno e schietto, e non si po­
trebbe ammettere senza chiuder gli occhi all’evidenza, che
l’italiano abbia attinto dal francese alcuna cosa.

Se pel quarto Libro l’assoluta indipendenza de’nostri
due rifacitori ci pare dimostrata, sul quinto poi e sul sesto
i dubbii non possono quasi neppure sussistere. Infatti il * i

(1) Nel principio della narrazione dei fatti d’Enca, Armannino descrive il por­
tento della damma appresasi ai capelli di Ascanio, senza fargli alcun male, e il
virgiliano « Mollis lambere fiamma comos » è reso così, f. 126 v.: «una fiamma di
fuoco la quale parca che gli ardessi tutta la chioma, la quale era bionda e crespa»;
i duo aggettivi sono di Arrnannino. La chioma di Venere, che si fa incontro ad Enea
ed Acute, trasformata in cacciatrice, è pur bionda, mentre Virgilio non ce ne dico
il coloro.*  « Gli suoi biondi capelli sciolti per lo vento sfolcavauo » f. 131 r., e più
sotto « rendea la sua bionda chioma come d’ambrosio divino cl quale sempre ri­
luco » f. 131 r.bl* (il 131 ò ripetuto per errore di chi numerò il codice). Del resto
si può vedere il libro del Renier, Il tipo estetico della donna nel medio eco, Ancona, 1885,
a pagg. 16, 30, 106 eto.. E si potrebbero citare molti altri esempi oltre ai suoi : per
dirne qualcuno, di prosa, ovo biondo e crespo si trovino uniti, citeremo il Decanicrone,
nella chiusa della Giorn. IV: «La Fiammetta, li cui capelli eran crespi, lunghi c
d’oro »; il Paradiso deyli Alberti, II, 152-53: « il grazioso vago o imberbe Appello, cer­
chiata la sue crespa o biondissima coma di fronde d’uno odorifero o verdissimo
lauro » eie.
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Libro V ha in Armaunino un ampio sviluppo, mentre è
appena accennato nel poema; il sesto poi, contenendo l’in­
ferno, ci conduce ad una delle parti dove l’originalità di
Armannino è più sicura e più incontestabile, originalità ben
inteso nel senso del non essersi egli astretto a seguire un
testo più che un altro, mentre di elementi diversi compose
un Inferno suo. E così nessuno dei sei primi libri ci mo­
stra la minima traccia di quel Roman d’ Encas die Arman­
nino avrebbe dovuto tenere davanti come fonte principalis­
sima del suo racconto; ed essi ci conducono invece, fra tratti
che pur tradiscono davvero un’influenza francese, a qualche
cosa che è sempre più stretto e più fedele all’ Eneide latina.

Possiamo qui raccogliere, prima di procedere oltre e di
trarre delle conclusioni, certi altri fatti, che per tutto il
corso dei sei primi libri distinguono la narrazione d’Ar­
mannino da quella di Virgilio.

Eccone i principali. Polidoro dice d’essere stato ucciso
« in presenzia della sua dolce madre » (1); Idomeneo aveva
abbandonato Creta « forte temendo di certi suoi nemici » (2)
e quindi Enea è fatto volentieri re di tutto il paese; nel­
l’isola di Leucade (che non è più isola e si chiama Eucate)
c’ è uno strano e barbaro costume : « di quanti in quello luogo
arrivava, uno conveniva che morto fussi e di lui fattone il
sacrificio in su l’altare d’Apollo » (3). La morte d’Anchise
è narrata con una circostanza che in Virgilio non è : « es­
sendo Anchise al sacrificio, subitamente sorvennono folgori
da cielo con la saetta focosa e ardente, e percosse Anchise,
ond’ egli ne morì. Questo intervenne, come diceano coloro,
però che egli si vantò che carnalmente Venus dea cono­
sciuto avea » (4). Passando al quarto Libro, Bidone non
svela ad Anna il suo amore se non dopo che ha commesso
già il suo fallo con Enea; la descrizione della Fama è mu­
tata di posto e messa in bocca dell’infelice regina, che
negli ultimi momenti rimpiange il suo bel nome di castità

(1) F. 120 v. (2) F. 127 r. (3) F. 128 r. (4) F. 130 v. 
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perduto per sempre; il soggiorno infine di Enea a Cartagine
vien prolungato. Egli si parte « vedendo la stagion di pri­
mavera e il tempo di navicare bello e chiaro » (1), mentre
in Virgilio si mette in mare « hiberoo sidere » e « mediis
aquilonibus » (2). Del quinto Libro è curiosa una piccola
aggiunta fatta all’ Eneide : l’antica Beroe, che qui diventa
Berce, (sotto l’aspetto della quale in Virgilio si trasforma
Giunone per indur le Troiane ad ardere le navi, mentre Ar-
mannino, sopprimendo la trasformazione, fa istigatrice. lei
stessa) ha nella Fiorita due figliuoli, Curias e Cleopas.
Finalmente dal sesto libro noteremo che nella rassegna dei
suoi discendenti, Anchise mostra al figliuolo Silvio vestito
di bianco, coll’ asta in mano e bianche rose in capo ; Romolo
e Remo con una croce in mano e « calzari legatoi » in
piede, tutti adornati a mo’ di pastori; Marcello pallido in
volto, sopra un bianco palafreno ; Cesare, cui veniva portato
sopra la testa « un gonfalone di aquila intagliata ».

Che cosa dobbiamo noi pensare di questi mutamenti?
Alcuni si spiegano senza difficoltà: Ecuba fatta spettatrice
della morte del figliuolo, probabilmente deriva da una specie
d’unione della versione virgiliana coll’ovidiana, accettata
da Dante (3), secondo la quale la madre vide il corpo del
« suo Polidoro » sul lido marino, e ne impazzò. La morte
di Anchise, come ci è data da Armannino, proviene dalle
favole classiche, favole accennate anche nei versi di Virgi­
lio,. II, 647-49, messi in bocca ad Anchise medesimo:

Jatn pridem invisus Divis et inutilis, annos
dcnioror; ex quo me Divóm pater atque hominum rex
fulmini» adflavit ventis et contigit igni.

Dove Servio nota: « Fabula sane talis est: cum inter
aequales epularetur Anchises, gloriatus traditur de concu­
biti! Veneris. quod cum Jovi Venus questa esset, emeruit
ut in Anchisem fulmina mitterentur ; sed Venus cum eum

(1) F. 134 r.
(2) L. IV, 309 c 310.
(3) Ov. JffbiM. XIII, 535 scgg.; Infrrun, XXX, 13 sogg.



HO E. G. PARODI

fulmine posse vidisset interimi, miserata iuvenem in aliani
partem fulmen detorsit. Anchises tamen afflatus igne caele-
sti semper debilis vixit » (1). Secondo altri sarebbe stato ac­
cecato dal fulmine, ma Igino invece dice proprio che ne fu
ucciso, Favola XCIV, cosicché s’accorda col nostro tranne
pel luogo della morte, che tace (2). Ma qui il luogo della
morte veniva dato da Virgilio, mentre il modo era taciuto
da lui, cosicché Armannino potè aggiungerlo di suo, senza
che a noi importi di ricercare se ciò fosse conveniente o no.

Difficoltà maggiori non offre l’indagare d’onde sia ve­
nuta all’A. l’idea dello strano uso del castello di Leucade.
Infatti anche qui ci aiuta Servio, al v. 275 del L. Ili: « Et
formidatus nautis: aut quod locus hostilis,... aut, ut quidam
volunt, quia moris erat aliquem ei de nautis immolari ».

Anche del prolungato soggiorno presso Didone potremmo
cercare di renderci ragione. Infatti, soppresso da Arman­
nino l’intervento di Giunone, mancava ornai ad Enea una
ragione ed un motivo all’immediata partenza, tanto più
quando le sue navi, essendo rotte e sdruscite, avevan bi­
sogno di lunghi raddobbi. Ma perché il discorso con Anna
e la confessione a lei fatta furon mutati di luogo, senza
alcun riguardo all’efficacia maravigliosa che quelle poche
parole hanno appunto là dove son messe, prima della colpa,
con quello scoppio di pianto che le chiude, eh’è di per sé
un capolavoro di verità e di passione ? E d’onde vennero
ad Armannino Enea fatto re di Creta, i due figli di Beroe,
o, com’egli dice, di Berce, e gli adornamenti curiosi delle
anime de’suoi discendenti, mostratigli dal padre?

Una risposta ornai, combinando queste particolarità con
certi tratti da noi osservati più sopra, si potrebbe comin­
ciare a darla. Ma tuttavia raduniamo prima altri fatti,
esaminando i Libri seguenti: la risposta si farà di per sé
più evidente.

(1) Strrii g ramimi liti qui ftntnhtr in Virgiììi carmina commentarli, rccensuerunt
Gkobgius Tihlo et Hxbhaxx Haoex. Lipsia, Tcubnor, 1878.

(2) Per Ionio >ui servo dell'edizione di Lione, Giovanni di Gnbiano, 1008.
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Sbarcato alla foce del Tevere per far sacrifizio a Giu­
none, e riconosciuta all1 esclamazione di Giulio e alla scoperta
della bianca troia la terra predestinata, Enea fa inalzare
da’ suoi lungo le rive del Tevere un forte castello, cui chia­
mano « Albana per la bianca porca la quale quivi trovò » (1) ;
e intanto manda cento de1 suoi in ambasciata al re della
contrada, Latino, domandandogli terra pe1 suoi e profferen­
dogli omaggio e tributo. Latino li accoglie benissimo; il
consiglio dei baroni risolve di acconsentire alle loro domande.
Qui si vien raccontando di Lavinia già promessa a Turno,
dei prodigi che avevan poi dissuaso il vecchio re da quel
matrimonio, e delle predizioni circa la venuta d1 un illustre
straniero, al quale i fati la destinavano. Latino adunque,
colpito dall’arrivo di quei Troiani, che gli parevano ap­
punto l’illustre gente aspettata, manda cento cavalli ad
Enea, e lo fa invitare a recarsi alla città. Ci sia permesso
di riportare qui colle parole stesse di Armannino il brano
che si riferisce alla venuta di Enea a Laurento, giacché è
importante assai per la nostra quistione e il Mazzatinti
non credè di doverlo neppure accennare.

« Tutta gente traggono per vedere Enea; donne e don­
zelle stanno agli balconi per vedere la troiana gente. La­
vina con molte donzelle trasse per vedere Enea e gli suoi
baroni. Molto guarda Enea el barone, el quale cavalca
tanto bello e dextro. Mai non le parve vedere ninno tanto
leggiadro stare in una sella, in capelli biondi come l’oro,
anellati e crespi, con uno cerchietto in capo di fine seta,
fornito di rilucenti e preziose gemme. Tutti rilucono e suoi
biondi capelli intorno alla sua fresca e colorita faccia. Uno
mantello di grisi foderato è d’uno panno baldacchino molto
ricco e bello. Nelle staffe portava e suoi piedi fermi e forti;
bene signoreggiava tutti gli altri baroni. Grande e grosso
di persona, bene gli risponde ogni membro a modo. La­
vina il guarda; non mai le parve vedere uno cavaliere di

(1) r. 150 r.
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lauti nobil atti e di sua persona sì bene fatto. Suo colore
cambia e al cuore sente l’amorose fiamme, e le saette d’amore
fortemente l’anno ferita. Tutto suo disio è messo già in
quello nobile troiano. S’ella sapessi la voglia del padre
il quale è fermo nel suo proponimento di dargliele per ma­
rito, molto ne sarebbe consolata. Di mirarlo non -si vede
sazia; tanto il guarda quanto il può vedere; poi in sé exa-
mina le sue bellezze, le quali nel preso petto tutte le com­
prese » (1). E finisce affermando che i Troiani erano allora
gli uomini meglio vestiti del mondo, e che da loro discesero
tutti i belli costumi.

Questo passo, nonostante mutazioni importanti, ha certo
la sua prima origine nel Roman (T Eneas.

Eneas issi de sa tenie
et esgarder ala Laurente.
Toz desarmez o grani conpaigne
a chevai fu an une plaigne,

5 qui ert avai desoz la tor.
Cil de la vile li pluisor
vont as creniax del mur monter
por lo Troien esgarder.
Ce dient tos comunalment

io que soz ciel n’a plus bele geni.
Bien sont vestu et conreé,
mais toz les passe de bialté
Eneas qui lor sire estoit.
Molt lo loe chascuns quii voit,

in dient que molt est genz et biax,
grani lox an font par les creniax.
Lavine fu en la tor sus;
d’une fenestre garda jus,
vii Eneam qui fu desoz,

so forment l’a esgardé sor toz.
Molt li samble (2) et bel et ‘ gent. ...
Amors l’a de son dart ferue;

(1) F. 1.11 r. o wr.. (2) Smubla?
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ains qu’ele fust d’iluec mene
ja a changié .c. foiz colors.

25 Or èst cheoite es laz d’amors :
voiile ou non amer l’estuet (1).

Ci si presenta ora qui più insistente la quistione: que­
st’episodio fu trasformato in tal modo da Armannino, op­
pure gli venne indirettamente da una fonte che noi non
conosciamo? Le differenze non sono poche; principalissima
la sua trasposizione, e l’averlo collegato con un altro fatto
di cui nè Virgilio nè il francese ci parlano, l’andata di
Enea a Laureato, appena avutone l’invito da Latino. Per­
ché avrebbe il nostro A. dovuto inventar quest’andata? E
sopratutto egli che per lo più abbrevia e tocca rapida­
mente, perché avrebbe qui dovuto diffondersi in una de­
scrizione tutta di colorito francese, se questa non gli veniva
offerta da un testo che aveva dinanzi? La sua intenzione
era di mettere insieme una Fiorita di storie raccolte qua e
là, non punto un romanzo; ora ciò ch’egli non trovava in
Virgilio poteva benissimo senza scrupolo toglierlo da altri,
ma difficilmente si sarebbe indotto a lavorare di fantasia.
E questo era, come si sa, il carattere generale de’nostri
Italiani del medio evo : pieni d’un superstizioso rispetto per
l’antichità, mirando più che al diletto all’insegnamento, più
che al romanzo alla storia, accettavano come provato abba­
stanza tutto ciò che trovassero narrato da altri, ma non
capivano troppo come attorno ad un fatto si potessero rica­
mare quelle bizzarre fantasie, che in tanta copia sgorga­
vano invece dai cervelli de’ nostri vicini d’oltr’ Alpe.

Senonché, lasciando pure da parte queste considerazioni
generali, se la fonte d’Armannino è, oltre all’ Eneide, il
Roman d’JEneas, una quantità di piccoli fatti restano senza

(1) Diamo qui le principali varianti del testo del Pcy: 2 esgardu devcrs; 3 tot;
•1 Fu à covai enmi la pi. 7 croniaus del mur cster; 8 Ics Troiens; 9 com-
munement; lOn'asi; 12 beiti; 14 cascuns le loe qui le v. ; 18 csgarda;
19 Enea»; 20 i’esgarda desor tos ; 23 fu d’iloc; 24 A el cangio; color;
25 chouo; las; amor.

StmlJ 'lt fltoli.ijt.i ramnutn, li. $
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spiegazione. Già ne abbiamo accennato i più significativi;
la pittura dell’amore di Bidone» per Enea, che si stacca
tanto dal romanzo francese quanto da Virgilio; la descri­
zione d’Ascanio che si presenta alla regina; quel curioso
accenno ai due figliuoli di Berce, ed anzi questo nome stesso
di Berce, trasformazione di Beroe, c quelli inventati de’due
figliuoli, Curias e Cleopas, i quali ci hanno l’aria d’essere
nati precisamente in terra, più che italiana, francese. Che
significato prenderebbero in Armannino, un uomo così serio
e che compone un’ opera che dev’ essere storica e servire di
morale ammaestramento, invenzioni di questo genere ? E non
meno inesplicabili sarebbero, provenendo da lui, le singo­
larità del sesto libro; i curiosi abbigliamenti, cui ho accen­
nato, di Silvio, di Romolo e di Remo ; e forse più la sim­
bolica rappresentazione della morte di quest’ ultimo, quando
uno dei fratelli, al cospetto d’Enea, afferra il cavallo del­
l’altro per le redini, sì che esso recalcitrando e impennan­
dosi, sbatte giù di sella il cavaliere che s’uccide.

Tutto ciò ne riconduce senza alcun dubbio all’ipotesi
d’una redazione francese dell’ Eneide, dalla quale attingesse
Armannino almeno ciò che in lui si scosta dal poema clas­
sico. Se non che questa non può essere in alcun modo il
Roman d’Eneas, perché con esso non si spiega che una
parte piccolissima delle aggiunte e dei mutamenti; anzi si
può dire che non si spieghi, e aneh’esso, come vedremo,
solo in parte, che l’episodio della freccia lanciata col breve
di Lavinia ad Enea. Tutt’al più si potrebbe ammettere
che due fossero le fonti francesi d’Armannino, e che una
di esse fosse il romanzo conosciuto ; ma ciò, pur compli­
cando la cosa, non toglierebbe le difficoltà dell’andata di
Enea a Laureato. Sui caratteri di questa ipotetica fonte
della Fiorita, diremo qualche cosa fra poco.

Nei Libri seguenti l’alternarsi del racconto virgiliano con
tratti ad esso estranei continua. Il soprannaturale è sop­
presso pur sempre assai volentieri; la visione del Tevere
non c’è più, ad Aletto è sostituito (e ciò d’accordo col
Romanzo) un messaggiere che Amata manda a Turno. Non­
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dimeno Venere che fa dono al figlio delle armi fabbricate
da Vulcano, è conservata. Mentre Enea si reca presso
Evandro per aiuti, Turno assale il castello Albano, così
detto dalla bianca troia (1); il numero delle schiere e dei
guerrieri ch’egli conduce ci è dato nella Fiorita con molta
minutezza, certo non sulle traccie di Virgilio ; i giorni di
combattimento sono molti, invece di due come nell’ Eneide',
l’ordine dei fatti è assai mutato. Particolari curiosi e che
confermano assai bene la nostra spiegazione si trovano nella
battaglia fra le genti di Turno e quelle d’Enea, quando
questi scende dalle navi cogli ottenuti soccorsi. Anche qui
si danno con esattezza le cifre, e un colorito cavalleresco
si diffonde su tutto il racconto. Non possiamo a meno di
riportare la descrizione del duello mortale tra Farone ed
Enea, col quale la battaglia comincia. Quegli veniva in­
nanzi minacciando e chiamando Enea ad alta voce : « Pharo
era della persona grande e grosso ; giogante parea a vedere.
Enea l’ode; arditamente gli risponde: Lascia le parole e
vieni a’fatti, se tu hai forza, ché ti bisognerà. Quello si
trasse innanzi e alzò la mazza, e credette ferir Enea in su
la testa; ma quello che era maestro e costumato, colse uno
salto e scansò quel gran colpo. Enea nllui de la spada ferì
in su lo scudo, ma non che allui aproximare si voglia.
Quivi è la forte battaglia de’ due buoni pedoni; l’uno è
grande e smisurato, e l’altro è di buona taglia, ma niente
pare Enea a rispetto di Pharo. Intorno alloro da ogni lato
è la forte battaglia tra que’ pedoni. Enea sta con Pharo
a mano a mano: molto è durata quella loro battaglia; Enea
pensi di sbrigare el fatto. Uno grande lancione con uno
ampio ferro, el quale in vulgare fallarica la (sic) chiama
(usare si suole a caccia di cinghiale), quello si fece dare

(1) Il Mazzatinti non è esatto dicendo che Benoìt tace il nome del castello
(pag. 35), mentre si trova più sotto, poco prima che Enea si rechi ad Evandro!

Li chastiiix fixt mi bianche terre,
por ce dlstrent li troiun
qne il anroit non Moni Alban. Mk. citato, Si r.b



Enea e con tutta forza lo lanciò a Pharo. Per mezzo il
petto lo ferì sì forte che non gli valse lorica nè panziera,
che oltre in parte non gli passasse el ferro. Con la sua
mazza cadde in terra Pharo rovesciato » (1).

Poco dopo succede nuovo combattimento corpo a corpo
di Messapo con Enea: quegli ferito è costretto a ritirarsi
dal campo. Turno s’affronta con Fallante due volte, eia
seconda lo uccide tagliandogli la testa; ma alla sua morte
precede nella Fiorita quella di Lauso e poi di Messenzio,
per mano di Enea; notevole è che il duello con Lauso è
modellato sull’ ultimo di Enea con Turno. Truce è l’aspetto
del campo: « Quivi si veggono cavalli voti braendo fuggire,
corpi morti giacere al campo, feriti magagnati e stanchi par­
tirsi di quelle presse » (2).

Sorvoliamo sul resto. Turno, trasportato ad Ardea sulla
nave incantata, ritorna ben presto con nuova gente, tra cui
Camilla. Enea dopo la tregua viene ad assalir la città;
ed ecco Lavinia, sperando di vederlo, sale sulle mura. I
Rutuli si dividono in tre schiere, comandate da Camilla,
Tiburto e Messapo, e di rincontro tre ne fanno i Troiani
con a capo MenesteOi Tarconte, Illioneo. Notevole è la de­
scrizione delle donne guerriere « armate al modo Aman-
zono » (3), con i biondi capelli sciolti, quando combattono,
giù per le spalle, preste e leggiere a maraviglia, rapide a
voltare d’ogni banda i cavalli come lonze. Ma Camilla è
uccisa da Aronte, divenuto Arrone (4), e con lei si perde

(1) F. 159 v.
(2) F. 160 v.
(3) Camilla per Armannino è proprio una delle Amazzoni, e cosi la dice anche

parlando di Peutesilea.
(1) Chi non direbbe Arrone un .accomodamento francese di Aronte? E nondi­

meno non dev'essere. « Arrone del terreno Narniale, il quale hediflcaro fece quello
nobile castello el quale per lui in quello paese ancora si chiama Arrone ». Sarà
invece più probabile che il nome del luogo abbia influito su quello del presunto
fondatore. Ci ritorna sopra Armannino verso il line dello storie di Cesare, narrando
di quelli che come lui ebbero il monarcato del mondo. Tra questi fu Ercole, fon­
datore di molte città italiane, padre di questo Arrone: « Costui fece fare la bella
rocca, la quale per lui ancorasi chiama la rocca d’Arrone. Questo fu quello che fu 
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il più valido sostegno della battaglia ; Airone non va però
impunito, ma per mano di Atys, compagna di Camilla, pro­
babile trasformazione, ma non armanniniana certo, di Opis,
ha trapassata la vena organale (1).

Il fatto di Tiburto, come vien chiamato nella Fiorita,
che da Tarconte è tratto a forza tra le schiere troiane (2),
riceve alcuni tocchi nuovi; Armannino, completando Vir­
gilio, ci informa che tra i due v’era mortale inimicizia, poi­
ché da Tiburto era stato a Tarcone ucciso un fratello; ci
informa inoltre che i Troiani fecero strazio del prigioniero.
« Mai di tonno non si fé’ tanti pezzi, quanti quella gente
feciono di Tiburto ». I Ruttili sono sconfitti, Turno è co­
stretto a lasciare l’agguato contro Enea ; questi giunge sotto
la città e s’accampa su un forte colle, press’a poco come
nel Roman d’Eneas, ma senza la splendida descrizione che
in esso è della tenda di lui. Qui viene al duce Troiano il
messaggio di Turno, recando la sfida; ed è nella tregua.
conchiusa per attendere il giorno del combattimento fra i
due campioni che, come si sa, avviene l’episodio della frec­
cia, unica traccia d’una fonte francese che il Mazzatinti
abbia segnalata nella Fiorita.

Però le differenze che tra la Fiorita e il romanzo vi sono
anche in questo episodio, sopratutto il diverso contenuto
del « breve » mandato, mostrano che questa non è la fonte
diretta, e tolgono quindi anche qui la necessità di supporre
che il poema francese fosse esso stesso tra le mani di Ar­
mannino. Nel poema, Lavinia fa senz’altro la confessione
del suo amore; nella Fiorita invece avverte Enea di guar­
darsi dai traditori, avendo inteso che si macchinava di ten­
dergli un agguato nel giorno del suo combattimento con

con Enea contro a Turno. etc. » f. 212 v. Del castello di cui si tratta, parla Leandro
Alberti nella sua Dcscrittionc di tutta Italia, Venetia, 1561, f. 99 a, nel capitolo in­
torno ai Sabini: « Seguitando per la Negra ritrovasi uu altro ponte di pietra, sopra
detto fiume vicino ad Datone castello etc.».

(1) Nel Roman d’K.iras 22.1» « tranchie li a l’orinal voiue », parlando di Ascanio
elio uccide il figlio di Tiro o Tirrco.

(2) Viro. XI, 711 sgg., ove perù invece di Tiburto si ha Ventilo.
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Turno. Neppur è da trascurare che qui Enea domanda ai
pastori il nome della fanciulla che vede alla finestra e poi
s’allontana senza farle alcun segno e senza riceverne da
lei; nel poema francese Lavinia gli manda un bacio « del
quale Enea mai non seppe il sapore ». Pero, nonostante
queste differenze, o immediata o mediata, la relazione tra
i due racconti è indiscutibile (1).

Grandi mutamenti non vi sono fino al duello con Turno ;
anche nella Fiorita l’accordo è rotto dagli amici di costui,
ed Enea, mentre tenta di calmare gli animi, è ferito da
una freccia, nel collo però, e non già, come in Virgilio,
nel ginocchio. Dopo varii casi e nuovi accenni a Lavinia
ohe cerca d’Enea, Turno vergognoso e disperato della fuga
de’suoi, decide di riprendere il duello col duce troiano,
duello nel quale i tratti de’poemi cavallereschi, per non
dire delle Chansons de gesto, prendono spesso il disopra sul
/acconto virgiliano.

Così siamo giunti al fine di questo lungo e forse pro­
lisso riassunto ed ora possiamo ripetere e sopratutto com­
pletare i risultati. Armannino, compilando i suoi fatti di
Enea, si tenne assai stretto, sopratutto nei primi libri, al-
V Eneide latina;.qualche cosa gli vennero fornendo i corn­

ei) Non 60 se altri abbia notato elio il caso della freccia lanciata con una let­
tera dentro, occorro anche altrove nell'antica poesia narrativa francese. Alludo al
Girbat de lidi, ove Ludic, figlia di Froinont, si servo di questo mezzo per non par­
tecipare al tradimento contro Hernaut, cui si finge di darla in isposa.

Du parobenùn trcnoha un quariguou,
pula a esento toute la truison.
Par devant li apela un garoun,
tondi sa moiu, ai a pria lo baugou ;
pula a le bricf lolé au fcr cn aon...
Destcnt la cordo, Icst aler le bougon ;
a pou ne flcrt Harnaut por lo mentoli...

V. Iliet. Liti, de Fr. XXII, 025. Anche i particolari, come si vede, ricordano quelli
del nostro romanzo. Del resto si sa che questo tenia non era sconosciuto all’anti­
chità classica, e che nell'Elogio di Palamede, di dubbio autore (Gorgia?), questi di­
fendendosi suppone, per dimostrar poi la cosa impossibile, d’aver comunicato con
Priamo per mezzo d una lettera contenuta in una freccia. Tema un po’diverso si
ha nella Nov. I della Giura. IV del llccantcronc.
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nienti, di Servio e d’altri. Dal Libro VII in poi le traccie
d’una fonte francese, già manifeste anche prima, si fanno
sempre più numerose ed evidenti; ma questa fonte segue
anch’essa ben da vicino V Eneide, assai più che il Romanzo
non faccia, anzi ne deve essere come una libera traduzione,
fatta nello stile delle Chansons de gesto. Insemina essa par­
rebbe qualche cosa di molto simile a quella compilazione
su Cesare, tradotta da Cesare stesso, da Sallustio, da Sve-
tonio e da Lucano, di cui parlò il Meyer nel voi. XIV della
Romania (1), con infedeltà non molto maggiori e con ag­
giunte ed ampliamenti e abbellimenti del gusto medesimo.

Ma qui ci si presentano due obbiezioni. In primo
luogo se la fonte francese di Armannino è così vicina al-
V Eneide, non può egli averne attinto anche quello che ci
parve provenire direttamente dal poema latino ? In secondo
luogo è lecito a noi trascurare le traccie qua e là troppo
evidenti del Roman d'JEneas, e non fanno esse una forte
opposizione all’ipotesi che abbiamo proposta?

Certo il semplice fatto della grande somiglianza e della
strettissima parentela che corre tra molti passi d’Armannino
e quelli corrispondenti di Virgilio, non basta ad assicurarci
della dipendenza immediata del primo dal secondo; come
neppur basterebbe l’addurre, e ce ne sono, luoghi tradotti
alla lettera. Propensi ad ammettere che la cosa sia ci fa
veramente il sapere che l’autore della Fiorita era uomo
dotto pel suo tempo, e certo non ignaro del latino; ma
anche qui bisogna andar cauti, perché senza dubbio per un
uomo d’allora, anche dotto, poteva benissimo tornare assai
più agevole il tradurre dal francese che dal latino, tanto
più il latino poetico di Virgilio. Cerchiamo adunque se
dall’opera del giudice bolognese possano trarsi argomenti
positivi, interni; non sarà difficile che, se egli ha realmente
tradotto o a meglio dire raffazzonato il poema classico,
qualche frase, qualché costrutto e in special modo qualche
errore sia rimasto ad attestarci il fatto in modo sicuro.

(1) l.cs gremii rat compilalimis fraiif-aists d’kMoire ancitnne, 1-81.
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E davvero a me sembra che degl’indizi ce ne siano e
non pochi. I versi 140 e 141 del Libro III:

Linquebant dulcis animas aut aegra trahebant
corpora,

paiono aver lasciato traccia di sé nell’armanniniano « gli
huomini egrotavano e subitamente cadeano morti sanza ri­
medio » (1), per mezzo appunto di quel latinismo « egrota­
vano » corrispondente ad « aegra », che mal potrebbe pro-

' venire da un testo francese. Così pure i vv. 94 sgg. del
Libro I:

0 terque quaterque beati,
quis ante ora patrum Troiae sub moenibus altis
contigit oppetere!

parrebbe che dovessero star proprio davanti a chi li rendeva
così : « 0 quanto si possono tenere beati quegli che morirono
sotto le mura di Troia in presenzia de’ loro padri e pa­
renti! » (2) Infine, per lasciare molti altri fatti di minore
importanza, schiettamente latina è anche la frase seguente:
« ora non ti tiene Ardea la cittade, anzi se’nella forza dei
Troiani » (3), la quale traduce la minaccia virgiliana di
Pandaro (o secondo Armannino, che lavora alla lesta, di
Biccia) a Turno rinchiuso nel campo troiano:

Non haec dotalis regia Amatae,
nec muris cohibet patriis media Ardea Turnum (4);

e latina è pure l’altra che accenna alla misera morte di
Amata: « prese una fune e insù una trave la gittò e con
quella allacciandosi el collo, rimase tristo incarico dell’ alta
trave » (5).

(1) F. 127 v.
(1) Arti. IX, 737-38.

(2) F. 131 r. (3) F. 157 r.
(3) F. IG'J r. Cir. Jeu. XII, 603.
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Io credo che le prove da me offerte fin qui sarebbero
già sufficienti, se non a dare una certezza assoluta, per lo
meno a rendere assai verosimile che Armannino si servisse
anche del testo latino dell’ Eneide ; tuttavia, piuttosto che
queste prove per così dire positive, varranno a rendere non
dubbia la cosa due fatti negativi, due errori cioè, dove il
latino ha tradito il nostro giudice bolognese ed è rimasto
sotto il travestimento italiano eh1 egli voleva imporgli, così
chiaro, così trasparente da non lasciarci desiderare di più.

È notissimo l’episodio di Caco ucciso da Ercole, che nel
Libro Vili dell1 Eneide è messo in bocca ad Evandro. Il
ladro fuggendo, appena scoperto, era giunto a tempo a bar­
ricarsi saldamente nella caverna sotto l1 Aventino, che gli
serviva di nascondiglio; ma l’eroe, tentato invano di sfor­
zare l’entrata, salito sopra la spelonca, divelse dalla sua
base un enorme sasso che la copriva, e lo precipitò giù
pel monte.

Stabat acuta silex, praecisis undique saxis,
speluncae dorso insurgens, altissima visu...
hanc, ut prona iugo laevum incumbebat ad amnem,
dexter in adversum nitens concussit, et iinis
avolsam solvit radicibus (1).

Ora ecco la curiosa traduzione d’Armannino : « quivi era
uno elee molto grande e per forza lo prese e con tanta smi­
surata forza lo crollò, che schiantò e ruppe tutte le barbe
e con tutto el cespo quindi lo levò » (2). La « silex » è
diventata un’ « ilex » ! Certo simile abbaglio non era pos­
sibile che ad un italiano.

Il secondo non è meno significativo, e si riferisce a versi
che occorrono nello stesso libro, poco più oltre. Venere,
ottenute da Vulcano armi divine per Enea, gliele apporta,
deponendole sotto una quercia, e l’eroe comincia ad am­
mirarle e volge e rivolge stupefatto

(1) Jen. Vili, 233-34, 233-38. (2) F. 153 v.



122 E. G. PARODI

terribiicm 'crislis galeain flammasque vomentem,
fatiferuirique ensem, loricam ex aere rigentem,
sanguinerai), ingentem... (1)

Annannino interpreta: « Quivi era uno sbergo d’andanico
fino più e rigente che fiamma di fuoco » (2), ed io credo
che il secondo dei versi citati non potesse lasciare una
traccia più evidente di sé.

Così crediamo d’aver provato che l’Eneide latina stava
proprio dinanzi agli occhi del nostro rifacitore, mentre
componeva l’opera sua. Certo egli, anche dove volle se­
guirla, talvolta restò tradito o dalla fretta con cui lavorava,
la quale per me è indubitabile, o da una mala intelligenza
del testo, parte dovuta alla fretta medesima, parte ad una
cognizione non sufficiente della lingua classica; tuttavia il
fatto rimane, ed esso non è privo d’interesse, sia per lo
studio delle vicende del testo di Virgilio in sé stesso, sia per
quello delle sue commistioni con elementi stranieri.

Siamo così giunti alla seconda obbiezione, che ci s’era
affacciata, riguardante le traccie non poche e di non piccola
importanza che ha lasciato il Roman d’Encas nell’opera
d’Armannino. Io spero che a nessuno parrà infondato quello
che sto per dire; nè so se per altra via si riuscirebbe a dar
ragione dei fatti sopra accennati, in modo che tutti s’accor­
dino insieme. La nostra ipotetica versione dell’ Eneide do­
vrebbe stare riguardo a certe parti del poema francese, in
una relazione di dipendenza immediata ; il traduttore avrebbe
ceduto all’influenza di esso e ne avrebbe tolto alcuni passi
per introdurli in mezzo alla sua prosa, alterandoli più o
meno secondo le esigenze del suo racconto.

Ricorderemo, aggiungendone alcuni, i riscontri del Ro­
man d'Eneas colla Fiorita. Armannino parla nell’inferno
di certe « sacre parole » pronunziate tratto tratto dalla Si­
billa, le quali valgono contro i paurosi spiriti che loro

(1) vili, 620 (>) F. 154 r.
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volano attorno, più che la spada: e il troverò fa da lei
addormentare Cerbero con un « charme » mormorato fra i
denti. Anche nel romanzo Silvio, figlio d’Enea, gli appare,
se non cinto di rose, ma con una lancia in mano:

Gel damoisel qui cele lance
tient en sa main par contenance (1).

E come prova negativa può valere il fatto che nè-Arman-
nino nè il troverò parlano dei re Romani, di Decio, di
Torquato, di Camillo, dei Gracchi, di Fabio, ma bensì tutti
e due di Silvio, di Silvio Enea, di Romolo, di Giulio Ce­
sare, di Augusto. Nella Fiorita •v’ è di più Silvio Carpento,
che manca anche a Virgilio, e Marcello. Quando i Troiani
sbarcano in Italia, tanto in Armannino come in Benoit
sanno da certi pastori come si chiami il paese e chi ne sia
il re; in ambedue pure Turno è fatto avvisare da Amata
per mezzo d’un suo messo di ciò che si meditava contro di
lui; in ambedue prima di partire alla volta d’Evandro,
Enea raccomanda ai suoi di tenersi chiusi nel castello (2),
« el quale haveano molto rinforzato », e delle opere di di­
fesa è lunga descrizione nel poema:

Et nuit et jor faisoit ourer
et son chastel bien afermer....
ses bretesches flst bien garnìr
et adrecer les monteors
et afermer les aleors etc. (3).

Aggiungiamo finalmente che, come già dicemmo, anche
nel Roman cT Eneas il duce Troiano, dopo sconfìtti nella
seconda battaglia gli alleati di Turno, si avanza fino alla
città e si attenda fuori di essa sopra un forte colle: nè è
da tacere che in entrambi è un cavaliere che induce i Ru-

(1) F. 18 r.
(2) In Virgilio tale raccomandazione è solo accennata per incidenza quando

Turno assale il campo, IN, 40 segg.
(3) F. 25 r. '
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tuli a violare l’accordo del duello fra i due guerrieri; nè
che quando il duello si riprende, tanto la Fiorita come il
Romanzo vanno d’accordo nel descriverci i due baroni che
s’urtano colle lande, scavalcandosi a vicenda, e che poi
assalitisi colle spade, si martellano per un pezzo di grandi
colpi.

A spiegare queste somiglianze senz’ammettere una di­
pendenza immediata, riguardo ad esse, della fonte di Ar-
mannino dal troverò, si presenterebbero due vie: o che
Armannino medesimo si fosse servito di ambedue le fonti,
o che, in modo opposto a quello che proponevamo noi,
l’autore del Romanzo avesse attinto esso stesso dalla nostra
ipotetica versione dell’ Eneide. Ma questo secondo caso va
subito escluso; non solo perché tanto meno completo è il
Romanzo che non la supposta versione, ed in cose di ca­
pitale importanza, ma perché vi si oppone la ragione del
tempo, quando è. noto a tutti che mentre il Roman d’Eneas
si può attribuire alla prima metà del sec. XII, una versione
in prosa, come la nostra dovrebb’ essere, ci farebbe discen­
dere per lo meno al XIII.

Resterebbe dunque a considerare la possibilità che le
fonti francesi d’Armannino fossero due, e a questa l’argo­
mento principale che opponemmo è precisamente quello
delle differenze che anche nei fatti in cui la Fiorita e il
Romanzo si accordano, potemmo riscontrare, e che ci pare
ben difficile si possano attribuire ad un intenzionale rima­
neggiamento di Armannino. Qualche nuova conferma tro­
veremo nell’esame che facciamo seguire di una particolar
redazione della Fiorita.

HCod.Magl. II, III, 136, descritto dal Mazzatinti nel suo
piccolo elenco dei manoscritti superstiti d’Armannino (1),
contiene, com’egli avvertì e come aveva già avvertito altri
prima di lui, una Fiorita rimaneggiata; e questa vien di
solito detta, non credo molto esattamente, il rifacimento

11) Loc. clt, pag. 47 Hgg.
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del Covoni. Anche un altro Codice è identico a questo,
almeno per tutta la parte che precede le Storie Romane,
ed è il Laur. Gadd. 95, del quale il Mazzatinti non s’ac­
corse e non diede notizia (1).

(1) È curioso il fatto elio il M. ubbia ignorato o trascurato resistenza di un
Codice, che puro c descritto nel Bandini, Suppl. II 93. È un nis. cartaceo, proba­
bilmente della metà del sec. XV, di dimensiono 29 per 22, scritto a duo colonne, con
iniziali rosse o turchine e con rubriche. Queste però devono essere state aggiunto
dopo, giacché lo spazio basta spesso a stento a contenerle. La numerazione è in
cifre romane; l’ultimo foglio è il CLXXXIX, eh’è incollato sul cartone di guardia
e non scritto, come non è neppure il precedente. Il ms. Unisce invece al f. CLXXXVII,
ma una mano posteriore cancellò questo numero, sostituendogli il 173 in cifre ara­
biche. La ragione sta evidentemente in ciò che, mentre il Codice va regolarmente
dal I all’Vili (fogli in cui si contiene la Tavola della t'ionto), e poi ancora fino al X,
che è bianco, salta subito dopo al XXIIII, mancando i fogli di mezzo. Sicché il
Codice è acefalo e comincia: «Nino del quale io dico che fu figliuolo di Belo detto
Intorno fu di molta vanita etc. ». Finisce col solito « laus et honor tibi xpo » in
rosso; sotto sta ancora scritto, di multo diversa: « Questo libro e de figliuoli di ber-
nardo giugni ». È del resto abbastanza corretto, ed io ne traggo le mie citazioni.

Ho detto nel testo che il Cod. 136 è chiamato rifacimento del Covoni con non
molta ragione. Infatti esso ed il Laur. 95 procedono, come accennammo, identici per
tutta la parte che comprende le Storie Troiane e di Eneo, ma quando si viene ai
discendenti di costui e poi a Romolo o Remo e alle Storie Romane, cominciano u no­
tarsi dello differenze che vati crescendo e che poi ne fantlo due redazioni totalmente
distinte. Ora il Laur. 95 è in fondo sempre molto stretto al testo primitivo di Ar­
mannino, mentre il Magi. 136 se ne allontana di molto per seguire nelle storie ro­
mane il lìoniuleoii di Benvenuto da Imola, co^e in fondo ad uno dei brevi capitoletti
manifesta, nominandosi, il Covoni stesso, che deve quindi aver effettuato questa
contaminazione dello duo opere. Invece tutte le alterazioni assai importanti cho
o nel Cod. 136 o nel 95 si trovano prima delle Storie Romano o cho fanno di essi
una versione a parte, non possono attribuirsi al Covoni nè punto nè poco, perché
la parte cho questi ci attesta come da sé rimaneggiata, nel Cod. 95 seguo invece la
lezione comune o poco se ne scosta.

Aggiungiamo qualche notizia anche sulle caratteristiche degli altri mss. Fio­
rentini di Armannino. Si dividono come in duo classi, lu prima formata dai
Laurenziaui PI. LXII 12, e PI. LXXXIX Inf., 50, e dal Magi. II, 111,139; la seconda
dai Magliabechiani II, III, 137 o II, III, 138. Del Magi. II, III, 135 parleremo più oltre.
La prima delle due classi da noi stabilito è più completa e probabilmente rispondo
al testo autentico d’Armannino: la seconda ha per suo carattere d’essere alquanto
abbreviata nell'espressione e d'aver qua e là leggiere differenze. Citiamo l’nudata
di Enea a Laureato, dal Cod. 138, f. 96 v. « Ricenti li chavalli si vestirono di lor robe
per venire al re Latino. Giunti sono alla città, alla quale tutti li cittadini (f. 97 r.)
si fanno loro incontro per vederli; donno o donzello tutte si favellano alli banconi.
E Lavina vedendo Enea tanto bello c adorno a chavallo, subbito di lui s’inamora
c collo conpagnie diceva che mai nolle parvo vedere uno chaualieri tanto bello e
gentilesche eie.». Strana la modificazione delle parole di rimprovero di Amata a
Lavinia: « So<,\a puttanella, troiuola arabbiata, cho non voi Turno per marito eto. »
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In primo luogo questa speciale redazione della Fiorita
mostra evidente lo studio di accostarsi di più, almeno in
certi luoghi, all’Eneide^ la quale doveva quindi esser sot-
t’occhio nel testo latino (o tutt’al più in una traduzione
italiana) al rifacitore. Così, subito ne’principi! del suo in­
namoramento, Didone chiama a sé Anna, come in Virgilio,
e le parole dell’ infelice regina e la risposta della sorella sono
quasi rese alla lettera: « Anna, mia cara sorella, non so chi
sia questo nostro oste, ma bene mi pare figliuolo di Dea.
Più sono li suoi atti divini che mondani.... Quant’ io ne
vidi mai de li baroni, niente mi paiono a petto ad costui.
Se promesso non avessi al cenere di Sicbeo di non prendere
mai marito, costui è quello solo eh’ io mi contenterei d’avere.
Ma innanzi la terra me viva sommerga, che io mai tale im­
promessa rompessi a lui » (1).

La descrizione della caccia ha un colorito suo speciale.
Dido viene « ornata tutta a modo di caciatrice, come a ba­
ronessa si conviene, su in uno carello cioè cavallo basso,
bene anbiante. Dido giva con l’arco a mano e col turcasso
al collo.... Li cani aburano (2) e squittiscono ;• li cacciatori
colli corni là fanno levare le fiere selvaggio e qui ca­
vriuoli .... Dido caendo va altra caccia, la quale prendere
non può a la sua voglia. Ma Venus mandò allora uno aiuto
per sodisfare a Dido.... » (3). Come si vede, il colorito
francese non manca. Invece poco più sotto rimettendo al
suo luogo la descrizione della Fama , spostata da Armannino,
e poi accennando all’ammonimento di partirsi fatto dagli
Dei ad Enea, il rifacitore ritorna all’ Eneide.

Trascorriamo sui libri di mezzo per venire all’arrivo in
Italia. Siccome, nonostante le aggiunte, il carattere gene­
rale del codice è d’essere più breve che la Fiorita auten­
tica, manca il discorso di Enea ai compagni per invitarli

(1) F. 117 r. Cfr. Ahi. IV in principio.
(2) Non so se sia errore per < sbafano », o se sia <Ia conservare. Il Magi 130

sostituisco a questa parola « latrano ».
(3) F. 117 v.
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alla costruzione del castello, benché questo venga inalzato
ugualmente; invece v’è inserito un discorso d’Ilioneo al re
Latino, che nel testo comune non è. Qualche elemento
nuovo s’introduce nel racconto della venuta di Enea a
Laurento: « Tutti erano per vedere Enea ragunati; bene
pare loro barone da tenere reame; bianco e fresco, colli
capelli crespi biondi, che pareano fila d’oro .... Al caval­
care bene sembrava barone, ma molto più al nobil parlare
ed al ferire della spa al bisogno.... ». Giunge Lavinia e se
ne innamora subito : « Dio, chi è questo che à tanti belli atti
di sua persona e sì nobili costumi...? Questo è Enea, disse
una grande donna, la quale co Lavina stava per vedere, il
quale fu delli Troiani uno nobile singnore. Venuto è par­
lare a Latino re, non sapiamo qual sia la cagione.... ».
Ella dimentica Turno: « Notte e giorno la molesta amore;
mai non si riposa se non vede colui. E quanto più puote
s’ingengna di vederlo; a finestre e a balconi si mette; non
teme di vergongna per avere quello piacere di questo. Enea
niente sapeva, ma attendea al suo grande fine » (1). Succede
dopo varii casi il fatto del cervo di Ilia, la quale lo teneva
« molto caro e con grande druderia » (2), parole che in Ar-
mannino non si trovano. Nella menzione degli aiuti venuti
a Turno, il nostro codice completa un po’ più la versione
solita; ma non pare che si fondi sull’Eneide; fa Palestrina
tributaria di Latino, nomina tra gli alleati (oltre a due città
il cui nome riesce illeggibile) (3) « Pisani, Popolongnani,
Mantovani ». Enea si reca ad Evandro, che gli racconta le
prodezze di Ercole; però, mentre nella Fiorita autentica egli
le ammira sinceramente, qui finge di lodarle, per la neces­
sità in cui era, « ma nogli piace bene... a udire, perché fu

(1) Tutto questo luogo ò al f. CXXX 2.
(2) F. CXXXI r.
(3) Il Cod. Magi. 136 leggo, f. 160 v. «la città d’Alangna, Fiorentino c Babuc-

cho cec. ». Ora « Fiorentino » ò anche nel Cod. 95, ma il nome che lo precede non
ha per me d’intelligibile cho il liliale; quello che lo segue pare « kluto », ma
la li è dubbia.
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Greco et colle sue mani uccise Laumedon...» (1). Evandro
gli dà un piccolo esercito di ccc cavalieri ; « balestrieri e ar-
cadori et altra sua gente furono mille, secondo la veritade
e la verace storia » (2). Armannino dice invece cc cavalieri
e della gente del popolo più di mille, tenendosi in parte fido
all’Eneide (3): ora non c’è qui un’affermazione del rifacitore
che esso solo dice le cose esattamente?

La madre di Eurialo e il suo dolore per la morte del
figlio sono aggiunti, dietro Virgilio; il combattimento di
Enea con Farone è assai abbreviato ; dopo la morte di Fal­
lante sono inseriti i versi Danteschi « Vedi quanta virtù
l’ha fatto degno etc. » (4). L’ambasciata a Diomede è solo
nel nostro rifacimento, ma invece del Venulo virgiliano è
mandato a lui Tiburto; c’è anche qualche altro piccolo
particolare aggiunto. Si ondeggia, come si vede, sempre
fra l’Eneide e qualche altra cosa, che è probabilmente
un’altra fonte e non la fantasia del rifacitore, ma sulla quale
si potrebbero avere dei dubbii. Senonché i dubbii svani­
scono affatto quando s’è giunti al solito episodio della freccia
lanciata ad Enea: ivi alcune parole, che nel testo più antico
della Fiorita non si trovano e che pur si trovano nel Roman
(T Eneas, ci parlano assai chiaro. All’ osservazione dell’ « ar-
cadore » che troppo male egli farebbe a rompere la tregua,
saettando fra la gente d’Enea, Lavinia risponde: « Non
per ronpere triegua questo fo, ma perché pare che Enea
guardi le fortezze di questa nostra città. E quella gente
che di quindi passa la possiamo avere per grande sospetta.
E perché egli s’avegga che non fa bene et altri s’avede del
suo mal fare, voglio che gitti presso allui questa saetta » (5).

(i) f. cxxxn r.
(2) f. cxxxn v.
(3) Libro VOI, vv. 518-19:

Arcadas buie equites Ida centuin, ruberà pubi»
Iurta dabo, tulidrmqnc uno tibi nomine Pallai*.

(4) Prtrrtrf. VI, 34 sgg.
('.) F. CXLIV r. Kgg.
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È evidente che queste parole non si possono staccare da
quelle che Lavinia stessa pronunzia nel romanzo francese:

Amis, fait eie, trai moi tosi
ceste sajete a cals de 1’ ost
qui sont là [jjus soz cele tor;
ici agaitent tote jor.

s Je quii que ce sont lor espies.
Se les trives erent faillies
bien ont veu et esgardé
où il ... . moins de serré
et qui peor est a desfandre,

io et par iluec nous quident prendre (1).

Anche Tesserci nel breve il nome di Lavinia, come nel
romanzo medesimo, mentre è taciuto nella Fiorita primi­
tiva, ci avvicina assai più alla fonte francese.

Ma quali conclusioni trarremo da ciò ? In primo luogo
che, accertato senza che ci possa esser dubbio che anche il
nostro rifacitore aveva dinanzi una fonte a cui attingeva,
resta inutile non solo, ma inverosimile affatto (quantunque
tale apparisse già anche prima) la supposizione che egli
lavorasse di fantasia sul testo di Armannino. Quindi non
abbiamo più motivo di supporre che fossero di suo capo
neppure le alterazioni da lui introdotte nell’episodio del­
l’andata di Enea a Laurento, e ciò convalida la nostra sup­
posizione che tale episodio si trovasse già, quale è nella
Fiorita, in una redazione a noi sconosciuta. In secondo
luogo tutte le differenze che fra il testo primitivo e il testo
rimaneggiato s’incontrano, appartenendo o all’Eneide, e
queste si riconoscono subito, o a fonti francesi, bisognerà
ammettere o che queste fossero due, una delle quali il 7?o-
man d’Eneas, oppure che anche le variazioni dell’episodio
della freccia si trovassero già nella fonte unica del rifaci­
tore. Ma il primo caso, già ben poco probabile per Armali-

(1) F. 52 v. sgg. Nel V. 8 la parola elio seguo ad il mi riesco illeggibile: aurons
non paro, o tantomeno aura. Lo varianti del Poy sono: 1 me; 2 uno; vors cele
ost; -1 coste; 8 n il a moins do formolo; 9 et ù est pire; 10 iloc.

StudJ di JllolfMjli romanzat IL tl



130 E. G. PARODI

nino, ora è divenuto d’una inverosimiglianza anche mag­
giore : non spiegava le differenze del racconto di lui riguardo
al primo innamorarsi di Lavinia, e ora non spiega neppure
le aggiunte del rifacitore; inoltre ci verrebbe a dire che
ambedue si sarebbero trovati in possesso di due fonti, ima
delle quali identica, l’altra similissima, e che ambedue, come
per un tacito accordo, lasciando dell’ una traccie diverse nel
loro racconto, per l’altra poi si sarebbero incontrati a non
valersene che in due soli e identici episodii. Così torniamo
all’ipotesi già messa innanzi, confermandola: esisteva una
versione probabilmente abbastanza fedele dal punto di vista
medievale e francese, deW Eneide, nella quale erano en­
trati alcuni passi estranei per influenza del Roman d’Eneas,
questa fu la fonte unica, oltre V Eneide, della Fiorita pri­
mitiva; a questa, più o meno rimaneggiata, ricorse anche
il nostro rifacitore, direi quasi per correggere, con essa alla
mano, le infedeltà di Armannino.

Non ci resta che aggiungere i pochi fatti di qualche im­
portanza che abbiamo ancora nel nostro testo, e confron­
tarli coll’ipotesi proposta: così il doppio duello di Turno
con Enea, mentre in Virgilio, e poi anche nella Fiorita ori­
ginaria, la prima volta l’accordo è turbato avanti che il com­
battimento cominci ; così lo specificare il nome del cavaliere,
primo violatore della tregua, il quale si chiama « Parnes
cioè Pares » ; finalmente un nuovo duello di Enea con Mes-
sapo, quando l’eroe è tornato di-già, guarito da Giapige col
dittamo, a rinfrancare i suoi e ricondurre la vittoria con
loro. Questi tre fatti, specialmente il nome del cavaliere,
che in Virgilio è l’augure Tolumnio, derivano evidentemente
dalla fonte da noi ricercata. Invece può servire a mostrarci
con una nuova prova come il nostro rifacitore attinga pure
direttamente dall’Enezde, una similitudine da lui aggiunta:
« Feciono come il villano, quando nello arare vede venire
il vento pieno d’acqua che fuggie qnanto più può, perché
nuocere li può al suo lavorio » (1).

(1) F. CLXVI v. Cfr. /hi. XII, 451 sgg.
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CAPITOLO II

I « FATTI D’ENEA » DI FRATE GUIDO DA PISA

l’ « AQUILA VOLANTE » ETC.

I « Fatti d’Enea », libretto assai noto e che inerita d’es­
sere per la schietta e viva eleganza del suo dire, non sono,
come tutti sanno, che parte d’un’ opera maggiore, cioè anche
questa volta d’una Fiorita, composta da Frate Guido da
Pisa Carmelitano (1), che però la lasciò incompiuta, qual che
ne fosse la ragione, arrestandosi appunto alla morte d’Enea.
Nel testo del Muzzi (2), che è quello da noi seguito e ci­
tato, essi cominciano alla Rubrica CXVI ; nella R. CLXXX
trovasi il racconto dell’ uccisione di Turno ; le due seguenti
sono un riassunto fatto colle stesse parole, in modo assai
stucchevole, di cose dette innanzi; infine le RR. CLXXXIII
e CLXXXIV, colle quali l’opera si chiude, narrano la fon­
dazione di Lavino e la disgraziata morte di Enea.

Intorno alla fonte immediata di Guido da Pisa non si
può sollevare alcun dubbio ; egli mette in prosa abbrevian­
dola l’JE’ne/c/e latina, e solo inserisce tratto tratto qualche
osservazione sua, qualche aggiunta suggeritagli dai Com­
menti, qualche considerazione morale. Virgilio e Dante
sono i suoi autori, e li illustra l’uno coll’altro, ma non
turba la loro bella armonia con alcun elemento estraneo:
non usciamo adunque, tranne talvolta nell’ espressione che
si risente del tempo, dal campo classico, ed Enea rimane il
pio eroe dall’atteggiamento sempre grave e dignitoso, e le
battaglie sono veramente quelle dell’^Eneide, senza colpi di
lancia e giostre singole da cavaliere a cavaliere.

(1) Per qualche notizia su Guido da Pisa, si può vedere D. CAfcDoxE, nelle pa«
giuo che fa precedere alla sua edizione dei Fatti d’Knea, Firenze, 1808.

(2) Fiore d’Italia di Frale Guido da Pisa Carmelitano, te.ito di lingua ridallo a mi­
glior lezione da LuiaiMuzzr. Firenze, Giuntili!, 1805. Sulla carta esterna di guardia
la data è Bologna, nel secolo XIX.
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Anche il nostro A., dovendo inserire il racconto de’casi
d'Enea in un’opera maggiore, a modo di continuazione cro­
nologica, comincia colla partenza dell’eroe da Troia; ma,
a differenza di Armannino e con un sentimento di rispetto
per Virgilio molto più alto che questi non abbia, accenna
appena nelle rubriche precedenti alla guerra e alla distru­
zione della città, riserbandosi a farla raccontare da Enea
presso Didone.

Il ricordo del Palladio portato in Italia, quantunque sia
un de’soliti luoghi comuni del medio evo, certo si fonda
sulla tradizione classica; nondimeno nella R. XCI1I che
tratta ed è intitolata appunto « del Palladio », Guido con­
fessa di non sapere come venisse alle mani di Enea, dopo che
fu rubato da Ulisse e Diomede, ma « una cosa ben sappiamo,
che l’antiche scritture dicono che Enea, quando venne in
Italia, lo detto Palladio con altri dii di Troia recò seco ».
Io non so quali siano queste antiche scritture, giacché Servio
narra la cosa ben diversamente, e Dionigi d’Alicarnasso, che
s’accorderebbe in qualche modo con lui, non potè essere a
sua notizia ; quindi non mi pare inverosimile il congetturare
che in tutto ciò si nasconda una confusione, che cioè Guido,
ricordando che in qualche modo Enea aveva avuto il Pal­
ladio, credesse di poter scrivere che l’aveva seco fin dalla
partenza da Troia (1).

(1) Benvenuto da Imola, Cornili, a Dante (Imola, 1855), trattando del v. 63 del
C. XXVI d'inferno, scrive clie Enea ebbe il Palladio da Diomede, alla sua venuta in
Italia, e cita Plinio. Questa senza dubbio è la tradizione classica più nota; si può ad
es. veder Servio ad Aen. Ili, 550 « Sciendum sacrifici! tantum causa eos tetigisso Ca-
labriam.ubi dicunlur accepisse Palladium ». Più a lungo no tratta al L. Ili, 166, ovo
aggiunge che Diomede l'offerse perché dagli Dei era stato minacciato, se noi ren­
desse, di nuove sventure, e tocca poi il motivo pel quale non ai Giulil ma ai Muzil
toccarono 1 sacrifici di Minerva. Accenna anche un'altra tradizione, secondo la
quale sarebbe stato derubato dai Greci un falso Palladio e l’altro nascosto, o che
questo si trovasse al tempo di Mitridate o fosso portato con una sottilo astuzia a
Roma. Questa tradizione dei due Palladii.è riferita anche da Dionigi d’Alicarnasso,
I, 50, senza però la seconda parte di essa; ché anzi il Palladio vero fu, a detta di lui,
preso insieme cogli Dei Penati da Enea e portato in Italia, prese’a poco come rac­
conta il nostro Guido. Ma, come dicemmo nel testo, non può essere ebo un incontro
affatto casuale.
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La prima sosta del viaggio di Enea è in Tracia, ove
Guido dal crudele fatto di Polinestore prende argomento ad
una rassegna de’ più famosi avari ; dalla Tracia a Delfo, e
da Delfo a Creta, ove è tralasciata la menzione delle feste.
Conservato è l’approdo alle Strofadi; ma, oltre alla grande
concisione del tutto, omessa è l’isola di Leucade, la prima
visita e il saluto all’Italia, l’arrivo alle terre dei Ciclopi
coll’ incontro d’Acliemenide.

Abbiam così raggiunto la narrazione virgiliana del L. I,
e subito ci si danno dal compendiatore i ragguagli su Didone,
ma questa volta con una modificazione delle parole di Vir­
gilio, della quale parleremo altrove. .In Virgilio Sicheo è
un ricchissimo signore, « sed regna Tyri germanus habe-
bat » ; nella Fiorita il re di Tiro diviene Sicheo medesimo.
Notevoli ampliamenti sono poi nella storia del re Giarba,
prima ostile alla venuta di Didone, poi innamoratosi di lei
e menato per le lunghe dalle sue astuzie.

Nella stessa R. CXXV alla solita menzione del capo di
cavallo trovato scavando, e accettato come augurio e segno
che ivi fosse da fondai*  la nuova città, Guido aggiunge la non
meno solita del capo di bue trovato prima, che è anche in
Servio al v. 443 del L. I. L’entrata di Enea e d’Acate in
Cartagine, coperti di nebbia, lo muove ad osservare che ciò
non potè farsi se non per operazione di spiriti o per virtù
di pietre preziose; a proposito di che è noto che Guido Co­
lonna afferma che Acate non fu altro se non la pietra
Agates, che rende invisibile chi la porta (1). Riguardo al­
l’inganno di Cupido sostituitosi ad Ascanio, il nostro A.
spiega che non è altro che un abbellimento poetico. Tra­
lascia l’episodio di Laocoonte, l’arrivo di Panto ad Enea,
l’accorrer di costui in aiuto della città, il travestimento con
armi greche ; e son dati come episodi! staccati e indipendenti
la morte di Cassandra, di Rifeo, di Priamo. Aggiunta è,
togliendola in parte dal XIII delle Metamorfosi, la morte
di Polissena.

(1) Lo accennò anche il Mazza-cisti, loc. cit. pag. 27, u. 2.



131 E. G. PARODI

Del L. IV c’è come lo scheletro; del V e del VI qùasi
nulla; intorno all’andata all’inferno espone però i varii
pareri, sul modo in cui s’abbia da intendere, se come fin­
zione poetica o allegoria morale, o sul modo in cui possa
essere avvenuta, se per negromanzia etc.

Il L. VII è fedelmente riassunto : al nome di Ceculo (2)
è aggiunta la spiegazione che ne dà Servio « quia oculis
minoribus fuit » ; il tredicesimo capitano di Turno è Ippo­
lito, mentre in Virgilio è il figlio di lui, Virbio. Soppresso
è nel L. Vili l’episodio delle armi procacciate da Venere
al figlio. Il combattimento del L. IX è assai abbreviato;
curioso è il modo di rendere le parole di scherno rivolte da
Remolo ai Troiani: « Voi, come femine, pigliate lo spec­
chio e lo tamburo ed andate a ballare » (3).

Venendo al L. X, Enea « cercò tutte le contrade della
marina dalle parti di Roma fino a Pisa e radunò moltissima
gente da battaglia » ; nella rassegna l’ultimo capitano, eh’ è
Ardeste, vien omesso e il sesto, cioè Cupavo, è fatto figlio di
Cinira, eh’è il quinto, mentre da Virgilio non appare. Il
soprannaturale pagano è soppresso quanto più è possibile,
e così anche in conseguenza l’astuzia di Giunone per trarre
Turno dalla battaglia. .

I Libri XI e XII, tranne i soliti episodii, soprattutto
degli Dei, saltati, e i combattimenti un po’ riassunti; sono
del resto tradotti con molta esattezza ; bella e viva è la de­
scrizione del trasporto di Fallante alla sua città e lo span­
dersi del popolo incontro « con lumiere e con le facelline
de’morti accese in mano » (1). Egli aggiunge di suo che
« la notte era già venuta », e davvero questa determina­
zione, sebbene non di Virgilio, accresce la tristezza e la
funebre solennità della scena. La ferita d’Enea è guarita
dal medico che possedeva del dittamo presso di sé: non è
Diuturna che volge sempre il carro di Turno in parte con­
traria ad Enea, ma Turno stesso che lo sfugge: « ijndava

(l)2oi. VII, GUI.
(3) R. CXLV. 

(2) Acn. IX, 618 sgg.
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fuggendo e facea le volte pei*  lo campo, appiattandosi per lo
fumo della polvere, come fa la rondine volando per l’aere » (1).
Ma siamo sempre ed unicamente in Virgilio (2).

Non si può parlare della Fiorita di frate Guido senza
toccare di quella curiosa compilazione che è V Aquila Vo­
lante , attribuita senza la minima ombra di ragione a Leo­
nardo Bruni Aretino (3). Il Mazzatinti mise a riscontro le
due opere, e indicò in che ordine le parti identiche si corri­
spondano; noi, ristringendoci alla parte che sola c’importa,
preciseremo le sue affermazioni, talvolta inesatte, e aggiun­
geremo quello che manca.

La venuta di Enea in Italia forma nell’ Aquila volante
la prima e massima parte del L. II, e comincia con un
Proemio, che evidentemente traduce i primi versi dell’ Eneide,
al quale segue un Capitolo I, che fa come un piccolo ri­
tratto, o elogio, se si vuole, delle doti di Enea. Il Proe­
mio è tale: « delle- aspre battaglie in questo secondo libro
narrare intendo, cioè i fatti di quello huomo, il qual fugi-

(1) R. CLXXVII.
(2) Notiamo, a titolo di curiosità, gli errori principali commessi da Guido nella

traduzione di passi Virgiliani: L. m, 247 sgg. « Voi troiani in loco di battaglia avete
uccisi li bovi, li giovenchi » ctc.; L. I, 522-23 < alla quale la diviha giustisia à dato
di tenero a freno le genti superbe » ; v. 649 < lo quale si chiamava circontesto (cir-
cumtextum ... velamen ) »; II, 291-92 « Se fatato si fosse etc. lo tuo braccio è assai sof-
iìciento a difenderla » ( < etiam hac », si riferisce ad Ettore); VII, 116 « Ascanio al­
lora per dolore cominciò a gridare» ; IX fa andare a cavallo Furialo e Niso; XI, 891,
199 < Come lo corpo della regina fu giunto alle porte, le donne eh*  erano in sulle mura,
«riandò e piangendo mostrarono che cosa è lo vero amore della patria » (ut videro Ca-
millam di Virg. vale: seguendo l'esempio di Camilla). Non mancano audio con­
ti-addizioni qua o là, e non è da stupire.

(3) Il Manni, Nuova proposi;. concernente la Diplomatica, in Meni. di varia enid.
della Soc. Colombaria fiorentina, I, pag. 241 sgg. (Firenze 1647) incolpa, a quanto pare,
lo stampatore Alessandro Paganino di Venezia dell’attribuzione del libro al Bruni;
il ohe ò manifestamente erroneo perché tale attribuzione è già nella prima edizione
del 1492, Napoli, Ayolfo do Cauthono. Codici di tale opera io non son riuscito a tro­
varne a Firenze, benché altri m'assicurasse dell’esistenza di uno? Uno almeno esisto
però davvero e trovasi alla Nazionale di Parigi, come fa noto il recente Inventario dei
Mss. Hat. delle Bibl. di Francia del Mazzatinti, Roma, 1886. E il Codice 438, già
segnato 7727, del sec. XV; ha per titolo: Libir do Aquile ida. ossia L’Aquila volante di
Leonardo Bruni.
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tiro si venne primo dalle contrade di Troia fidatamente in
Italia e alti liti di Lanrenta.... » (1). E il Cap. 1 : « Bel­
lissimo di corpo, chiaro di carne e di sangue splendiente
fu Enea figliuolo di Anchise, nepote del re Priamo, il quale
signoreggiò la provincia di Frigia e la città di Troia; uomo
fu potentissimo ricchissimo savio, e parlatore ornatissimo;
fu largo e ne le aversità costante, allegro e sollacevole,
non ingrato; le quale cause, e fortune marine o terrestre
in perpetua recordanza Vir. versificando scrisse a petitione
di Ottaviano Imperatore » (2).

Il Mazzatinti nè al Proemio nè a questo Capo 1 non
accenna, ma è evidente che non può esser quistione del-
V Eneide latina nè del Fiore. Pure il compilatore non era
uomo da far da sé e raccozzò da varie fonti le varie membra,
convenienti o no, del suo strano lavoro. Questi due capito-
letti infatti appartengono all’Eneide tradotta dal Lancia, di
cui sono il principio, e si possono vedere nell’edizione fat­
tane dal Fanfani nell’ Etruria di Firenze (3).

Lascio stare il Cap. 2, la cui prima parte non so d’onde
provenga, ma quei che seguono, dal 3 al 16, cioè fino alla
morte di Didone, riproducono veramente la Fiorita di Guido
con qualche leggiera variante e abbreviatura e con un’in­
finità di spropositi; il 17 poi contiene la lettera, accennata
senz’altro dal Mazzatinti, che la regina, deliberata d’ucci­
dersi, scrisse ad Enea. Ora non c’è che aprire il volumetto
delle Eroidi di Ovidio, di cui la settima è precisamente una
lettera della regina Didone al nostro Troiano, per accor­
gersi che quella è la traduzione di questa. « Poi che i fatti
chiamano il bianco Cinno, posto nelle ondose herbe, alle
guade del fiume dimandando (sic) canta; così canto io. 0
Enea, io non ti scrivo perche io spero per i miei preghi

(1) 33 v.
(2) S'intende che non mi obbligo a riprodurre con scrupolosa fedeltà la pun­

teggiata» e l’ortografia della disgraziata edizione che ho davanti.
(3) Anno I, ov’è stampata in varie volte, a pagg. 1G5-187 (con tre pngg. d’In­

tani. 162-184), 221-252, 230-318, -137-508, 625-032, 745-700. O’ò anche la tiratura a
parte, assai rara.
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non (sic) poterle mouer, ma io movo queste cose in vano,
perché gli Iddii son contrarij. Ma di poi che etc ». E
Ovidio :

Sic ubi fata vocant, udis abiectus in herbis
ad vada Maeandri concinit albus olor;

nec quia te nostra sperem prece posse moveri,
adloquor (adverso movimur ista deo),

sed merita et famam etc.

Senonché non è da aspettarsi, come ho detto più sopra,
che il raffazzonatore ci abbia dato una sua traduzione, e
difatti riconosciamo facilmente eh’esso ha copiato tale e
quale, solo aggiungendo gli spropositi, il Volgarizzamento
delle Pistole d’Ovidio, pubblicato in Firenze dal Rigoli nel 1819
e prima di lui già nel sec. XV a Napoli e a Venezia, senza
data di sorta (1).

Fino al Gap. 46 la fonte è senza dubbio il Fiore d’Italia,
quantunque assai guasto: si posson vedere per saggio i
Capp. 40 e 43 che son tra i più sfigurati. Ma dal 46 in
giù il Fiore è abbandonato, e se anche riusciva difficile tro­
vare la fonte, nondimeno non era difficile rilevare il fatto.
Il Mazzatinti trova che fino al Gap. 52 compreso, il racconto
procede identico ; ma al Gap. 53 s’accorge della diversità e af­
ferma che i Capp. 53-68 sono un rifacimento delle RR. 170-181.
Invece il Fiore qui non ha più nulla che fare ; il compila­
tore, per un motivo o per un altro abbandonatolo, seguì
dal Gap. 46 fino a tutto il 67, cioè fino alla morte di Turno,
un volgarizzamento inedito teli' Eneide, che è contenuto
nel Cod. Magi. IV, 32, e del quale fece parola il Benci per
il primo nell’Antologia di Firenze del 1821(2), riportandone
il brano, col quale comincia il L. IV. Così il nostro Codice

(1) Fu anche ripubblicato a cura del cav. Giuseppe Bernabuoni, in splendida
edizione, nel 1842, a Milano, Bernardoni, etc. Corrisponde, come osservò il Rigoli,
ai Cdd. Riccurdiani 1578 o 1647.

(2) Nel voi. II. Il brano riportato dal Benci fu poi ripodotto dal Gamba nella
sua Diceria bibliogrnjìca intorno ai volgarittamenii italiani delle opere di Virgilio, Vero­
na, Ramanzlnl, 1831 (ostruito del Poligrafo, XV, a. 1831). Per ulteriori schiarimenti ri­
mando al mio ultimo Capitolo.



138 E. G. PARODI

viene a trovarsi in gran parte edito, senza averlo mai so­
spettato. Si può notare, a chiarir meglio il modo tenuto
dal compilatore, che nel Gap. 64 egli ha inserito la citazione
di Dante, C. XVII del Purgatorio, v. 34 sgg., « Surse in mia
visione una fanciulla etc. », che è tratta dalla R. CLXXVIII
di Guido.

Poiché siamo a parlare di contaminazioni, in senso più
o meno proprio, continuiamo. Il Mazzatinti accenna (1) ad
un Codice del Fiore d Italia in cui sarebbe inserito l’epi­
sodio della freccia lanciata ad Enea per volere di Lavinia,
che sappiamo essere di Armannino (2). Basta esaminare
con qualche attenzione il Codice per vedere di che si tratti
realmente. Al f. 112 r., nelle ultime righe, Camilla insegue
un cavaliere dalle armi splendide che le fugge dinanzi. « Et
ella disiderosa di quella preda cioè dello oro che colui avea
adosso, il seguia ». Siamo alla quartultima riga e alla
R. CLXXI di Guido; quando tutt’a un tratto questa è
abbandonata, e ci troviamo, senza che l’amanuense vada
neppure a capo, in un nuovo ordine di fatti : « Questi fu
uno cavaliere il quale auea nome Arrone il quale fu nato
nel terreno Narnyle.... » Non solo c’ è una lacuna di senso,
ma abbiamo cambiato d’autore: siamo cioè passati ad Ar­
mannino, che ora vien seguito con tutta fedeltà, fino in
fondo. E troppo naturale quindi che col resto ci sia anche
il fiimoso episodio.

Assai più curiosa è una vera contaminazione di Guido
con Armannino, la quale si trova nel Cod. Magi. II, III, 135,

(1) Pag. 7 c più ampiamente pag. 9 sgg. Egli nota che primo a osservar la cosa
fa il Tommaseo, Dia. Est. P. 1,411 sgg., e poi il Mussafia, Sulle rrrs. Hai. della guerra
troiana, pag. 48 sgg.

(2) È il Cod. Magi. Il, 124, che contiene Sanzanome, Gesta Florcntinorum-, la
Storia Fiorentina di Giovanni Villani, mutila ; poi il Fiore di Guido, c finalmente lo
Vite di Dante e del Petrarca, scritte dal Bruni. Il Fiore porta in fondo la sottoscri­
zione dell*amanuense:  <Questo libro E di Simeone di messere tomaso Altoviti il
quale copie di scrivere il detto Simeone a di XXVIII di Maggio negli ani di xpo
MCCCLXXXXV amen». Anche il Villani è della stessa mano; il resto no. 
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descritto dal Mazzatinti nel suo elenco dei Codici d’Arman-
nino, coll1 osservazione, già fatta dal Muzzi, che in esso
l’amanuense ha interpolato il Prologo del Fiore d’Italia (1).
La cosa è un tantino diversa: invece del solo Prologo vi ha
interpolato tutto o quasi tutto il Fiore, e spesso con un
processo così curioso di compenetramento, che merita se
ne dia un’idea. Io per allontanarmi il meno possibile dal
mio argomento, e poiché il Codice è da capo a fondo com­
posto collo stesso sistema, toccherò in specie della parte
che tratta dei Fatti d’Enea.

Al f. 95 v. si narra del Palladio: « Quando Priamo fecie
fare la città la quale (per) per Gianson ed Ercole e gli altri
loro compagni guastarono, sicome già dissi, Priamo fecie
fare nel tenpio uno idolo ad honore di Palla idea che per
altro nome c chiamata Minerva [il quale tenpio era molto
grande], e nel mezo della città. Questa era capo di tutti
li tenpli del suo Reame e a contare li ornamenti di quello
tenpio maraviglia sarebbe. Effinitto che ffu lo detto tenpio
rin cilestialle sengnio si elide che sciese in questo tenpio, el
quale venisse dal Cicllo...»

Il carattere rutto rappresenta il testo d’Armannino, il
corsivo la parte che appartiene a Guido, la quale è presa dalla
R. XCIII, colla quale poi si continua per un pezzo, cioè
fino alle parole : « di dare lo ’nperio del mondo a’ greci ». Fra
parentesi quadre ho scritto ciò che non si trova nè in Guido
nè in Armannino, almeno nei testi che ho consultato io.

Dopo le parole pur dianzi citate vien ripresa la Fiorita
del Giudice Bolognese, ove si narra l’ordirsi del tradimento
in Troia, e la decisione di Priamo di mandare il figliuolo
Polidoro al re Polinnestore; ma appena riportatone, con
insensibili mutazioni, le primissime righe, il Codice riprende
Guido alla R. CXVII e la inserisce tutta, compresi.i versi di
Dante: « In questo mezo Priamo quasi disperato di stia
salute, manda un suo figliuolo minore, lo quale aveva nome

(1) l ag. 6 e anche 53.
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Pulidoro, co molta quantità d’oro e d’argento e di tesori
aito He di Tarsia, lo quale era molto suo amico... ».

Al f. 197 v. comincia l’inserzione della R. CXXXII, ove
si racconta la presa di Troia secondo Virgilio, dopo le prime
righe conservate d’Armannino: « Virgilio per non dire ver­
gogna d’Enea.... volle questo gran male ricoprire poe­
tando per figura, diciendo che essendo li Greci molto rotti
e affaticati, non credendo mai per via di battaglia non
potere avere e vinciere la città e pigliarla; onde per questo
•volendo tornare a casa e dai fati essendo impediti etc. ».
Nelle parole di Guido il compilatore si permette una va­
riante: all’isola Tenedo dietro cui si nascondono i Greci,
sostituisce « il monte Rufareo non molto di lungie dalla città
di Troia », coni’ è nel Bolognese.

La R. CXXXII è inserita, com’abbiam detto, per intero,
e così, senza mescolanze estranee, le RR. CXXXIII e CXXXIV.
Qui è ripreso Armannino : « La verità della presa della grande
città di Troia si è che Ili traditori etc. ».

Dopo il breve passo che così comincia, segue la R. CXXXVI
e la CXXXVII ; poi la R. CXXXV. Ed è notevole come l’un
degli autori sia sempre completato coll’ altro : « Ecuba, ve­
duto... Polidoro morto da Pulincstore, subitto ucci del senno
e come cane andava urlando, tale che pareva che fusse
arabiata. Allora li Greci le furono intorno; con bastoni
e con pietre l’uccisono, e chosì Ecuba sua vita finì. E
quinci viene che Ovidio etc. ». Invece delle parole, abba­
stanza estese, di Armannino sulla morte di Ecuba, Guido
diceva solamente: « uscì della memoria, e come cane rab­
bioso, cominciò a latrare. E quivi viene che Ovidio etc. ».
Il compilatore, che voleva sopratutto essere completo, ab­
bandonò il cenno meno esteso per il più esteso; altrove
invece, quando si tratta di due versioni affatto differenti,
messe l’una di seguito all’ altra. Così riusciva ad unire in
un tutto, organico o no gl’importava poco, quanto avevano
raccolto nelle due opere loro Armannino e Guido; riusciva,
almeno secondo il suo credere, a costituire un ammirabile
corpo di dottrine, d’insegnamenti e di storie, soprattutto un
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riassunto completo di tutte le antiche storie, aspirazione
perpetua d’ogni dotto o semidotto uomo del medio evo.

I casi dei Greci partiti da Troia son narrati secondo la
Fiorita, in tutta la loro estensione; parlando di Circe s’in­
serisce anche la R. CXLVII di Guido, cominciando dalle
parole « Questa Circe, secondo che scrive etc. ».

Il racconto di Polidoro è tutto mescolato dell’uno e del­
l’altro in strano modo; nella narrazione delle Arpie la ri­
sposta di Celeno è tolta da Guido, R. GXX, e poi anche il
resto fino in fondo; la storia di Didone è riferita secondo
la R. CXXIII, dopo la quale è inserita anche la prima parte
della R. CXXX e le RR. CXXXII, CXXXIII per intero,
mentre son tralasciate quelle dal CXXXIV al CXXXVII.
La R. CXXXVIII è tutta trasfusa nel racconto, fino alle
parole « Ecco la fama volare etc. », dove invece comincia
la descrizione della caccia secondo Armannino, e continua
per l’intera risposta di Anna, dopo la quale si torna a
Guido : « ivi a pochi giorni di questo fatto ne ffii ripieno tutte
le contrade di Libia, come la reina Didone etc. ». Come si
vede, la coerenza e l’evitar le ripetizioni non stanno troppo
a cuore del nostro compilatore.

Inserite sono le RR. CXLII, CXLIII, CXLIV, fino alle
parole della Sibilla, dopo le quali è introdotto, mettendolo
in bocca a lei,l’elenco dei mortali cui fu concesso discendere
all’inferno, che appartiene ad Armannino; e con quest’ul­
timo si continua a raccontare d’Enea che va in cerca del
ramo d’oro. Tutto l’inferno è naturalmente d’Armannino.

All’arrivo in Italia, dopo le informazion avute dai pastori
è inserita una parte della R. CXLVIII, cioè fino alle parole
« Enea confortatose di ciò ». L’andata di Enea presso il
re latino è omessa, cosa piuttosto strana, ma non già l’in­
namoramento di Lavinia, che diventa con poche varianti un
innamoramento per fama. Dalla metà del f. 184= v., dove
comincia la R. OLI di Guido, • « Turno re di Rutili... »,
l’amanuense si appiglia definitivamente a lui c non lo lascia
più, fino a tutta la R. CLXXXII, che è la terzultima del
Fiore. , Qui Armannino è ripreso : « Enea per riverenza del
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re Latino c per amore di Lavina feccie fare un nobile e
fforte castello... » f. 225 v., e a sua volta condotto fino
in fondo, senza più interruzioni di sorta.

Per dare un’idea del modo che il nostro compilatore
tiene sovente nel compenetrare insieme Armannino e Guido,
riferiamo il capitolo di Polidoro, che è caratteristico;

«... arivò nel porto di Semo Tracia e quivi discicse
con sua conpagnia. E andando Enea a spasso per una
selva per trovare di belle erbe verde per coprire un altare
doue intendea di fare il sacrificcio, il quale (sic) vidde un
bello desto di verde mortella, del quale ramo iscantò uno
ramuciello, del quale subbito huscirono gocciole di sangue
freschissimo e vermiglio. Veggendo ciò Enea fu pieno di
molto stupore e tremore e maravigliandosi del sangue eli era
decito di quella verga, volle prouare V altre se ronpendóle git-
tassono sangue. E ronpendone un’ altra per simile modo an­
cora n’usci sangue [come allora fosse fatto]. Di che Enea
si maravigliò, ma per conosciere meglio che questo fusse,
tutto lo eiesto yschiantò intero di terra. Allora udì una
loccie di sotterra che disse: 0 Enea, perché lacieri lo misero
che è qui sotterrato, cogliendo questi rami li quaE mi cuo-
prono tutto? Disse allora Enea: Chisse’ tu che chosì parli?
Rispose la voccie: Io sono Pulidoro tuo cogniato, figliuolo
del misero Priamo, lo quale mi mandò co molto tesoro per
coservarlo colla mia persona al Re di Tarda, lo quale aveva
per fedele amico; e quello come ebbe novelle che Troia fu
presa, mi feccie uccidere co molti dardi e spade, eli’avere
si tenne [e io ne sono morto]. E però Enea guardati di
none iscielerare le tue piatosse mani. Oynmé, fratello mio,
fuggi le terre crudèli, fuggi V avara contrada; fuggi di questo
luogo avaro e altrove prendi tuo riposo....»(!)

(1) F. 150 v. Il Codice di cui abbiurn trattato ilu qui, segue per Arinatniino
la lezione un po’abbreviata dot Cdd 137 e 13S.
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CAPITOLO III

I « FATTI d’enea » DEL COSIDETTO ANONIMO SICILIANO

Le due redazioni dell’ Eneide che abbiamo considerato
fin qui, possono benissimo, nonostante le sovrapposizioni e
giustapposizioni d’elementi francesi che trovammo in Ar-
mannino, esser composte tenendo il poema latino davanti
agli occhi, e da esso dipendono in modo immediato e chia­
rissimo. Ne troviamo invece ora una terza che, pur deri­
vando da Virgilio senza dubbio, ha subito tali trasforma­
zioni da diventar quasi irriconoscibile. Intendo parlare di
que’ Fatti d'Enea da me accennati in principio, che Gioa­
chino De Marzo pubblicò (1), attribuendoli ad un Anonimo
Siciliano. Lo scrittore resta per me anonimo; ma, svanite
ornai le preoccupazioni e i preconcetti, per i quali l’ottimo
De Marzo aveva voluto riconoscere nel suo Codice un impor­
tantissimo saggio del volgare illustre di Sicilia nel sec. XIV,
svanirà probabilmente anche l’epiteto di Siciliano attribuito
all’autore, mentre certo non può convenire che al copista.
Una ricerca un po’ accurata nelle Biblioteche di Firenze
portò a riconoscere l’intera compilazione, contenuta nel
Codice Palermitano, in altri quattro Codici, due Laurenziani,
il num. XXXV e il num. XLV de’ Gaddiani reliqui, uno Ric-
cardiano, il 1900, uno Panciatichiano, il 98 (2). Questi ap-

(1) Como Appendice al suo opuscolo. Dì un Codice in volgare della guerra di Troia
di Anonimo Siciliano del tee. XIV, esistente nella Comunale di Palermo. Saggio d’illustra'
siane etc., Palermo, Lao, 18G3

(2) 1 duo Codici Laurenziani si possono veder descritti nel Banditi, Sappi. H 38-39,
c 47. Il num. XXXV, che contiene la nota compilazione intitolata il Lucano, acefala,
il Fiorello della Cronaca ed infine il nostro testo, può appartenere alla prima metà
del scc. XV. Alquanto più antico, forse del primo quarto del secolo stesso, possiamo
giudicare il num. XLV, che ò composto in modo allatto identico. Anche questo ha
delle mancanze, e noi no noteremo una d’alcuni fogli proprio nella parte che tratta
dei fatti d'Euca, prima dell'ultima carta, che rimane.

Il Riccard. 1000, cartaceo, acefalo o mutila in fine, va assegnato esso pure al
hoc. XV; porta per titolo: Guerra e distrutto™ di Troia. I fogli, secondo la nume-
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paiono scritti in fiorentino e forse il loro numero potrebbe
già avvalorar l’opinione che la loro patria sia in Toscana e
non in Sicilia; ma l’esame poi del dialetto del manoscritto
di Palermo decide, a mio credere, la questione rendendone
certi che si ha in esso un Toscano, il quale va prendendo
sembianze isolane sotto la penna dell’ amanuense, e non vi­
ceversa.

Il compilatore, dopo aver narrato le Storie di Troia, dà
in una specie di nuovo Prologo le ragioni che lo indussero
a far seguire ad esse il racconto dei fatti d’Enea. Ragione
primissima è che la storia ne riuscirà meglio compiuta; se­
conda, che essendosi già fatto menzione più volte di Enea,
non sarebbe giusto che anche di lui non si narrasse più a
lungo ; terza ed ultima « che Ili suoi avenimenti furono ma-
ravigliosi e notabili più che d’altro nomino che mai fosse
al mondo... E Ilo principio fue deio romano inperio, [a]

razione antica del Codice, eh’è in cifre romane, sarebbero stati CLXXXIII; però
un'altra numerazione, di mano moderna, non arriva ebe a 197: la differenza di­
pende dallo lacune del Codice, e inoltre da uno sbaglio in più d*  un foglio, commesso
dall’antico amanuense. I titoli de*capitoli  sono in rosso e rosse anche le iniziali.
Comincia collo parole del Prologo: « dispersso e messo nel fuocbo etternno Coe
dice yhu xro nel uangelio di santo matteo ongni albero che non fa frutto sara ta­
gliato... > Non manca adunque che un foglio, come del resto appare anche dall’an­
tica numerazione che comincierebbe col II, se non fosse o cancellato o strappato il
numero; e forse non più di uno mancherà anche in fondo, ove l’ultimo parole
sono: < Allora lo re latino inchontauente manda per Enea c diesagli il fatto chomo
istaua di che Enea di ciò fu molto allegro perche si richordo delle parole lo quali
gli dette ancbise suo padre quando andò a bulcan. Ondo egli...»

Il Panciat. 88, della prima metà del scc.XV, cartaceo di dimensioni 295 per 218,
scritto a due colonne, con vere rubriche e con iniziali miniate, rosse o turchine,
porta un falso titolo: 11 Troiano aererò Guido Giudice e Lucano. Invece di Guido Giu­
dice contiene la nostra compilazione o la contiene intera, tranne il Proemio, prece­
duta dalla tavola dei capitoli. La numerazione è piuttosto moderna. I f. 1-7 con­
tengono la Tritola, il f. 8 è bianco; dull'1 al 139 r. è la nostra compilazione, e più
precisamente la prima parte di essa va lino al f. 127 r., o quivi poi cominciano i
Fatti d’L’aia. Bianchi sono di nuovo il f. 139 v. o il f. 140; dal 141 al 225 r., che è
l’ultimo foglio scritto, vali Lucano; numerati sono ancora,sebbene bianchi,! ff. 226-228.

Questi quattro Codici, che ho descritto brevemente, sono tutti collegati in modo
strettissimo, sì da dover essere giudicati provenienti da un archetipo unico, che
dove distarò da loro di pochissimi gradi. Io traggo lo mie citazioni dal Codice Pan-
ciatichiauo. .
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lo (1) quale tutto lo mondo era sogiogato ; e ancora fu prin­
cipio della nobile città di Roma, la quale sucesivilemente (2)
si fundò, la quale primieramente si fondò e edificò nella
santa Madre Eclesia della santa fe’ catolica, e tutta la santa
religione » (3). Son parole quali se ne trovano anche' in
Armannino e altrove; e a loro corrispondono perfettamente
i famosi versi di Dante nel Canto II àelV Inferno:

Lo quale e il quale a voler dir lo vero
Fur stabiliti per lo loco santo
U’ siede il successor del maggior Piero.

In fondo contengono tutta la filosofìa della storia, come il
medio evo 1’ intendeva ; filosofia della storia che cominciata
con Orosio, pur troppo non finì con Bossuet.

Il nostro Autore o compilatore che si voglia, finito il
suo Prologo giustificativo e invocata la testimonianza di
Virgilio, dà principio al suo racconto, e naturalmente do­
vendo proseguire le Storie troiane, prende le mosse da ciò
eh’è narrato nel L. Ili àelV Eneide, come vedemmo fare ad
Armannino e a Guido da Pisa. Ma eccoci subito ad una
singolare alterazione del racconto virgiliano.

Enea partito con LXII navi (4), col padre e col figliuolo,
« sicome la ventura lo mena, in prima mente pervenne allo
regnio deio re Polinestore, fedele del re Priamo; e era stato
morto con Palidoro per cupitidade del tesoro, lo quale elli
avea; e erano stati sepeliti nelle rena del mare, ma Ili Dei
li aveano straforatoti in piante di canne » (5). Enea an­
dando per la spiaggia, giunge ad un « pantano d’acqua,

(1) Tutti i Codd. di Firenze la quale", il Palermitano a lo quale, che è giusto.
(2) Il testo del Do Marzo dà la leziouo giusta: subscsaicolmoite; tutti i Toscani:

fu sentieilemtute.
(3) Cod. cit., f. 120 v. Il Cod. Palermitano meglio : « in la quale si fundò pri­

mamente la santa Madre Ecclesia della santa fede cattolica, o tutta la sunta reli­
gione » loc. cit., pag. 18.

(1) Così i Codici toscani, certo per errore di copista, giacche poi non se ne parla
cho come di venti, siccome ha fln da principio il testo del De Marzo.

(5) F. 127 r.
StudJ di JIMog(a romanza, IT. 10
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nel quale erano molte canne ». Ne ruppe una, ed ecco
uscire parole e sangue'. « 0 nobile Enea, nel quale non è
ninna virtude quanto per carità, quanto per piata, come
se’ stato così crudele in verso del misero Palidoro, sanza piata
della mia passione? ài rotte le mie menbre,. no come Tos­
sono state di tuoi vicini, ma come Tossono state menbre di
tuoi nimici. Ritorna adunque alla tua mente e usa piatii
e non dare rincrescimento alla mia passione...» (1)

In questo luogo si notano due Tatti, che possono sulle
prime sembrare contradittorii : accanto alle traccie maniTeste
d’una trasmissione orale colle sue inevitabili confusioni, si
trovano delle evidenti reminiscenze virgiliane. Che Polin-
nestore potesse di assassino mutarsi in assassinato, e divenir
fido compagno, anche nella triste sorte comune, di Polidoro,
mi pare impossibile, se non s’ammette un abbaglio della
memoria. InToschire di proposito le tinte scure con le quali
un malvagio è dipinto, si capisce, e Tu in grande estensione
praticato, sopratutto nel medio evo (2); ma tentare una si­
mile riabilitazione, no, perché non se ne vedrebbe lo scopo,
perché sarebbe contrario alla tendenza -comune di punire la
colpa, allontanandola sempre più dal contatto e dalla lode
dei buoni. D’altra parte anche le reminiscenze virgiliane
sono evidenti : alle parole « come se’ Tatto cossi crudele etc. »
rispondono i vv. 41-42: « Quid miserum, Aenea, laceras?...
Parce pias scelerare manus » ; come a quelle che seguono,
« ài rotte le mie menbre, no come Tossono state de’tuoi
vicini, ma etc. » risponde: « Non me tibi Troia Externum
tulit... Nani Polidorus ego », vv. 42-45.

Continuiamo l’esame e la raccolta dei Tatti, prima di
discutere -più oltre. Ricordato esattamente il sacrifizio agli
Dei, il nostro A., saltando l’arrivo a Deio e poi a Creta,
conduce i Troiani « in Romania, all’isole le quale à nome
Astrofates, nella quale abitavano cierti animali chiamate

(1) F. 127 r.
(2) Vedi Io leggende di Giuda, di Nerone etc.
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Eripic ; le quali aveano le teste come uomo e Ilo petto come
femina, e tutto l’altro busto come uciello » (1). Qui la con­
fusione si fa grandissima; le Eripie assalgono i Troiani e
fan battaglia accanita, e dall’una parte e dall’altra molti
sono i morti: « masimamente Enea con suo arco e colle
saette molti ne uccise » (2). Dopo varii giorni di continuo
combattimento, le Eripie si risolvono a interrogare l’ora­
colo d’Apollo, se veramente fosse lecito ai Troiani di abitare
nella loro isola ; e mandano quindi una di loro all’ oracolo,
e ne ottengono in risposta che ai Troiani era destinata
l’Italia. Onde « una delle Eripie venne, e si puose sopra
a uno albero sotto lo quale stava Enea, e disse a Enea:
Partiti di qui colla tua giente, perché alli Dei no piace
che ttu facci abitazione in queste parti.... » (3). Enea,
udite tali parole, raccoglie i suoi e fa vela.

In questo strano racconto è difficile rendersi ben ragione
del come e del perché di alterazioni così grandi. Gli ele­
menti sono pur sempre virgiliani, ma si mescolarono e si
confusero tanto, che ben poco rimane delle primitive sem­
bianze. Virgilio racconta dell’ oracolo interrogato dai Troiani
in Deio, della loro andata a Creta e della pestilenza quivi
sopraggiunta, finalmente delle Arpie: ora appunto tutto
ciò, modificandosi a poco a poco, dovè dare la narrazione
del nostro compilatore. Ma in che modo avvennero queste
modificazioni ? Anche qui mi pare che nulla si spieghi senza
l’ipotesi d’una trasmissione orale che supponga una catena
di narratori piuttosto lunga, sulla bocca de’quali le alte­
razioni si venissero producendo, non già tutte ad un tratto,
ma ad una ad una, concatenandosi l’una coll’ altra. Invero
ciò che nella loro mente doveva far più viva impressione e
meglio restarvi confìtto, era la descrizione di que’mostri,
la cui stranezza fu qui anche accresciuta. Così essi diven­
nero il centro del racconto, che aveva in essi la sua prin­
cipale attrattiva, e dintorno vennero via via disponendosi 

(1) F. 127 r. (-') F. 127 v. CO ibid.
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gli altri fatti, non più come paralleli, ma come dipendenti.
Quindi l’intenzione attribuita ai Troiani di fondare la loro
città, non a Creta, ma nell’isola Astrofatcs medesima; quindi
il far interrogare l’oracolo non da’Troiani, ma dalle stesse
Arpie, che poi riferiscono loro il responso, invitandoli a
partire. È evidente che le profezie di Celeno avevano la­
sciato una traccia assai profonda nella mente dei narra­
tori, e fors’anche il non sapersi dar ragione di questo suo
spirito profetico senza ricorrere ad altro espediente, con­
tribuì a far attribuire alle Arpie l’andata all’ oracolo, tanto
più che la cosa si presentava pure come più semplice e
più- spiccia. Sull’ importanza così curiosamente accresciuta
della battaglia coi mostruosi animali, non ci soffermiamo,
poiché ci pare un risultato naturale e spontaneo: tanto
sfoggio di bruttezza e di terrore per un così piccolo risul­
tato, coni’ era quello di rapir dei cibi di sulle mense, non do­
veva parer possibile a un narratore medievale che di terribili
mostri, spavento dei cuori più saldi, aveva piena la mente.

Enea, partito dall’ isola, giunge presso il re di Naricia (1),
che non è altri che Eleno, e vi trova Andromaca, la quale,
dopo tentato invano di nascondersi per vergogna, accoglie
i Troiani nel suo palazzo e tiene ad Enea un curioso di­
scorso: La fortuna sbatte per stranieri paesi voi, che siete
pure i più gentili uomini del mondo. Ma non tormenta
meno anche me, poiché dopo aver avuto un così grande e
così glorioso marito, ora mi trovo « così bagasciamente ma­
ritata » (2). Giunge in quel punto il re, e fa ai Troiani
festose accoglienze ; poi, quando si partono, li regala splen­
didamente. Andromaca avverte Enea che sopratutto « non
dovesse passare per Ilo lato dentro della Cicilia, perché in
quello luogo era pericolo del Faro, ma dovesse andare di
fuora » (3).

(1) Così il De Marzo, mantre i Codd. Toscani leggono prima Xaria, e poi Maritili.
(2) Così il Codice Palermitano; i Toscani: * ora sto così lassamente » che paro

un attenuamento posterióre.
(3) f. 127 v.
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Le difficoltà non mancano neppure in questo luogo, e
prima di tutto non mi so render chiara ragione del nome
di re di Naricia. Occorre veramente in Virgilio un ac­
cenno ai Naryciiy ma così rapido, così poco atto ad attirar
1’ attenzione, che senza una lettura accurata e minuziosa del
poema non so chi ci si potrebbe fermar su in modo da ri­
cordarsene. È Eleno che avverte Enea di sfuggire le terre
vicine, v. 396 sgg. del Lib. Ili:

Has autem terras, Italique hanc litoris oram
proxima quae nostri perfunditur aequoris aeslu;
effuge: cuncta inalis habitantur moenia Graiis.
Hic et Narycii posuerunt moenia Locri....

Certe difficoltà offrono anche le parole d’Andromaca, non
avendo esse alcuna ragione palese, quando si noti che non
ci spiegano punto perch’ella debba tanto dolersi della sua
sorte, e credersi infelice e peggio pel suo matrimonio col
re di Naricia. Ma io credo che anche qui sia avvenuta una
confusione, che cioè il lamento virgiliano di Andromaca in­
torno al suo matrimonio con Pirro e alla misera condizione
sua presso di lui, specialmente dopo che si fu invaghito di
Esiona, sia stato dal narratore, che serbava il ricordo di
esso, ma non de’suoi particolari, attribuito alla presente
condizione della moglie di Ettore presso il re di Naricia.
Come si vede, a mano a mano che qualche linea del quadro
si spenge, i tratti si confondono e le varie parti vengono
a trovarsi accozzate senz’ alcuna ragione.

Ed ora nuove e più gravi difficoltà. Enea partitosi, ar­
riva a Taranto, che allora era abitata dai Greci, e sceso a
terra co’ suoi armati « di notte ... ferirono adosso a quelli
Greci e ucisene molti di quelli, e molte ville di quello luogo
dirubano e arsono in quella notte. Allora lo romore fu fatto
grande infra li Greci, e molti di loro s’armorono e ferirono
alli Troiani. Ma Enea, vegiendo che non potia ricistere
alla moltitudine de’ Greci, elli e Ila sua gente torna alle
suo nave, e feciono vela e fuggirono dalli Greci. E Ili
Greci colle loro nave siili seguirono infino in Cicilia, si-
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che Enea non puote andare di fuori della Cicilia; folli ac­
cesila di andare dentro dal Faro. E Ili Greci lasciando di
seguire Enea, allora Enea prese terra » (1).

Di tutto ciò non è il minimo ricordo nell’ Eneide e pare
proprio una bizzarria di qualche narratore. Ma poiché di
narratori abbiamo già parlato più volte, ed anzi ne abbiamo
supposto una catena abbastanza lunga, prima che proce­
diamo innanzi e cerchiamo di spiegarci in qualche modo,
se è possibile, la genesi anche di questa bizzarria, sarà
bene che esponiamo un po’largamente le ragioni che ci sem­
bra stiano in favore della nostra ipotesi. Io credo che non
si saprebbe intendere come mai potesse riuscire così con­
fusa e mónca una narrazione, certo legata assai strettamente
all’Eneide, quando o non si volesse ammettere la trasmis­
sione orale, o si volesse che l’alterazione fosse tutta pro­
pria d’un solo cervello, in cui le traccie si fossero molto
sbiadite.

Non ripeterò ciò che già dissi a proposito della confu­
sione prodottasi nel racconto di Polinnestore e Polidoro, e
poi in quello delle Arpie; è cosa affatto impossibile che si
abbia in essi qualche cosa d’intenzionale, di voluto. Il
dire che il mio A. abbia attinto da varie fonti non giova
molto; poiché l’unico modo degno di discussione in cui ciò
potesse accadere, sarebbe questo, che una narrazione attinta
da Virgilio si trasformasse alquanto secondo una fonte leg­
gendaria. Il che non spiegherebbe nulla, e non si capirebbe
come mai in una redazione scritta si venissero dileguando
in modo così strano le traccie del poema latino. Che se si
volesse che poi quel risultato della confluenza di due fonti
fosse stato posto in carta a memoria da uno che non ricor­
dava più bene, il problema dei luoghi di Virgilio ancora
riconoscibilissimi in mezzo alla generale trasformazione e
confusione, resterebbe insoluto ed intatto. Del resto an­
che lasciando questo da parte, le difficoltà non sarebbero

(1) F. 128 r.
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in tutti e due i casi che spostate: dal testo nostro passe­
rebbero alla ipotetica fonte leggendaria, anch’essa in fondo
proveniente da Virgilio, ma certo non facile né chiara per
chi si proponesse di spiegarne la formazione.

Parlavamo del dileguarsi nel nostro testo delle traccie di
Virgilio. Ora è vero che esse non sono scomparse del tutto,
anzi sono qua e là assai riconoscibili, come subito dopo ac­
cennavamo, ma hanno preso appunto quel colore d’inde­
terminatezza che s’aspetterebbe da una trasmissione orale.
Mentre bastano adunque per provarci la stretta connessione
del nostro racconto coll’ Eneide latina, non solo non ba­
stano, ma anzi non permettono che si pensi che quella
prima traduzione o quel primo estratto più o meno ampio
del poema che ne fu la base o il punto di partenza, sia
stato conservato in un modo fìsso e sicuro, com’ è la scrittura.
E neppure si può ammettere l’ipotesi d’uno che ponesse
sulla carta memorie confuse e vacillanti. In primo luogo
anzi chi si fosse accorto d’aver dei ricordi siffatti, difficil­
mente si sarebbe messo a trascriverli; ma il fatto è che se
nell’ ordine del racconto essi sono veramente tali, nei par­
ticolari poi le indubitabili reminiscenze virgiliane, cui abbiam
più volte accennato, ci dimostrano il contrario. Oltre a
quelle trovate nel passo di Polidoro, oltre allo strano lamento
di Andromaca, notisi l’avvertimento di non passare « per
Ilo lato dentro della Cicilia », che è il virgiliano « dextrum
fuge litus et undam » (1); e più altre ne vedremo prose­
guendo.

Ora come si concilia questo fatto col primo? Appunto,
se non erro, supponendo che già per molte bocche fosse
passata la nostra narrazione, prima di venir fissata sulla
carta. Il racconto orale, anche quando è fatto da chi pos­
siede assai bene le cose che narra, viene come inconscia­
mente alterando certi pochi dati, mentre con molta esat­
tezza conserva gli altri ed anche la forma e la espressione

(1) .Un. IH, 113. . 
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primitiva, quando siano abbastanza caratteristiche. Così
l’alterazione non è tutto ad un tratto molto grave, ma cia­
scuno vi reca il suo contributo, in quella parte che al mo­
mento meno gli si affaccia alla mente o che più gli interessa
di spiegare a modo suo. Dopo un certo tempo, alcuni punti
saranno alteratissimi, ed accanto a questi si presenterà l’ap­
parente stranezza di certi altri mantenuti quasi intatti,
anche nell’espressione, come accade precisamente nel caso
nostro. Se invece vogliamo stabilire per la trasmissione uno
stadio solo, e tutta l’alterazione l’attribuiamo ad una sola
persona, che potrebb’essere anche lo scrittore, la contrad­
dizione è vivissima; poiché esso, non ricordando più se non
confusamente e come in nube il racconto, tanto meno avrebbe
ricordato quei piccoli tratti che sono nella nostra redazione,
e che possiamo affermare originari!, perché riscontranti con
Virgilio.

Certo anche dopo le nostre osservazioni e i nostri rin­
calzi e nonostante la confutazione di tutte le altre ipotesi
che abbiamo saputo escogitare, la nostra congettura pre­
senta sempre qualche cosa di non soddisfacente del tutto,
e tale sembrerà forse tanto più oggi che alla tradizione
orale si cerca e giustamente di concedere il minor campo
possibile. Nondimeno un’ultima conferma io non voglio
tralasciar di mettere innanzi in suo favore: e questa mi
viene dai racconti di creazione dotta e letteraria che passati
nel dominio del popolo, subirono modificazioni non meno
strane di quelle che siamo venuti esponendo (1). I nostri

(1) Non voglio omettere di citare in special modo un racconto che mi par di­
mostrare come anche leggende classiche d’altro genero divenissero veramente po­
polari e potessero conservarsi fino ai giorni nostri. È esso narrato in un opuscolotto
di Geeolamo Mignini, Lo tradizioni dell’ Epopea Carolingia nell’ Umbria, Perugia, 1885,
pag. 20-21, sotto il titolo : Orlando, Occhialone c due frati minori ; o vi si dice che è una
leggenda popolare raccolta ad Assisi dallo studente Filippo Sensi. Ecco in breve
in cosa consisto : Due frati minori andavano insieme per un bosco. Il caso volle
che capitassero in una spelonca: vi trovano il gigante Occhialone, cucinando cora­
telle d’uomini. I frati avevano già sentito .parlar di lui e della sua crudeltà; lo
riconoscono subito all’unico occhio che aveva in mezzo alla fronte. Non essendoci
modo alla fuga, ccrcan di sopraffarlo coll’astuzia: lo fanno bere di molto, o allora 
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Fatti d’Enea sarebbero stati trattati appunto come un di
tali racconti, e nessuno ci vorrà negare che il loro conte­
nuto non offrisse pel popolo italiano del tempo dei Comuni
grandi attrattive, quando la materia di Roma e le leggende
classiche sull’ origine delle nostre città avevano così grande
parte in tutte le menti.

Torniamo ora al punto d’onde siamo partiti, al raccon­
to cioè dell’assalto di Enea sui Greci d’Italia e della sua
fuga. In Virgilio per quanto si cerchi non si trovano che
i pochi versi da noi citati più sopra, e poi nello stesso libro
il v. 550:

Graiugenumque domos suspectaque linquimus arva.

Segue l’accenno all’Etna, l’avvicinarsi di Cariddi e l’av­
viso di Anchise perché si faccia forza e si fugga, v. 560:

Eripite, o socii, pariterque insurgite remis.

E sfuggon realmente Cariddi, e poco dopo giungono alle
isole dei Ciclopi.

C’ è però in Servio una notizia che per quanto misera,
potrebbe dirci qualche cosa, e ciò nelle poche righe d’in­
troduzione al Lib. Ili: « Calabriam tenuit, et illinc statim
territus adventu Diomedis discessit, navigavitque usque ad
Scyllam et Charybdim ». Io non saprei affermar nulla di
certo, ma sarà troppo arrischiato il pensare che nella pri­
mitiva redazione dell’ Eneide, da cui uscì il nostro racconto,
i versi di Virgilio, posti a’riscontro col luogo di Servio,
avessero attirato l’attenzione dello scrittore, cosicché egli,
combinando insieme il suspecta linquimus arva col territus

uno dei duo riesco a buttarlo a terra, F altro gli pianta un tizzone nell' occhio, o
poi si danno alla fuga. Occhialone li insegno, c forse li avrebbe, nonostante tutto,
raggiunti, so non fosso Orlando, amico dei frati, cho s’incontrò in loro nel bosco,
o che, tratta la spada, ucciso il gigante.

È troppo chiaro, corno nota anche il Mignini, cho qui si ha un ricordo, alterato
quanto si vuole ma indubitabile, della leggenda Omerica di Polifcmo e d’Ulisse;
esso non risalirà probabilmente più in là dei romanzi del Ciclo troiano, ma ciò non
di meno o la sua natura o la sua persistenza lo rendono assai importante. 
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advcntu Diomcdis ilìscessit, parlasse precisamente d’uno
sbarco d’Enea sui lidi Italiani, abitati dai Greci, e poi d’una
sua fuga, motivata dall’appressarsi di questi? I successivi
narratori poi, poterono anche insistere di più sul fatto, com­
pletarlo, spiegarlo a modo loro ; e probabilmente l’assalto
di Enea e la devastazione fatta da lui delle terre nemiche
non provennero da altro che dal desiderio instintivo dei
narratori ch’egli si vendicasse in qualche modo degli im­
mensi mali sofferti per opera dei Greci (1).

L’inseguimento accanito sofferto dalla flotta Troiana ha
come sua ben naturale conseguenza il passaggio dello stretto,
eh’essa affronta per forza, contro le raccomandazioni di An­
dromaca : ora non voglio tralasciar di notare che una nuova
prova che questi non furono se non accomodamenti inconsci!
e senz’ alcun intento prestabilito sta in ciò, che il passaggio
stesso tanto paventato non conduce a nulla di sinistro, non
ha cioè nessuna conseguenza e resta così sospeso in aria,
come un’inutile appendice.

All’accenno del Faro, varcato dalla flotta di Enea, tien
dietro l’approdo alle terre dei Ciclopi, ove i Troiani son
avvisati in tempo del grave pericolo da un Greco, di cui
si tace il nome; giungono poi presso Atestes, ove si fer­
mano quattordici giorni, rifornendo e ristaurando le navi
danneggiate dai Ciclopi. Subito dopo segue il racconto delle
avventure della regina Didone:

(1) StiH’invenzione della fuga di Enea potrebbe aver influito ancho il ricordo
dell’Eripite o sodi etc., per evitare Cariddi? Non impossibile apparo elio si ser­
basse la reminiscenza del contenuto d’un verso o non del fatto.ebo gli die motivo,
quando si pensi al discorso d’Andromaca e alla risposta di Venere, trasformata in
eacciatrice, al figlio Enea, che troveremo più sotto. Pensavo anche, ma senza con­
cluder molto, se nello sviluppo maggiore dato ai citati versi di Virgilio non s’avesse
anche una spiegazione del nome trovato più sopra di re di Naricia. Bisognerebbe però
supporre anche qui una confusione, che attribuirebbe ad un amico il nomo d’una
terra nemica. Naricia del resto era anche un’ isola dei mar Jonio. Nel mar Jonio
vi sono cinque isole famose, dice a un dipresso Fiiate Giacomo da Beugamo, Cro­
niche itniier.wlc (Vinegia MDLIIII) « Cephalonia, Corcira, Diomedea, Naritiu, et due
isolo dette Strophude..Naritia è la quarta, la quale fu etiandio del reame d’Ulisse »,
pag. 82 v.

■
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« Era poco tempo stato ch’era morto uno re, lo quale
aveva lasciato a uno figliuolo, lo quale avea nome Ma-
lacliio (1), uomo molto frodolente, e era molto reo e no
mai copioso; e avea una sua figliuola, la quale avea nome
Dido, molto bella e piacevole, la quale avia per marito un
uomo virtudioso molto, chiamato Sichio. E quando questo
venne a morte, pensa in suo cuore che dopo sua morte
Melacio suo figliuolo e Sicchio non potranno avere in­
sieme buona concordia; per Ila qual cosa chiamò Dido sua
figlia e Sicchio, e mostra loro cierti luoghi, ov’ elli avea
nascoso alcuno suo tesoro molto nobilissimo » (2). Li con­
siglia, se avessero discordia con Melacio, ad abbandonare,
portando seco quel tesoro, il paese; poi muore. Regnando
Melacio, vedeva esser più amato, come migliore, Sicheo di
lui, onde ne prese grande invidia. « Non perciò che elli
lo mostrasse.... Onde ordinò che Sicheo, lo quale non si
guardava da suoi inganni, eh’elli due solamente andassono
a cacciare. E poi eh’elli furono alla caccia amendue, non
sapendo niuno uomo dov’eliino fossono andati, e fornito la
loro caccia, se ne andarono a posare a una grotta, la quale
era presso a quello bosco. E istando in'quello luogo, Ma­
laccio caccia mano alla sua spada e ferì Sicheo e uciselo;
e fece una fossa in quella grotta, e in quello luogo lo so-
pellì, e poi tornò alla città. E fu domandato da Dido dove
potea essere Sicchio ; ed elli disse che nollo avea visto e pei*
molti giorni no si seppe eh’ elli fosse morto » (3). Questo
racconto è fatto con certo garbo ed ha tutto l’andamento
d’una novelletta; ma dove mai si prese il nostro Anonimo
quel curioso nome di Melario? Io non lo saprei dire; è
possibile che l’aver dimenticato il nome originario lo spin­
gesse a tale sostituzione; tuttavia non me ne so persuadere
così facilmente, perché allo stesso modo che omise il nome
del re di Naricia, avrebbe potuto omettere questo.

(1) Lanr. 45 Melario, c sposso Militano35 per lo più Melacelo.
(2) F. 128 v.
(3) F. 129 r.
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Caratteristico è il modo che Melario tiene ad uccidere
il cognato; non è più dinanzi agli altari, come in Vir­
gilio, ma ad una caccia, stabilita appositamente, ch’egli
mette in atto il suo feroce disegno. Ora che il racconto
classico dell’uccisione davanti agli altari sia abbandonato,
sta bene; ma certo quello che gli fu sostituito dove essere
attinto da qualche altra parte, e probabilmente un racconto
affatto estraneo alla leggenda d’Enea fu ad essa applicato,
per qualche somiglianza di situazione. Il condurre uno in
un bosco per ucciderlo è caso frequente anche nei racconti
popolari ; l’uccisione a tradimento d’un nemico a caccia non
è rara nei poemi francesi: citerò il Buovo d’Antona, imi­
tato nel Daterei et Beton (1).

Che la cosa dovesse venir molto naturale lo attesta anche
la versione latina della storia di Enea contenuta nel cod.
Riccard. 881, la quale fa dire a Bidone, parlando del fra­
tello: « ut divicias mariti mei acciperet, ipsum maritum in
venatione occidit » (2). Ammettere una relazione tra i due
racconti mi pare in verosimile, visto che non hanno assolu­
tamente alcun altro punto di contatto ; cosicché in entrambi
i luoghi si sarebbe venuti indipendentemente ad una mede­
sima variazione, prova, come dicemmo, della sua natu­
ralezza.

Il racconto segue esponendo come Sicheo apparve a Bi­
done e le svelò la sua morte e il luogo della sua sepoltura
nella grotta del bosco; come ella diseppellì il cadavere e
chiamò a sé i principali baroni per invitarli a fuggire con
lei; come fuggì e come arrivò in Africa; il tutto elaborato
sul fondo della tela virgiliana in un modo affatto indipen­
dente. Certo non troveremmo qui sentore di parole o frasi
del poema. In Africa il re « molto savio e nobile » vedendo
Bidone così bella e assennata, l’accoglie alla sua corte con

(1) Daurcl et Beton, cliiiìisnn de gente provengale, pubi, pour la première foto d'apris
la manuscrit un igne appartinovi a J/. A. Didot par M. Meyer. Parigi, 1880 ( Collez.
della Soe.des Ani. Tisico). Vedi Borio XI segg. del poeira e l’Introduz. pag. XXI segg.

(2) F. 120 v.
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tutti i suoi a grande onore, e le domanda che cosa cerchi
nel suo. regno e che intenda di fare. Ella, narratagli ogni
cosa, ricorre pur tuttavia in seguito (e la cosa riesce meno
giustificata, dinanzi alla benignità del re) alla nota astuzia
del cuoio di bue, e fattolo acconciare a modo suo « andò
allo detto re e pregollo che dovesse fornire la sua inpro­
messa. E Ilo re vegiendo quello cuoio e raconcio in questa
maniera, che prendea per misura notabile quantità di te-
reno, e Ilo re in suo cuore fu pentuto, e no volea atenere
la promessa. E poi si pensa che promessa di re no dee
venire meno; delibera che Ili fosse data » (1). E Didone,
fatti venire solenni maèstri « in arte d’intagliare e di fra-
bicare pietre » (2), edificò una grande e bella città, e con-
sacrolla a Giunone.

In questi racconti anedottici il nostro Anonimo pare che
si trovi a suo agio; egli ci s’indugia, accarezza i partico­
lari, e senza inventar in fondo nulla di nuovo, dà al suo dire
un carattere speciale, come di novella, raccontata ad alcuna
di quelle gioiose brigate, che amavan sentir favoleggiare

De’ Troiani e di Fiesole e di Roma.

Ma qui c’ è qualcosa di più ; c’ è quella curiosa osservazione
finale « e poi si pensa che promessa di re no dee venire
meno », la quale porta impresso lo stampo della narrazione
popolare e n’ è una delle formole più consuete e più note.
Si può quasi dire che da essa ci venga come un’ eco del modo
in cui tali narrazioni si facevano, con un’ingenuità piena
d’attrattive, e con tutte le graziose convenzionalità della
favola.

Sorvoliamo sulla dea limo che avea trovato « per suoi in-
dovinamenti e per sua arte di nigromanzia » (3) che i Troiani
dovean distruggere Cartagine ; ma vogliam notare però un
di que’luoghi ove i versi di Virgilio fanno ancora sentire
la loro eco in mezzo allo strano travestimento. È Vedilo, 

(1) F. 120 V. (2) Ibid. (3) F. 130 r.
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ossia Eolo, che risponde a Giunone: Io ho ben caro ser­
virti, perché tu ni1 hai sempre onorato « e masimamente
quando fu fatto lo convito delli Dei e delle Dee: sì fui
chiamato allo vostro principio allo convito, sì che quello
onore .ricieve’ per voi » (1). Sono senza dubbio i versi di
Virgilio 78 e 79 del Lib. I:

Tu mihi quodcumque hoc regni, tu sceptra Jovemquc
Concilias, tu das epulis adcumbere Divòm.

Eolo, per ubbidire a Giunone, suscita una violenta tem­
pesta, per mezzo de’due venti Eruius e Scfircs (2), sicché
sbattono i Troiani sulle coste della Sardegna, dove Enea
si risolve d’abitare. Ma dimoratovi alcuni giorni, « in
quella parte venne Una corruzione d’aria, che molti di loro
moriano e molti ne cadeano malati » (3). Siamo di fronte
ad una nuova confusione: l’isola di Creta ove approdano i
Troiani in Virgilio, dopo interrogato l’oracolo di Delfo, è
qui diventata la Sardegna, cambiando affatto di luogo nel
racconto: inoltre, come vedremo ben presto, la tempesta
che in Virgilio sbatte i Troiani sulle coste dell’Africa, la
quale è precisamente questa stessa che qui li ha tratti in
Sardegna, per un fenomeno curioso nel nostro testo si sdop­
pia e anche in esso, partiti che sono dalla Sardegna, in­
grossando li trasporta a forza nell’Africa. Lasciando an­
dare il resto che ha meno importanza, lo scambio di nome
tra Creta e Sardegna può esser spiegato presso un narratore
non molto dotto colla sua poca famigliarità colle isole Gre­
che; prodottosi una volta lo scambio del nome, anche un
mutamento di posto nell’ordine della narrazione dove se­
guire quasi di necessità, giacché la collocazione geografica
della Sardegna non c’ era persona che l’ignorasse.

Partiti adunque dall’isola con tempo che parea bello,
e messisi in alto mare, ecco ad un tratto i due Venti-rico­

pi F. 130 v.
(-.) Ibid. Nel foglio seguente Eruiiis o Ei'tius diventa Veriits.
(3) Ibid.
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minciano a soffiare con maggior violenza; cielo e mare si
turbano, le navi sono tratte qua e là senza governo. Per
sei giorni durò la tempesta; nel settimo crebbe tanto che,
già affondata una nave, le altre avrebbero seguito la stessa
sorte, se verso il mezzodì Nettuno, accortosi dell’immane
sconvolgimento, non avesse con fiere parole represso il fu­
rore dei due venti. Le reminiscenze virgiliane non mancano :
« monta suso del fondo del . mare e alza la testa di sopra
de l’aqua per vedere ciò ch’era che facea sì grande tem­
pesta e sì terribilissima » (1). E Virgilio I 121 :

Alto prospiciens summa caput extulit unda.

« Conoscie che questo avea fatto fare Veollo, Idio delli
venti, a petizione della dea Inno » (2). Virgilio v. 130:

Nec latuere doli fratrem Junonis et irae.

« partitevi incontanente dal mio regnio, e direte al vostro
signiore che di questo oltraggio... io ne prenderò vendetta
sopra lui... » (3). Virgilio 137:

Maturate fugam regique dicite vostro...

Giungono gli stanchi Troiani ad un porto lontano trenta mi­
glia, con sette navi; ivi per più giorni aspettano invano i
compagni perduti pel mare. In mezzo al pianto comune
un vecchio si leva, e dice che è inutile il piangere ciò che
non si può rimediare, che è da uomini forti invece prov­
vedere al futuro. Questo discorso tiene evidentemente il
luogo di quello pronunziato in Virgilio da Enea (4) e ne
serba qualche traccia (5).

(1) F. 131 r.
(2) Ibld.
(3) F. 131 v.
(4) V. 197 sgg.
(5) « E ciertamento posiamo dire elio noi avomo auto contrari pericolosi avcui-

menti, o di tutti siamo beco scampati, o forse pei- aventura piacerà alti Deiogimai
di mettere a -fino li nostri mali ». F. 131 v. Virg. I, 206 seg.

O socil, ncque cnlrn ignari burnus ante mnloruni,
o passi gravlora » diiblt Deus hit*  quoque finein»
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Coperte le navi di frasche e munitosi d’un anello che
avea la virtù di rendere invisibile chi lo portava, per la
pietra Agates che conteneva (notizia attinta probabilmente
da Guido delle Colonne), il duce Troiano si mette per un
bosco solitario e deserto, ove incontra la Dea Vcnus, vestita
a mo’di cacciatrice, vesti corte, capelli sciolti, lunghi fino
alle ginocchia. Egli è il primo a rivolgerle la parola, fon­
dendosi così in uno i due discorsi che tiene nell’ Eneide.
Curiosa è la risposta di Venere: « Gentile uomo, io non sono
Dea, ma sono in questa maniera, imperò eh’ è così usanza in
questo paese alle vergine andare...» (1). Ora Enea non le
aveva punto domandato, nella nostra narrazione, s’ella fosse
Dea o no, cosicché abbiamo il caso che l’A. si sia ricordato
del passo virgiliano corrispondente a questo, ma non del
passo anteriore che gli dava motivo, e lo abbia introdotto
senza curarsi di essere conseguente a sé stesso. Sarebbe
stato possibile un abbaglio siffatto in una redazione scritta?
E già un caso molto simile abbiam trovato nel discorso di
Andromaca.

La risposta di Venere è vera riduzione di quella eh’è
in Virgilio; come sono pur virgiliane, sebbene assai più pro­
lisse, le parole di Enea alla madre che si dilegua; più sotto,
nuove reminiscenze dell’ Eneide trovansi nel discorso d’Ilio-
neo a Didone. Osserviamo però che tranne rari casi, ciò che
resta ha in sé qualche ragione di conservazione maggiore;
son que’ tratti caratteristici o necessarii, che fanno proce­
dere il racconto o almeno lo compiono in modo essenziale.

L’astuzia usata da Venere per far innamorare Didone
di Enea è narrata assai esattamente, e così la trasformazione
di Cupido: « e quando Dido lo vidde lo cominciò abrac-
ciare e baciare, e quanto più l’abracciava (2) più lo volea
baciare » (3).

(1) F. 132 v.
(2) Leggi lacinai col Cod. Palermitano.
(3>F. 134 r.



RIFAI*. E TRAI). ITAL. DELL*ENEIDE 161

L’ìnfantliim, regina, iùbes del Lib. II è reso con esat­
tezza: « 0 alta reina, tu comandi ch’io deba rinovare nel
mio cuore uno forte dolore, lo quale non posso dire » (1);
ma certo poco fedele traduzione del quorum pars magna fui
è ciò che segue: « e masimamente io, lo quale ò riceuto
grande parte del danno fatto per Ili Greci in Troia » (2). Il
racconto però è soppresso, essendo la distruzione di Troia
stata narrata già innanzi. Anna che risponde all’innamo­
rata sorella comincia con una sentenza generale: « Grande
follia è quando alcuno aspetta cosa la quale giamai non
dee venire » ; (3) il che si riscontra anche nel discorso del
vecchio a’ Troiani sbarcati in Africa, e del resto è nel gusto
del tempo. Ma sebbene il fondo delle parole di Anna sia
virgiliano, nella forma non ne resta il menomo indizio.

Lasciamo la caccia, dove Enea e Didone prendono l’oc­
casione del caldo meridiano, che induce tutti a dormire, ed
Anna s’allontana per lasciarli fare; ma il soggiorno del duce
Troiano presso la regina è prolungato a tre anni, così che
di lei gli nascono due figli; in questo frattempo muore An-
chise. Nei numeri che ho citato, io non veggo se non la
tendenza a determinare con precisione specialmente i limiti
di spazio e di tempo, la quale spesso appare ne’ racconti
popolari, e in una forma un po’ diversa negli scrittori del
medio evo, che cercando un’esattezza tutta apparente ed
esteriore, illudevano gli altri e sé stessi. In fondo questi due
fatti hanno la loro origine in uno stesso motivo psicologico.

La partenza di Enea, che ogni giorno più veniva ad
accorgersi della mala cupidigia dei Tirii, e la morte di Di­
done, che lascia « tre suggielli di maladizione », (4) affinché
tra le genti sue e i discendenti di Enea fosse eterna inimi­
cizia, non hanno particolarità notevoli. A quasi nulla è
ridotto l’episodio dell’Inferno. Giunto in Sicilia, dopo la
sua partenza dall’Africa, Enea pensa « di volere sapere

(1) F. 134 V.
(2) Iblei.

SliiilJ 'U Jilult giu rMnnuztt, 1. 

(3) Iblei.
(1) F. 135 v.
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dov’era andata l’anima del suo padre Anchisse, e per con­
siglio d’una femmina, la quale si chiamava Sibilla, andò a
Bulcano » (1). Qui l’A. invoca la testimonianza di Virgilio,
nel mentre stesso che lo travisa affatto; Anchise viene a
lui, pare, per uno scongiuro della Sibilla; crede dapprima
che il figlio sia morto, e poi conosciutolo vivo, gli domanda
che cosa desideri di sapere. La predizione di Anchise sulle
future vicende di Enea è molto particolareggiata; ma delle
ombre romane non si fa cenno.

Ed ecco finalmente che i Troiani arrivano « allo regnio
di Licia, lo quale signioregiava uno re lo quale si chiamava
re Latino, uomo di grande vertude, savio, ecelente » (2). Ri­
chiesto di terreno per edificarvi una città, prima dubita,
poi delibera di acconsentire « perch’ elli erano gientili uo­
mini, e l’uno gientile uomo dee servire l’altro d’una giusta
petizione » (3). Enea, fatti venire grandi maestri di mu­
rare e d’intagliare pietre, inalza una città molto forte, la
quale, nuova confusione, « allo tempo presente si chiamava
Gaeta » (4). Ed egli venne in somma grazia presso il re
Latino ed i suoi.

« Ora dice la Storia — continua il nostro narratore —
che Ilo re Latino avea una figliuola molto bella e savia, la
quale avea nome Lavina, ed era da marito; e questa La­
vina dovea reditare lo regnio d’Italia, per che lo re Latino
none avea altro figliuolo » (5). Latino pensa che ninno sa­
rebbe di lei più degno che Enea, mentre la regina avrebbe
voluto darla a Turno: cosicché stabiliscono che la gente
dell’uno’e quella dell’altro facciano insieme battaglia cam­
pale e la figliuola sia del vincitore. Enea « aricordandosi
le parole le quali gli avea detto Anchise suo padre, quando
a Bulcano andò » (6) fu molto contento ; e così fu di Turno
« fidandosi perch’elli era più posente di giente che Enea » (7).

(1) F. 13C v.
(2) Ibld.
(3) Ibld.
(4) Ibld.

(5) F. 137 r.
(fi) Ibld.
(7) Ibld.
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Venuto il giorno stabilito alla battaglia, Enea chiama
a parlamento i capi del suo esercito e tiene loro un lungo
discorso, ricordando i mali sofferti, il volere degli dei che
li aveano chiamati in Italia, i beni che verrebbero loro dal
superare quell’ultimo pericolo: fossero dunque prodi e va­
lenti, che nelle loro mani stava la loro fortuna. Anche
Turno con gli aiuti d’una 4 nobilissima donna, la quale si
chiamava Camilla » (1) era già arrivato sul campo.

«... Allora si comincia la battaglia durissima, sì che
parea che 11’arie e si sonasse di colpi delle spade e delle
lancie che ssi ronpeano. Li scudi si spezarono, e molti
cavalieri furono feriti e morti e abattuti da cavallo » (2). E
così segue la battaglia fino al mezzodì, e in quell’ora con
più fiero impeto si scagliano Turno e Camilla fra la gente
d’Enea e ne fanno strage. « Enea, vedendo la sua giente
così andare e malmenare, molto pieno d’ira e di furore,
muove lo suo cavallo incontra a Camilla, e ferilla sì cru­
delmente che Ila abatté morta da cavallo » (3). Turno, che
l’amava assai, pieno di dolore corre per farne vendetta, ed
eccoli spronare l’uno contro l’altro, e ferirsi con tanta furia
delle lancie, che entrambi credettero doverne morire. Metton
quindi mano alle spade, menandosi grandissimi colpi; ma
Enea alfine « con molta ira ferì si forte Turnus in sulla
testa, che 11’abatté morto da cavallo, e incontanente Enea
disciende da cavallo e taglia la testa da Turnus » (4). L’eser­
cito dell’ucciso fugge; il vincitore porta la testa sanguinosa
al re, e gli domanda, secondo il patto, Lavinia. La fan­
ciulla, acconsentendo anche la madre, gli viene conceduta
« e cosie ne fu fatto grande festa quindici giorni » (5).

Il racconto è completato con un ultimo capitoletto, in
cui si dice che dopo la morte di Latino, avvenuta poco dopo,
regnò in suo luogo Enea, il quale nel luogo « dov’elli fece
la bataglia con Turnus » (6) fece edificare una città « la

(1) F. 137 v.
(2) Ibid.
(3) Ibid.

(») F. 138 r.
(5) Ibid
(B) Ibid.
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quale al dì d’[oggi] ancora è molto famosa e chiamata
Napoli » (1). Suo successore fu Ascanio.

In tutta quest’ultima parte del racconto ciò che v’è di
più strano si è l’improvvisa abbreviazione del tutto, cosic­
ché, mentre nove capitoletti furono dall’Anonimo nostro
spesi ne’ primi sei Libri (sette dei quali appartengono al
primo ed al quarto), gli ultimi sei son compendiati in due
capitoli appena (2). Il cercare i motivi di quest’inatteso
mutamento non è così facile; però mi pare affatto da esclu­
dere la possibilità che lo scrittore volesse troncare ad un
tratto il suo racconto, non sentendosi più voglia o per qual­
siasi motivo non essendo più in grado di continuarlo colla
medesima ampiezza. Infatti il racconto in sé stesso non
offre traccia alcuna di pezzi violentemente strappati, né di
abbreviazione frettolosa ed inesperta. Esso, preso coni’è,
forma abbastanza un tutto, né ci sono fuggevoli accenni a
cose che, pur conoscendole, si vengano sopprimendo, né si
lascia di sviluppare ciascuna parte come richiede, secondo
il modo proprio del nostro scrittore. Così non si può certo
credere composta da uno che avesse fretta la lunga parlata
di Enea ai compagni ; così la descrizione generale della bat­
taglia, così il duello fra Turno ed Enea sono quali, ce li
aspetteremmo, non più concisi o scoloriti del solito. Inoltre
il nostro anonimo che senza dubbio non lavorava con inten­
zioni artistiche e che quindi non si prefiggeva certo lo scopo
di mettere in stretto accordo le varie parti della sua nar­
razione, dal desiderio di far presto sarebbe stato condotto,

(1) F. 138 r. Non credo punto che di qui si possa trarrò un argomento in favore
della pretesa sicilianità dell'autore, quando, come altrove dissi, a mio avviso il lin­
guaggio in cui è scritto Io stesso Codice di Palermo presenta troppo evidenti i ca­
ratteri del toscano, e nell'impasto della frase, e nella sintassi ed in tutto. Secondo
me, la fondazione di Napoli attribuita ad Enea si spiega con una delle tante con­
fusioni di memoria, cioè coll’avere trasportato a lui ciò che si suole attribuire ad
un suo discendente, Enea Silvio, come si può vedere in Armannino eie.

(?) Nel testo del De Marzo i primi sci Libri occupano ventiquattro Rubriche,
quindici delle quali appartengono al primo ed al quarto; cinque Rubriche bastano
per gli ultimi sei.
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non a sopprimere tutti gli altri fatti o meglio a fonderli
in uno solo, svolto con sufficiente ampiezza, ma ad accennare
con brevissime parole tutto quanto ancora sapeva, senza
fermarsi di preferenza su alcuna parte, riuscendo magari
oscuro e abborracciando alla meglio.

A me pare che il modo migliore di spiegar questo fatto
della singoiar sproporzione che rispetto a Virgilio esiste fra
la prima e la seconda parte del racconto, sia quello d’am­
mettere che per gli ultimi sei libri la fonte fosse diversa da
quella che avea servito pei primi sei, sia che questa venisse
a mancare, sia per altra cagione. Quando poi paresse ve­
risimile una delle ipotesi da noi messe innanzi più sopra
riguardo alla formazione del nostro racconto, che cioè una
fonte assai vicina a Virgilio fosse alterata e mescolata con
un’altra affatto leggendaria, si potrebbe dire che per gli
ultimi sei libri quest’ultima prevalesse affatto sulla prima.
Ad ogni modo, bisognerebbe sempre intendere che tanto la
commistione delle due fonti (e di questo abbiamo già par­
lato) quanto il definitivo appigliarsi ad una sola, sia da
attribuire non già a colui che primo fissò sulla carta la nostra
narrazione, ma a colui che primo cominciò ad esporla a
viva voce; se si vuole, egli stesso potrebbe già aver trovato
una tale unione nel testo scritto di cui si valse, quantun­
que, vista 1’ esattezza con cui il testo primitivo doveva
rendere per buona parte Virgilio, non paia molto probabile
che al poema latino si volesse ad un tratto sostituire un
racconto, la cui estrema insufficienza ed incompletezza era
troppo palese.

Alcuni riscontri si potrebbero fare di certe particolarità
degli ultimi capitoli con accenni sparsi qua e là in brevi
riassunti della leggenda di Enea; anche in frà Giacomo da
Bergamo, per esempio, il nostro eroe ottiene terre da Latino
e viene in gran favore presso di lui, e solo dopo ciò questi
pensa a dargli la sua figliuola; inoltre anche secondo il
Villani Camilla viene uccisa da Enea. Ma simili riscontri
affatto solitari! non dicono nulla, quando il resto della nar­
razione diverge in modo così completo.
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Finiremo questa già troppo lunga discussione ribattendo
un’obbiezione che ci si potrebbe muovere. Potrebbe alcuno
osservare che certe minuzie del racconto, certe artificiosità
dei discorsi e a volte la loro ampiezza, poco si convengono
coll’ipotesi della recitazione orale, che va assai più per le
spiccie. Ora io non credo punto che il racconto fosse fatto
precisamente come qui ci vien dato. Colui che lo fissò sulla
carta, lo elaborò senza dubbio alquanto, per ciò che riguarda
la forma; nei discorsi potè mettere non poco di suo. Egli
non doveva essere uomo affatto incolto, e per esempio la
parlata di Enea ai Troiani, prima dell’ultima battaglia, non
è fatta male. Ma ciò non altera né punto né poco il ca­
rattere della nostra narrazione, e non ne cangia affatto il
significato. Noi continuiamo a leggere fra le sue linee che
per subire tante e così gravi alterazioni quante abbiamo
mostrato, che per passare dalle primitive sembianze virgi­
liane all’aspetto e al contenuto di leggenda, essa dovè ag­
girarsi non breve tempo fra le patriarcali adunanze delle
famiglie e fra i crocchi degli amici, sedenti nelle ore di
riposo intorno ad un dotto e facondo novellatore.

CAPITOLO IV

TRADUZIONI DELL1 « HISTOIRE ANCIENNE JUSQu’à CESAR » (1)

Paul Meyer nel voi. XIV della Romania, parlando delle
prime compilazioni francesi di storia antica, accennò già (2)
che una traduzione italiana di quella eh’ egli chiama Hi-
stoire ancienne jusqu’à Cesar, è contenuta in un codice della
Bodleiana, il n.° 121 del fondo Canonici, appartenente al
sec. XIV. Ora io posso dar notizie un po’ più ampie d’un
altro Codice, appartenente alla Biblioteca Vittorio Emanuele
di Roma, in cui trovasi a quanto pare la traduzione me­

li) Vedi Kontania, XIV, 1-81, tua tìopratulto pag. 30 segg.
(>) Pag. 02.
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desima, però incompleta ancor essa, come nel Codice pre­
cedente, sebbene in modo diverso (1); e passeremo poi ad
esaminare con ampiezza maggiore, non più una traduzione,
ma piuttosto un compendio dell1 opera stessa, contenuto iu
un Codice della Magliabechiana sotto il titolo di Fioretto
della Fibbia. Naturalmente la parte che a noi sopratutto
importa è pur sempre quella riguardante i Fatti d’Enea;
la quale se qui ci presenta minori attrattive, come quella
che è esatta riproduzione d1 un testo francese e quindi non
ci permette di studiare le tendenze ed i metodi de’ nostri
compilatori Italiani del medio evo, tuttavia non può venir
trascurata da chi voglia giovarsi di tutti i dati conosciuti
per procedere con qualche sicurezza nella ricerca delle fonti
a cui essi attingevano.

Il Codice della Vittorio Emanuele proviene da uno dei
conventi soppressi, S. Pantaleo de Urbe, e come tale porta
il n. 10. Appartiene al sec. XV ; le sue dimensioni sono 0,28
d’altezza su 0,21 di larghezza; il numero originario de’ suoi
fogli era di 216, come mostra la numerazione, ma non ne
restano che 215, mancando il primo. Adunque acefalo è
anche il testo in esso contenuto, e comincia così:

« ta e Adamo si Ila riguarda e ssi Ile disse: Questa è
delle mie ossa e delle mie carne fatta, Èva sarà per nome
chiamata. Adunque gli misse nostro Signore nel paradiso
terreste. Signori, questa è una dolcie contrada; si è assisa
verso Oriente nel gran mare atornea (2). Nostro Signiore
ebe fatta quest’isola dal cominciamento tale coni’io vi dirò.
Ella è bella e dillettosa; fiori de tutte buone maniere non
vi fallano iniun tempo. Adunque per niun tenpo non vi
fallisele verdura. Povertà ne vech[i]eza non vi fu dunque
veduta, mallizia né dolore né tristeza non vi fu dunque
sentita.... » (3). 1 2 3

(1) Debbo ringraziare della prima notizia di questo Codice e di tutti gli appunti
intorno ad esso il mio buon amico Giuseppe VaudelU.

(2) Così il ms. È du leggere ut nini ut a !
(3) F. 2 r.
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Anche qui la storia profana è mescolata alla storia sa­
cra; quindi la Rubrica LUI (f. 46 v.) tratta De Hcgnio
d Assire e quanti anni dorò, la R. LVII (f. 50 v.) Come lo
primo mercato fue ordinato a tendere e cooperare.

La seconda delle divisioni introdotte dal Meyer comincia
al f. 94 v., R. CXI: Si come lo re Nino fue al tenpo d’Abraam,
e continua colla R. CXII: Dello re Nino quanti anni regniò,
e CXIII: Del divisamente de' quattro possenti regni, e via
discorrendo.

La terza divisione ha principio al f. 99 r. colla R. CXVIII:
Qui comincia della città di Tebes. Le prime parole di questa
paiono dimostrare che si tratta realmente della traduzione
medesima che è contenuta anche nel Codice Canoniciano:

« Uno Re era allora in quel tempo in Tebe, ricco e po­
tente; Laius avea nome. Egli avea moglie del suo ligniagio
che locusta era apellata. Quello re ebe uno figliuolo...» (1).

Perché si confrontino col testo francese, rechiamo anche
le ultime parole della Storia di Tebe:

« Così come voi avete udito fu Tebe arsa e distrutta, la
quale era molto antica terra, che inanzi bene DLX anni fue
ella distrutta che Roma fosse cominciata. Poscia apresso,
la povera giente che fugiti erano di Tebe e che iscanpati
erano, si rassenbrarono e albergarono el meglio che po­
temmo (2). Così si ricominciò la città di Tebe la distrutta
e rifeciesi, ma eglino se canbiarono nome, che a lloro era
onta e vergognia della distruzione ramentovare e sì Ile puo-
sono poi nome Estines, e così è ancora apellata » (3).

Lasciamo stare la quarta divisione e la quinta, per ve­
nire a quella che riguarda noi più da vicino, cioè alla Storia
d’Enea. I cinque capitoletti che il Meyer considera (4) come
il suo preambolo, sono raccolti in tre, giacché ai primi due
ne corrispondono due italiani; ma i restanti invece sono coni­

li) Cir. Hom. joc. di. pag. 62.
(-') 11 Coti, l'utrtiinio.
(3) T. 131 v. Cfr. liam. pag 11, ed anche ZiìIhcIi. f. Halli, l'h. X, 365.
(i) Loc. dt. pag. 13.
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presi in un solo, il quale, come nel nostro Codice avviene
sovente, porta però il titolo del solo capitoletto francese col
quale comincia. Finiscono: « Di questo non vi voglio più
dire, anzi voglio ritornare alla materia, per questa istoria
fu cominciata (sic), cioè di Roma e de’Romani, di loro
opere, come e perché la città fu cominciata ».

Nello stesso foglio 168 r., dove queste parole si leggono
ha principio la vera Storia d’Enea, colla R. CLXXXXIII:
Qui comincia d’Enea sì come si partì di Troia.

« Quando Troia la grande fu arsa e distrutta, non tutta
ma tanto che i Greci videro bene ch’ella non potea essere
rifatta, eglino s’aparechiarono per entrare in mare; ma
prima comanda lo re Agamenone a Enea che inmantanente
isgomberasse il paese e Ila contrada, ché molto l’odiava
perciò ch’egli avea apiattata e nascosa Polisena per Ilo cui
amore Achille era istato morto ».

Queste parole, come si vede, sono una traduzione let­
terale del testo francese, il quale viene seguito ancora un
pezzo, ma è poi in fine senza dubbio abbandonato, quan­
tunque io non possa dire esattamente a che punto, non
trovando sufficienti indizii nelle note che ho sul Codice
romano. In esse è detto che il combattimento fra Enea e
Turno vien narrato nel testo italiano assai più diffusamente
che nel francese; e son poi date le Rubriche degli ultimi
capitoli, e le parole con cui il Codice termina. Ecco il tutto
per ordine, e ne avremo abbastanza pei*  riconoscere la nuova
fonte alla quale il compilatore italiano s’è rivolto sul fine:

Come re Latino diede per moglie la figliuola ad Enea,
e Ila diceria che fede Latino a Enea. (f. 211 r.)

Za risposta che fe’ Enea a re Latino, (f. 212 r.)
Come Enea fede una città alla quale puosc nome Lavinio

per femore di Lavina sua moglie, (f. 213 v.)
Come Enea morì e coirì elli e’ suoi furono chiamati re

Latini, (ibid.)
« In questa città di Lavinio tenne Enea la sedia di Italia

tre unni, secondo il maestro delle storie. E compiuto il suo
imperiato, rimanendo Lavina gravida di lui, anegò in fiume,
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secondo che dicie Giovinole dove tratta della morte d’Èr­
cole e della sua, diciendo : L’uno, cioè Enea, per aqua,
l’altro, cioè Ercole, per fiamma n’andarono alle stelle. E
qui è da notare che tutti i re che regolarono in Italia da
Latino infino a Romolo, li quali furono XV contando Enea,
furon chiamati re de’ Latini ; e questo sopra nome o vero
titolo presono per riverenza di Latino, da cui e per cui noi
Italiani siamo apelati Latini » (1).

E troppo chiaro che qui abbiamo le ultime Rubriche e
l’ultimo Capitolo del Fiore d- Italia di frate Guido da Pisa,
nuovo indizio della grandissima diffusione di cui dovette
godere l’opera del buon Carmelitano. Non è lecito far con­
getture sul perché di tale trapasso improvviso da un testo
ad un altro; probabilmente però è da credere che solo il
venir meno per qualsiasi causa del testo primitivo inducesse
il copista a completare la sua Storia con la Fiorita di Guido;
altrimenti invece di arrestare il suo racconto col fine di
questa, avrebbe ripreso e continuato la compilazione francese.

Veniamo ora al Fioretto della Fibbia che abbiamo detto
esser contenuto in un Codice Magliabechiauo. Apparteneva
questo un tempo alla Gaddiana ed ha ora la segnatura
Palch. IV, 107 ; cartaceo, probabilmente della seconda metà
del sec. XV, in dimensione 290 X 204, di fogli antichi 118,
de’ quali l’ultimo assai lacero. Il primo foglio è elegante­
mente disegnato e miniato, ma auch’ esso molto malconcio ;
poi continuano ad esser miniate le iniziali, fino al f. 70,
dove il nostro Fioretto finisce ; da quel punto- in poi le ini­
ziali (tranne una volta al f. 101 r.) sono lasciate in bianco.

Il Codice contiene in primo luogo il testo di cui trat­
tiamo, dal f. 1 r. al 70 v. ; quivi si cambia mano coi Sermoni
di S. Agostino agli eremiti, volgarizzati da Fra Agostino della
Scarperia, f. 70 v. —100 v. ; ma col pezzo seguente riappare
la mano di prima, cioè colla solita Passione, O increata mae­
stà di Pio, f. 101 r. —115 r., e poi col Giudizio d'Enoc

(1) r. 213 v.
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ed Elia, f. 115 v. — 118 r. Si ha in ultimo un brevissimo
brano che tratta dei « perdoni che ssono a Fiesole dati etc. ».

Il Fioretto comincia: « Nel prencipio Iddio creò il cielo
e Ila terra. E piacque a lini, possendo (1) in un punto far
tutto, mettere in tale edificazione sei dì. Cioè che ’l primo
dì, e. questo fu la domenica, comandò che cielo e terra e
acqua fosse fatto e ’l lume e gli angioli, e così fu fatto. Il
secondo dì, e questo fu el lunedì, comandò che fosse fatto
il (2) fermamente. Il terzo dì, cioè il martedì, comandò
che ssi partisse la terra dall’ acque e che tutte ciò di barbate
fossero fatte (3). Il quarto dì, cioè il mercoledì, comandò
che fosse fatto il sole [e Ila] (4) luna e Ile stelle. Il quinto
dì, cioè il giovedì, comandò che 11’ acque menassero animali
viventi, ciò furono i pesci, e nell’aria di sotto al-fermamento
gli uccegli; e l’uno e l’altro fece d’acqua, dicendo loro:
Cresciete e multiplicate e riempiete la terra. Il sesto dì,
cioè il venerdì, fece Adamo colla sua propia mano colla sua
similitudine e f[ecie]lo (5) di terra; e cciò fè inn Ebron overo
in campo Domas[ce]no (6), dove poi dopo la sua morte fu
sepellito, e fecelo d’età di xxx anni, [e] (7) secondo alcuno
dottore, prima il disegnò in terra come elli el volea fatto
e poi gli alitò in b'oca. E fatto che ffu vivo, il prese per
la mano e fello rizare, e fatto il corpo, dinanzi a tutti e
menbri fu fatto il cuore, e apresso il cervello e poi ordi­
nata mente gli altri membri, e fecie al fegfato cin]que (8)
branche, però eh’ egli spande il sangue per tutte le vene...» (9).

(1) Veramente i due ss non sono sicuri.
(2) Incerto nel nis.
(3) Così lia il nis. Il Gtarsi tratta qui «Iella creazione di tutti i vegetali, quindi

barbate s'intenderebbe. L’errore parrebbe consistere nel ciò di-, forse è da leggere
cose.

(i) Abraso.
(5) Non si leggo che /.
(ii) La sillaba ce non si legge più
(7) Abraso.
(8) Id.
(’J) F. 1 r.
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Ho trascritto questo lungo pezzo perché si possa parago­
narlo col pezzo corrispondente riportato dal Meyer (1) ; è
certo che l’uno non ha da far nulla coll’ altro (2). Il nostro
testo inoltre è senza confronto più breve; di' tutta la de­
scrizione dell’ Eden non v’ è traccia, e neppure delle RR. II
e III del testo francese, che io conosco nella traduzione del
Codice Romano:

II. Come nostro Signiore parla Adamo e ad Èva (3).
HI. Della bellezza d’Adamo e della sua femina Èva (4j.
La scarsezza d’indicazioni m’impedisce di determinare a

qual punto preciso il Codice Magliabechiano si congiunga
colla compilazione francese; certo però questo avviene ben
presto, e se non anche prima, probabilmente almeno dalla
R. XIII del Codice Romano cominciano i contatti. Essa
narra: Del divisamente del mondo in tre partite (5), e la se­
guono alcune altre, che mi par opportuno riferire:

XV. Si come e figliuoli di Noè abitano le tterre. (f. 11 r.)
XVI. Che lignaggio uscictte dd figliuoli di Noè. (f. 12 r.)
XVII. Di Ncbrotto lo gigante che fede Valta torre, (f. 12 v.)
XVIII. Sì come Nenbrotto fede la gran torre di Ma­

bello. (f. 13 v.)

(1) Loc. cit. pag. 38
(2) Invece il nostro testo deve aver relazione con alcune rubriche di quel Fioretto

della Bibbia dal quale lo Zambiuki trasse una Storia di Alessandro Imperadore e di sue
operr, Imola, 1872 (vedi il nostro capitolo sulle redazioni minori). La relazione non
sarà però di dipendenza, ma entrambi deriveranno da una stessa fonte, che il Fiorello
svolse ampiamente. Cito dal Cod. Pai. E, 5, 5, 17 ; ivi si leggo al cap. XXI (f. 13 r.):
< ... e si comandò che 1 mondo fusse fatto; ciò fu il cielo o Ila terra c gli altri eli-
menti elle complexioni... (f. 13 v.). Il terzo di volse che 1’acque avessouo loro luogo
propio ed apparisse l’arida, ciò è la terra... ed ornò la terra d’ogni cosa che v’è
dentro barbata o radicata...» Cap. XXIII (fog. 15 r.): </Incora voglio che sappialo
che quando Idio nostro signiore fede Adamo che nollo fede in età di fanciullo, anzi
lo fede in età di trenta anni... ». Alcuni, continua, vogliono che ilporpo no formasse
prima in ciclo, « ed altri sono che dicono che Ilo plasmò di terra nelle parti d’Kgipto
nel campo dimascieno... ». Altri riscontri si trovano continuando, ma ciò elio nel
Fiorello è materia di molti capitoli, nel nostro testo occuperà forse duo fogli.

(3) F. 3 v.
(1) F. 4 r.
(?) F. 11 r.
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XIX. Come i linguaggi (1) furono trovati, (f. 15 r.)
XX. Del lignaggio (2) ilei scolilo, (ibid.)
XXI. Ancora parlerò ili Nébrotto. (f. 16 v.)
XXII. Che giolito usciette di Giafet, figliuolo,di Noè. (ibid.)
Ora nel Codice Magliabechiano l’ordine seguito è per­

fettamente il medesimo. Al f. 3 r. si ha la maledizione di
Cam, e poi segue la morte di Noè. « E morto Noè i suoi
tre figliuoli partirono tutta la terra del mondo intra loro e
fecero tre parti, cioè Asia, Africa ed Europia. Asia tocò in
parte a Cam ; Affrica tocò a Sem ed Europia tocò a Giaffet,
cioè la parte dove siamo noi, e in questa morì Noè » (3).

Dal lignaggio di Cam uscì Nembrot, « gigante il più
grande e il più forte di suo lignaggio, e per suo ardire
amaestrava i suo’ suditi che non temessero altro Iddio che
lini » (4). Per esser sicuro dall’ira divina egli inalza la
torre, e poco dopo segue la confusione de’ linguaggi. Qui
pure come nel Codice romano s’ha una piccola digressione
sulla lunga età che vivevano quegli antichi nostri padri,
dopo la quale si introduce la divisione delle età del mondo,
e poi si ritorna a Nembrot, e ai discendenti de’figli di Noè.
Poco dopo arriviamo alla storia del re Nino, colla quale sap­
piamo cominciare nella compilazione francese la prima in­
serzione di storia profana nella storia sacra.

Il carattere principale del Fioretto., messo in confronto
col testo francese e colla sua traduzione, è quello d’essere
molto più breve. Tutte le formole oratorie, interrogazioni,
apostrofi, di cui quello è sì prodigo, sono completamente
omesse; omessi anche molti incisi d’altro genere, e detto
sempre il tutto nel modo più spiccio possibile. Ecco il prin­
cipio della guerra di Tebe :

« Ed era allora in Tebe uno re apellato Laus, e Ila mo­
glie avie nome locasta, di cui ebbe uno figliuolo molto bello.

(1) Il ms. liiigiutgyi.
(•-!) Il capitolo comincia: «Lo primo agio ilei secolo che Ila gente vivieno...»
(3) F. 3 r. z
(4) n>id.
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E mandò per i suoi indovini per sapere che uomo questi
dovea essere. Fu risposto eh’ egli fare’ maravigle, ma eh’ egli
ucciderebbe suo padre. Ond’ egli comandò alla mogie eh’ ella
l’ucidesse o facesse uccidere...» (1).

Ecco pure il principio della divisione quarta: « Poi che
Tebe fu distrutta, come detto è, nacque gran guerra tra’ Gre­
ci, tra’ quali molta gente fu morta per mare e per terra.
Molti legni misono i Greci in mare per distrugere quelli
d’Atenes (2), e lungo tenpo si conbattero. Ma quelli di
Grecia ebbono il vantaggio e presero molti de’ magiori uo­
mini d’Attene e di Greci che gli aiutavano, e quanti fan-
ciugli pigliavano mandavano a divorare al Minutauro, e agli
altri cavavano gli ochi. In quel tenpo si gueregiavano in­
sieme gli Telosonieri e Ili Pacieni (3). E in quel tempo
medesimo aveva un re in Egitto di molto valore, ch’aveva
nome Vizones...» (4).

In fine di questa parte si può notare che è omesso il
combattimento di Ercole con Anteo e con Caco, l’unico ab­
breviamento di qualche importanza che riguardi la sostanza
e non solo la forma.

Passiamo ora finalmente alla Storia d’Enea, dalla quale
ci siam lasciati, forse troppo a lungo, distogliere, pel de­
siderio di dare esatta notizia dei nostri due Codici. Sap­
piamo già che la presa di Troia è raccontata secondo Darete,
accennando pure, ma senza concederle fede, all’altra ver­
sione del cavallo di legno (5); inoltre anche la partenza d’Ari-

(1) F. 19 r., cfr. Jìoin., pag. 40. Una brevissima aggiunta è fatta alle parole con
cui la guerra di Tebe si termina: «E apresso quelli eh’erano di Tebe fugiti e sena­
pati ritornarono nella terra, e raconciandola le mutarono nome e chiamaronla Estivcs ,
e ancora cosisi chiama in lingua greca, eh’è tanto a dire i[»»| nostra lingua quanto città
rifatta » F. 26 v.

(2) Il ina. da tetcs.
(3) Corrispondono questi due nomi ai Tltessalonùn e ai Laphicitn del testo fran­

cese. Vedi Itom. 41.
(4) F. 26 v,
(5) «Vero è che molti vogliono dire che Troia non fu tradita, ma che dentro

v'entrarono i Greci per uno grande cavallo di legname.... Questo non dice Dairo
che scrisse la storia, nè ancora a me non pare verislmile.... » !•’, 39 r. Cfr.
Pont. pag. 43.
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tenore, cacciato dai figliuoli di Ettore, il comando fatto ad
Enea da Agamennone di abbandonare la patria, per aver
nascosto Polissena, le XXII navi sulle quali sale colle sue
genti hanno fonte medievale. Ma da questo punto in poi,
tutto il viaggio di lui e le guerre d’Italia sono raccontati
seguendo Virgilio, e solo tratto tratto si può notare qualche
leggiera variante introdotta nella narrazione del poeta latino.

Il principio è noto, differendo ben poco dal testo citato
dal Meyer (1): « Quando (2) Troia la grande fu arsa e di­
strutta ed Enea ricevuto comandamento dal re Agamenonne
di sgonbrare il paese, Enea fece aconciare ventidua navi,
sopra le quali era Paris andato in Grecia, e poi con Anchisse
suo padre e con uno figliuolo che aveva e con tutti i suoi
parenti e amici e seguaci, che furono, sanza i fanciulli e
senza le femine, tremila trecento (3), entrò in mare » (4).

Segue del fratello di lui Frigia, padre di Francia, che
dette poi origine ai Franceschi, come il Codice dice, e quindi
ritorna ad Enea, senza però appigliarsi subito a Virgilio:
« Enea prima che ssi partisse da Troia fece sacrifìci all’Iddii
e domandoli! dov’ egli ariverebe, e fugli risposto eh’ egli ari-
verebe in Italia. Onde egli si misse [in mare], e navicando
alla ventura, lo sopragiunse una grande tenpesta, per sì
fatto modo che de’ suoi legni traportò » (5).

Anche qui il racconto è di nuovo abbandonato, per ri­
tornare all’origine dei Galli e dei Franchi; però le poche
righe da noi citate hanno una certa importanza, perché ne

(1) Loc. alt, pag. 44.
(2) Il uis. Arando, giucche al solito, tralasciatasi dapprima 1 iniziale per miniarla,*

chi l'aggiunse in seguito non seppe furio rettamente.
(3) Martin Polono ha 3400, ma Giovanni ViUani precisamente 3300: o una grande

somiglianza nelle cifro trovasi anche più sopra, ove si dà il numero di quelli che
seguirono Antenore o di quelli che seguirono Andromaca. Antenore « si misse in
mare con tutti parenti, amici c seguaci eh'erano in tutto dumila cinquecento cin­
quanta; c con Elono c Andromaca furono dumila dngcnto, quando si partirono »
f. 39 v. Martino dà invece ad Antenore 2600 seguaci, c ad Andromaca 1000. Nono­
stante le differenze, mi pare si tratti d’una fonte comune, che è Darete.

.(4) F. 40 r.
(5) lliid.
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rammentano alcune altre simili che si trovano in Ricordano
Malespini, o piuttosto nella sua fonte, cioè nel De origine ci-
rifatis (1) : « Ante quam dietimi Eneani separaret se inde (2),
ivit ad Minervam, idolum suum, cura hiis qui cimi eo inde
se debebant separare, et sacrificaveruut ipsi idolo, et lacri­
mabili ter ab ipso postulaverunt quo pergere deberent. Et
ita responsum est eis: Ite (3) in partes Italie, onde ad as
partes venit Dardanus... ». Segue poi anche qui la tem­
pesta; nondimeno le differenze che ci sono, e nel numero
delle navi, che nel De origine dvitatis non son ventidue ma
venti, ed in altri particolari, impediscon di credere ad una
derivazione immediata. Del resto dovremo ritornare su ciò più
oltre, trattando delle redazioni minori della leggenda d’Enea.

Il racconto ritorna ben presto all’ eroe Troiano, appiglian­
dosi finalmente a Virgilio, che è tratto tratto quasi tradotto :
« Enea, come dinanzi dicemmo, ebe (4) in mare di grande
tempeste e grande aversità. E diceva: do Iddio, come fu­
rono meglio aguriati Ettor e Paris, Troilo e Serpi don, che
furono morti a Troia! E in questo dire e una delle sue navi
andò sotto » (5).

Il mare s’acqueta senza che intervenga Nettuno, che non
è neppur nominato ; Enea con sette navi si rifugia in « un
porto buono e bello » (6); scende a terra ed uccide sette
cervi. Il mattino dopo si mette in cammino con un suo
compagno, per scoprir dove si trovassero: saliti sopra un
alto monte, si presenta loro nel piano Cartagine, che si stava

(1) Io adopero nelle citazioni del De nriy.civit. il Laur. Pi. XXIX cod. 8, ch’è il
noto Zibaldone appartenuto al Boccaccio, perché il tento che dii è meno conosciuto.
Vedasi C. Paoli Di tm libro ilei Don. Ottone Hartwig sitila storia antichissima ili
Finuse, nell’ Ardi. Stor. li. IX; ivi si danno, a pag. 7-9 (della tiratura a parte), ampie
notizie di questa redazione della curiosa cronachetta. Del resto non ci son varianti
che abbiano importanza, tranne qualche abbreviazione. Il nostro passo è al f. 36 r.

(2) Il Cod. m, certo derivato da un in anter., con sopra il segno d’abbreviazione,
inile, come ha il Magi. II, 67.

(3) Il Cod. ire. Anche qui corrèggo col Cod. Magliabechiano.
(4) Il nis. die, c l'errore ai capisce facilmente.

F. 41) v.
(•;) F. 41 r.
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edificando. Nel racconto delle avventure di Didone, il nome
del fratello assassino è taciuto ; uccisole il marito, egli per
nascondere il suo misfatto « disse alla serochia ch’elli era
andato in Siria » (1).

Entrato in città ed informatosi del signore di essa, Enea
si ferma al tempio ov’ eran dipinte le storie troiane ; ed ecco
giungere col suo seguito la regina. Poco dopo, con sua
grande sorpresa, volgendosi vede entrare i compagni eli1 egli
credeva perduti, « eh1 erano allora aprodati a quel porto. E
come gli conobbe fu molto lieto, e essi altresì; ma quelli
temettero che gli altri non fossero tutti anegati, e dissono
ad Enea che non si desse a conoscere, se prima non vedesse
il volere della donna » (2).

Le parole con cui Enea risponde a Didone che, già in­
namorata di lui, dopo il pranzo lo prega di narrarle i casi
suoi, sono traduzione, al solito abbreviata, di quelle ripor­
tate dal Meyer a pag. 45 : « Madonna, questo non potre1 io
dire senza pianto; ma se Troia avesse avuto delle tre cose
Luna, mai non periva: l’una che Troilo non fosse stato
morto, l1 altra che ’1 Palaido non ci fosse stato tolto... E
poi le contò tutta la storia a motto a motto, e quando venne
a dire come il padre fu morto, non potè tenere le lagrime
e fece fine a suo dire » (3).

Lasciamo stare una leggiera variante che si trova nel
racconto della morte di Didone, ove, omesso il rogo, ella
s’uccide lasciandosi cadere sulla spada di Enea (4); ma os­
serviamo piuttosto che nel nostro testo, quando il duce
Troiano, partito già da Aceste, approda nella terrafenna
italiana, a Capis., come ivi è detto (5), si prende occasione 1 * 3 4 5

(1) F. 41 r.
(-’) F. 42 r.
(3) F. 42 v.
(4) Didone « montò in sul palagio suo e vagendolo dilungare da ssé, prese una

spada ch'egli aveva lasciata, e puoso il pomo in terra e Ila punta si puose al cuore
e lasciovlsi cadere ». F. 43 r.

(5) «c Enea prese porto alla città di Capis, così chiamata per Capis, nipote d’Enea,
che 11*avia  fondata, quando Enea ebbe conquistata Italia. Questa città v’ò io con­
tata per amore che Dedalo vi fugìo por paura di Mino», re di Creti... » F. 43 v. Non

.s'tu<U <<i JUolvgl/i romanza, II. 12
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dal ricordo di questa città per far una non breve digres­
sione sulla storia di Dedalo, del Minotauro, di Teseo e di
Arianna (1). Il Meyer non accenna a nulla di simile che
si trovi nel testo francese; cosicché parrebbe che o fosse
un’ aggiunta del compendiatorc italiano, o fors’ anche si tro­
vasse già in redazioni francesi non conosciute da noi.

Ripresa dal nostro traduttore la storia d’Enea, si narra
eh’ egli « quando... fu arivato in Greti, come detto fu (2),
andò a uno tenpio pei’ domandare gl’Idii di suo affare, e
ffugli risposto eh’ egli andasse alla tale Sibilla eh’ era nella
tale selva, e consiglierebbelo com’egli andasse in Inferno e
guiderebbelo in parte eh’ egli vedrebbe il padre e Ila mogie.
E questo fu favola, però che niente ne dice Virgilio » (3).
A quanto pare, se queste parole vanno intese nel loro senso
più naturale e se si trovano anche nel testo francese, il
compilatore non era con Virgilio molto famigliare.

Enea ripartito, giunge al Tevere, che allora chiamavasi
Ambula, e lo risale alquanto colle navi. Saputo di lui,
Latino fa subito pensiero di dargli la sua figliuola; ma
Turno, cui già era promessa innanzi, protesta per mezzo
d’un’ambasceria. Accesi a questo modo gli animi, il fatto
del cervo ferito da Ascanio basta a far scoppiare la guerra.
Andando questi un giorno a caccia « presso alla città di

si capisco veramente come si possa parlar di una città chiamata Capi, se fu fondata
dopo la conquista d’Italia compiuta da Enea. Del resto essa devo rispondere alla
Clima virgiliana, e fu qui probabilmente introdotta a forza, per dar luogo alla di­
gressione su Dedalo, il che risulta già quasi dallo parole dello scrittore.

(1) Son notevoli alcune particolarità che potranno servire a un futuro studioso del
ciclo, per così chiamarlo, Ateniese. Adriana per salvar Teseo domanda consiglio a
Dedalo, il quale lo insegna l’astuzia del gomitolo di spago per non smarrirsi nel
Labirinto, c inoltre di una palla di pece e peli, da buttar in bocca al Minotaurp,
affinché esso chiudendo le mascelle v’impigliasse 1 denti. Adriana è poi abbandonala
incinta dall'ingrato Teseo in un’isola; allo svegliarsi s’avvede dell’inganno, onde,
partoriti in quel mentre due figliuoli, li sbatte contro terra o li uccide. È, come si
vede, una confusione colla storia di Medea.

(2) Fin qui non s’è punto parlato di Creta, ma piuttosto che un’inconseguenza
vedremo qui un’errore di scrittura, invece di Capis, cagionato dall’aver poco prima
menzionata appunto Creti.

(3) F. H v.
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Turno, dov’ egli aveva due figliuoli e una figliuola che aveva
nome Silina (1), la quale aveva a suo diletto alevato un
cerbio mansueto e dimestico, e tutto giorno il forbiva e po-
nevagli la grillanda di fiori in sulle corna e molto l’amava,...
avenne che gli cani d’Ascanio trovarono e cacciarono il
detto cerbio » (2).

Ascanio lo ferisce, e il povero animale fuggendo, giunge
a Silina e le cade morto dinanzi. « Quando Turno vidde
questo, sonò un corno e fece sua gente trarre in quella
parte (f. 46 r.) dove el cerbio era stato ferito; e trovando
i Troiani, corsono loro adosso e quegli si difendieno cogli
archi e colle spade. La forza crebbe di quegli del paese.
Allora Ascanio ferì d’una saetta uno figliuolo di Turno,
che aveva nome (3), e areberne iscapitati i Troiani,
se nonne che Enea trasse con gente » (4).

Anche a questo luogo si possono trovare altrove dei ri­
scontri, cioè nella seconda delle nostre redazioni poetiche,
dove parimenti contro i Troiani accorre Turno, e l’ucciso
da Ascanio è suo figlio. Senonché si tratta sempre di ri­
scontri isolati ; difficile quindi il venire a qualche conclusione.

Nell’assalto dato da Turno al campo Troiano e ne’ com­
battimenti che seguono, indicheremo qualche particolare
nuovo, non dato da Virgilio. Così Turno con venti cava­
lieri comincia l’attacco, e « gridò verso la porta che alcuno
vi fosse che volesse combattere con lui. Ma nullo gli ri-
spuose. Allora egli lanciò la lancia nel castello e ttornasi
a dietro al canpo, e quegli venti cavalieri ch’eran con lui
isgridarono gli Troiani di viltade » (5). Della madre di

(1) È senza dubbio una trasformazione di Siluiit, dovuta agli amanuensi. In­
fatti più sotto, f. 51 v., cominciando le Storie Romano, Silvio, figlio d’Enca, diventa
Solino, o poco dopo tutti i Silvi! si trasformano in Silini.

(2) F. 45 v. Cfr. Aen. VII, 477 sgg.
(3) Si legge chiaramente Lav o poi l'o finale; ma la lettera di mezzo (sia una

sola o sian due) non l’intendo.
(4) F. 46 r.
(5) F. 46 v. Forse è da veder qui più che uua variante, un errore d’intelligenza

del testo latino, errore però che conducova l’A. a dir cosa ch’egli certo trovava più
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Eurialo non è detto nulla; Ascanio, all’arrivo del padre coi
soccorsi, esce anch’egli dal campo con una sua brigata e
prende parte al combattimento; Venuto, tornato da Dio­
mede, riferisce che questi aveva risposto: Se noi uccidemmo
Priamo, « e Troiani uccisone lo re Agamenon » (1). Più
notevole è che Arante, l’uccisore di Camilla, diventa Anius
troiano, nome che ricorda V Anius troiano datoci da uno dei
commentatori di Dante, l’Anonimo Fiorentino pubblicato
dal Fanfani(2); senonché, mentre questi segue poi Virgilio,
facendogli ferir Camilla con un dardo, il nostro compilatore
se ne scosta e fa ch’egli, rivolta a Giove una breve pre­
ghiera, muova contro la viragine il cavallo e l’abbatta morta
a terra d’un colpo.

L’ultimo duello fra Turno ed Enea fu riferito dal Me-
yer (3) ; il nostro abbrevia :

« Come Enea l’udì, sanza più dire si dirizò verso Turno,
e lasciando l’asalto della città il ferì della lancia e Turno
lui, per tanta forza che l’uno e 11’altro rupper e misser
mano alle spadi e tutti gli scudi si spezarono in braccio.
Ma alla fine Turno si chiamò vinto e chiese ad Enea mer-
cié, pigliando la spada per la punta e porgendo a Uni el
pome. (51 r.). Quando Enea si vidde il re Turno a piedi,
domandando mercede, Enea gli arebbe perdonata la vita e
reuduta la terra, se non fosse che egli gli vide la cintura e
l’anello che ffu di Fallante ; e missegli la spada per lo corpo.
E così morì Turno, e così conquistò Enea tutta Lonbardia ».

a suo luogo e più atta a piacere che non sarebbe stato ciò che realmente Virgilio
intendeva. Si tratta dei w. 47 sgg. del Lib. IX :

Turuu», ut aiitvvolans tirdurn prncccsacriit ugnici!,
vigiliti Icctix cqultuiu coniitatus, ut urbi
improvixux adext ....
Ecquia crii incelili), Jiivcncx, qui priiuus in hoxtcìn t
En, alt, et jaciiluiu intorquciix ciuittit in aurini...

(1) F. 48 v.
(2) Bologna, 1806. Vedi In/. I, 23 e confronta in fondo al nostro capitolo sullo

redazioni minori una lunga nota intorno allo leggende del ciclo d’Enea noi com­
mentatori danteschi.

(3) Loc. cit., pag. 45 seg.
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In tal modo, nonostante alcune varianti di non molta
importanza, possiamo dire che il compilatore francese abbia
seguito fino all’ultimo il poema latino, sebbene probabil­
mente non attingesse dal testo originale, ma da una reda­
zione già alcun poco alterata. Egli ha comune coi suoi
contemporanei la tendenza a sopprimere più che sia possi­
bile il soprannaturale pagano ; invece non ha nulla di ciò
che rende caratteristici i narratori o rifacitori francesi del
medio evo, di quel particolar modo cioè di colorire ogni
fatto che si presenti loro innanzi, che fa sì che una storia
d’eroi greci e romani si trasformi in un romanzo d’avven­
tura. Certo l’autore dei Fatti dei Fontani ci avrebbe dato
un? Eneide ben diversa e ben più schiettamente medievale.

Prima di finire questo capitolo, vogliamo ancor notare
che appena uscito dai confini del Poema di Virgilio, il nostro
compilatore commette verso di lui un’infedeltà. Egli, detto
del matrimonio di Enea con Lavinia, continua a narrare
che gli anni del suo regno furono molto agitati, perché «Ma-
senzio che teneva Cicilia » (1) movevagli continua guerra.
Morto dopo non molto Enea, Ascanio rimase signore a sua
volta, assalì Messenzio ed in duello corpo a corpo l’uccise.
Qui, nonostante l’aggiunta al nome di JWasenzìo (o, com’è
detto più sotto, Messenzio) di re di Sicilia, e nonostante
l’inconseguenza che c’è nel considerar di nuovo come vivo
chi non molti fogli innanzi fu descritto, seguendo Virgilio,
come ucciso da Enea, la fonte alla quale il compilatore
attinge, è troppo manifesta: sono cioè i frammenti di Catone
conservatici da Servio, o se si vuole, il primo capitolo di Tito
Livio (2).

(1) F. 51 r.
(2) Per completar le notizie intorno al Fiorillo dilla Bibbia, possiamo aggiungere

elio, corno nella compilazione francese, il traduttore dopo la Storia d’Enca narra dei
successori di lui; da questi ritorna al re Nino, facendo un po’ di cronologia Assira ed
anche Ebraica; quindi riprende le Storie Romane , che continua dal f. 53 r. al CI v.,
giungendo Uno alla disfatta data al pretore Cecilio dagli Etruschi e dai Galli. Seguo
la Storia dei Medi e dei Persiani, nonché dello loro guerre contro la Grecia ; intluo
il libro di Aman o di Ester. Qui son dati rapidamente i nomi do*  successori noi re­
gno di Persia o poi de’ re di Macedonia, ed il Fiorillo Unisco con lo parole seguenti :
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CAPITOLO V

LE REDAZIONI LATINE

Nel capitolo che precede abbiamo finito di esaminare i
rifacimenti a noi noti di Virgilio, scritti in prosa volgare;
ce ne restano due in prosa latina, non indicati, ch’io sappia,
finora da alcuno.

Quello che intendiamo studiar per il primo è contenuto
in un Codice Riccardiano, segnato 881, probabilmente del
sec. XIV; membranaceo, di cm. 250 d’altezza per 185 di lar­
ghezza, con rubriche rosse ed iniziali rosse e turchine, tal­
volta figurate, e con miniature illustrative del testo, al quale
o son collocate di fianco nel margine o intercalate. Esse
attestano un’ arte non molto progredita ; son dapprima nu­
merosissime, ma dopo il f. 77 si fanno assai rare.

Il Codice è intitolato: Guido Carmelita, Miscellanea
historica-geografica et alia; e l’opera che gli dà il nome
tiene in esso il secondo luogo, dal f. 5 r. al f. 41 v. (se però
la Cronica ex diversis Cronicis compilata, che trovasi dal f. 37
r. al 41 v. ne fa parte, come vuol l’indice). Segue Darete
Frigio 43 r., e il Liber exitii Troye 53 r., che si continua coi
Fatti d’Enea e le Storie Romane. Al f. 100 r. comincia la
Cronaca di Martin Polono, e poi dal f. 156 fino al 166, che è
l’ultimo numerato, altre piccole cose che non c’importano.
Un ultimo foglio, non numerato, e scritto solo nel verso, con­
tiene il principio d’una genealogia regum frande, scritto da
mano più recente, ed interrotto col finire del foglio stesso.

t Questi (Filippo) fu el marito della reiua Olinpfades e madre d’Allexaudro, che
dopo lui tenne Manccdoni e conquistò Persia, Egitto, Baublllonia, o quasi di tutta
la terra fu signore. E in questo tempo erano conpiuti quattrocento anni elio Roma
era stata fondata. Dco grailas. Amen Amen Amen.

Qui scrissi! scribat ctc.
Questo libro è di Lunghino del Pace ( e in inchiostro diverso Lani/uini e de/»'«/•

bali) in Borgo Sun Lorenzo, e chiamasi Fioretto di Bibbia. Amen > f. 70 v.
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Il Libar exitii Troye narra dapprima lungamente il giu­
dizio di Paride e il ratto di Elena; la distruzione della città
vien descritta seguendo sopratutto Virgilio, e da questa si
passa naturalmente alla partenza di Enea e via via da Enea
ai suoi successori e all’impero dei Romani sul mondo con
Cesare, considerando il tutto come fosse una storia sola, che
abbia in Troia il principio e nella grandezza romana la sua
naturale e fatale conseguenza.

La particolarità più curiosa di questa redazione latina .
sta in ciò, che in mezzo alla prosa, un latino che è uno
schietto volgare (e volgare italiano senza dubbio) con de­
sinenze latinizzanti, sono assai spesso intercalati versi del-
l’Eneide, colla formola « ut ait Virgilius o simile.

Narrata la morte d’Achille nel solito modo, e l’arrivo
di Pirro per vendicare il padre, l’Anonimo continua: « Quid
multa? Agamemnon et Menelaus Minervam deprecabantur
ut eis responderet qualiter Troya[mJ adire possent, quibus
Dea sic respondit: Debere dolos preparare, et se ac veluti
extendiantes cum navibus vel exercitu de Troya tollerent,
ad provinciam suam reversuros, et apud Tenedos insulam
se occultarent » (1). Ivi fabbricassero un enorme cavallo,
che sarebbe il mezzo per prendere la città. Obbediscono
« et se ad Tenedos insulam cum navibus et exercitu con-
tulerunt, sicut Virgilius descripsit: Est in conspectu Te­
nedos etc. » (2). I Troiani, visto l’accampamento vuoto,
s’allegrano, « et ceperunt virgiliana lingua canere:

Hic Dolopuin manna, hic scena tendébat Achillea etc. a (3).

Intanto i Greci fabbricato il cavallo,- pensano come in­
trodurlo in Troia ed ecco s’offre Sinone, che si fa battere
a verghe, legare e portar sul lido Troiano, ove ordisce tutto
l’inganno, press’ a poco come in Virgilio. I Greci istruiti di
ciò, trasportano di notte tempo il cavallo da Tenedo alla

(1) F. 57 r. Rinunziaxno a correggere la sintassi.
(2) Ibld.
(3) Ibld. Cfr. Ach. Il, 29-30.
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terraferma, davanti al tempio di Minerva; il prodigio della
misera morte di Laocoonte finisce di persuadere i Troiani,
e l’enorme macchina viene trascinata nella città: dividimus
muros et moenia pandimus urbis... (1). L’apparizione di
Ettore ad Enea, lo sforzo disperato di costui contro i Greci,
la morte di Androgeo e poi di Corebo, sposo di Cassandra,
son tratti virgiliani; così la morte di Ipolito, cioè Polite,
per mano di Pirro, e quella di Priamo. Pirro, trovata
Polissena che Enea aveva nascosta, la seppellisce viva nella
tomba del padre; ad Enea in punizione viene ordinato di
abbandonare il paese. Gli appare la madre per via, altro
ricordo dell’Eneide, e gli predice il regno d’Italia; incontra
il sacerdote Panto; Creusa gli è rapita dagli Dei. Messosi
in mare con venti navi, trova Polidoro assassinato e poscia
le Arpie; dalle Strofadi passa in Sicilia, e quivi « subiit
Hetneum montem, ubi dum iungerent audierunt vocem
Achimenidis Greci, qui de exercitu Ulixis a Polliferno Ci­
clope cap[t]ivatus fuerat et ab eos (sic) de spelonca eva­
siti. » (2). Narra la storia di Poliferno e Odiseus.

Enea passa nell’altro lato della Sicilia ove scorge un
gran tempio e trova poi Andromaca in preghiera, che ri­
conosciutolo fa grandi lamenti. « Inde egrediens in aliud
litus Sicilie devenit » (3), e quivi gli muore il padre. Gli
fa onori funebri e poi rimessosi pel mare, Giunone gli su­
scita contro Eolo. Una nave, in cui era il pilota Palinuro,
vinta dalla tempesta affonda: il nocchiero dopo aver sup­
plicato e gridato perché gli porgano aiuto, non udito da
alcuno annega. Anche qui Nettuno calma le onde e rim­
brotta i venti; i Troiani giungono a Cartagine. La caccia
dei cervi, le parole di conforto ai compagni, rincontro di
Venere vestita e trasfigurata in cacciatrice, non differiscono
dall’ Eneide. Curiosò è che la madre dopo essersi rivelata
e dopo il lamento di Enea, gli risponde confortandolo a
buona speranza e gli annuncia che farà innamorare di sé la

(1) F. 58 r. Cfr. A«t. II 281 sgg.
(2) F. 60 v.

(8) F. Gl r.
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regina Bidone; in seguito di che Enea coi suoi salgon di
nuovo sulle navi, e tutta la flotta, coperta d’una nuvola,
giunge al porto di Cartagine. Sceso il nostro eroe e giunto
al tempio, ove son dipinte le battaglie di Troia, vi trova
Bidone che detta legge e stabilisce il da fare; a un tratto
appariscono a lei le dodici navi che Enea credeva perdute.
Ordina di condurle innanzi legati que’ naviganti, che cre­
deva nemici, e di abbruciare le navi; ma conosciuto poi da
Ilioneo l’essere loro e come fossero colà capitati, li scioglie,
e vuol udire la loro storia. Racconta poi a sua volta la
sua, ove è notevole che Pigmalione uccide Sicheo andando
a caccia, che a lei invece dell’ ombra del marito appare
l’ombra della madre, e che partitasi è sbattuta in Sicilia,
dove « Syragusam civitatem dum condere vellem — ella
dice — in populo morbare cepit » (1). E evidentemente una
confusione coll’approdo dei Troiani a Creta.

Giarba l’avea già fatta richiedere in matrimonio ed aveva
ottenuto un rifiuto; ma, ella aggiunge, se il vostro signore
è vivo, forse « illi non displicebunt connubia nostra » (2).
Enea si svela e Bidone se ne innamora; lo conduce al pa­
lazzo, s’imbandisce il convito; Ascanio che viene coi dóni
è sostituito da Cupido. Ella vuol udire i casi di Troia e
pende dalla bocca dell’ eroe. Separandosi « adinvicem oscu­
lati sunt » (3); ma Bidone passa la notte insonne, e il mat­
tino poi manda a chiamare Anna per consiglio. Venere si
duole con Giove degli ostacoli messi da Giunone al matri­
monio di Enea colla regina; Giunone allora s’accorda con
lei perché s’uniscano ad una caccia. La fama si spande;
Giarba, a cui perviene, se n’addolora e fa a Giove la nota
preghiera, in seguito alla quale Mercurio vien mandato ad
intimar ad Enea la partenza, e siccom’egli non ubbidisce,
Mercurio la terza volta semina discordia fra lui e Bidone.
Parte il duce Troiano alla fine, « et spatam suam ad caput

(1) F. 63 r.
(2) Ibld.

(3) F. GÌ r.
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lecti dimisi! » (1); colla quale la regina, accortasi dell’ab­
bandono, s’uccide. Del rogo non è parola.

Enea, fatto in Sicilia l’anniversario del padre, giunge
in Italia presso Ostia, dove mette il suo campo. Sdraiatosi
sub opaga, cioè sotto un alloro (2), vengono a lui gli Ostiesi,
co’quali tiene un dialoghetto. Ciò che ode, dell’unione di
Latino con Turno e della loro potenza, lo impensierisce e
scoraggia; ma lo riconforta bentosto una visione del Tevere,
che lo consiglia di recarsi presso Evandro. Trova nell’an­
data la scrofa coi trenta porcelli, « et signum in eodem
loco posuit ut apparerei ubi postea Albana civitas condi
deberet » (3). Partito da Evandro, raccoglie altri aiuti ; ma
intanto Giunone sveglia, con una Furia Turno contro il
campo Troiano. Turbato Ascanio, voleva « manus dare et
se Turno tradere » (4), ma n’ è dissuaso da Eurialo e Niso.
Salutano le madri loro e si mettono fra i nemici, meditando
giungere alla tenda di Turno; scambiano Ramnete con lui
e lo uccidono. Ma proseguendo, s’incontrano per loro sven­
tura con «Ulisses, comes Latini regis, cum ccc scutariis...,
sicut scriptum est:

Ecce equites properant ad urbem Latinam (5)
omnem discente mag èstro (sic) „ (6).

e cadono uccisi. Le loro teste vengono infitte sulle aste, e
alla crudele vista le madri de’ due giovani si precipitano
giù dal muro.

Mentre ferve la battaglia intorno al campo e i Troiani du­
bitano se debbano arrendersi, giunge Enea; Turno è messo
in fuga. Esso e Latino si procaccian l’aiuto di Messenzio

(1) F. 05 r.
(2) Che voglia diro alloro, lo desumo dal dialetto di Bussana (Liguria), dove

questa pianta è detta appunto ubagli, che non credo possa connettersi coll’orbiterà
di altri dialetti, anche toscani. Certo questo è tutt’altro die sufficiente indizio per
stabilire la provenienza del nostro A.

(3) F. CO v.
(i) F. 67 r.
(5) Veramente laulinam, che par corretto sopra un originario lauituttn
(fi) F. 67 v. Cfr. Arti. IX, 307 o 370.
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e di Camilla, regina delle Amazzoni; venendo Enea contro
Laureato gli escono contro, e Turno uccide Fallante; ma
Camilla è uccisa da Arante, che è fulminato da Diana. Giu­
none trae con un’astuzia Turno fuori della battaglia sopra
una nave incantata, e allora svelataglisi, lo consiglia a
lasciar la guerra, che i fati destinan la vittoria ad Enea.
Qui si ha la morte di Lauso e poi di Messenzio, le cui
armi l’eroe Troiano si veste ; allora trovandosi senza nemici,
pensa ai funerali di Fallante.

Turno ritorna; si manda un’ambasciata a Diomede, e
intanto si stabilisce una tregua di dodici giorni per seppel­
lire i morti. La vista della strage eccita dolore e sdegno;
Drance esclama che Enea offre di combatter da solo a solo
con Turno. Intanto ritorna Venulo da Diomede con un
rifiuto.

Enea assale la città e Turno gli esce contro ; ma l’eser­
cito di Latino si ammutina, poiché non vuol più saperne
di combattere per Turno. Avvisato allora il duce Troiano
che il duello viene accettato, i due eroi s’avanzano dalle
opposte parti; prestano i giuramenti e si assalgono. Enea
ferisce Turno sotto il poplite colla lancia e lo atterra, e
vistogli il balteo di Fallante, lo uccide. Amata pel dolore
si precipita giù dalle mura.

In questa redazione Eneide che siamo venuti espo­
nendo, le differenze col poema latino non sono così grandi
come per esempio nei Fatti (C Enea pubblicati dal De Marzo,
ma pure sono abbastanza gravi perché la caratterizzino e le
diano come un colorito speciale. Ma ciò che in essa è, come
già dicemmo, più strano, sono quei versi di Virgilio inter­
polati, spesso a sproposito, e con alterazioni così gravi da
renderli irriconoscibili. Vediamone un po’ alcuni.

Quando Giarba, udito degli amori tra Enea e Didone,
si rivolge a Giove per invocar la sua collera su di loro, i
versi di Virgilio son citati così:

luppiter omnipotens cui mine maìoris apìctìs
ad te eonfugìo et supplex tua numina posto
gens epulata thoris lieum levai honorem
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audis genito)' qui fulminato qso.
Ut dico connubio eie. (1).

Concediamo pur quanto si vuole al copista (benché, non
essendo egli soverchiamente trascurato nel trascrivere la
prosa, non ci sia motivo di credere che abbia dovuto esserlo
molto di più nel trascrivere i versi); ma qui senza errori
gravissimi nell’autografo non si spiega la corruzione inau­
dita del passo. Il primo verso corrisponde al virgiliano

luppiter omnipotens cui nunc Maurusia piclis,

e come errore di copista si capirebbe; ma esso non ha
senso, se non seguito dall’altro:

gens epulata toris lenamm libai honorem.

Ora non solo in questo lenceum libat è divenuto lieum levai,
ma tra esso e il precedente ne fu inserito uno che qui non
ha da far nulla, che si trova nientemeno nel Lib. I, 166,
dove Venere invoca Cupido in favore di Enea:

ad te confugio et supplex tua manina posco.

Tutto il resto poi è un ammasso tale di spropositi, un così
curioso e straordinario esempio di confusione, che difficil­
mente si troverebbe l’uguale. Dopo libat honorem manca
la conclusione del periodo interrogativo, lasciando il senso
interrotto; audis genitor, con quell’imbroglio che segue,
risponde al verso

An te, genitor, quum fulmina torques,

e anche qui tutto il resto è saltato, lasciando il periodo in
aria. Pel resto si confronti l’originale.

È questo uno de’ luoghi più corrotti ; ma gli esempi di
strane alterazioni e di confusioni simili abbondano. Nel
sunto abbiam citato i versi intorno a Volscente; il « nos,
anùnae viles » del Lib. XI, 372, diventa nos animani virus,
e via discorrendo. Qualche nuova particolarità ci offrono i

(1) F. 64 v. Vedi Acn. IV, 206 Hgg. 
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versi che narran di Giunone, implorante l’opera di Eolo
contro i Troiani:

Tum Inno etsrnum servane sub pectore vulnus
Eoli iam venit. Hic vasto rex Eolus antro
et mulcere dedit fluctus et tollero vento.
Cui talia fatur....
Incute vini ventis submersasque obrue puppee.
Gens inimica mihi tyrrenum navigai equor
aut age diversos et disseca corpora ferro
Iliuni in Ytalia portane vectosque Penatee... (1).

Gli spropositi, la trasposizione inintelligente dei versi, le
lacune sono palesi a tutti; ma c’è di più: c’è da osservare
quella seconda parte del verso aut age diversos et disseca
corpora ferro, che è affatto priva di senso, non avendo Eolo
da maneggiare alcun ferro contro i Troiani. Virgilio ha
infatti

. . . aut disiice corpora ponto,

e il nostro abboracciatore ha confuso tal finale di verso con
quella d’un altro, e ha fatto la sostituzione, senza curarsi
che il verso così mutato mancasse di senso comune.

Oramai ini pare che non vi possa essere dubbio sulla
provenienza di tali versi. Se le alterazioni si spiegano fino
a un certo punto coll’ignoranza dei copisti, non si spiegano
invece che male le trasposizioni e nulla affatto i versi d’un
Libro trasportati in mezzo a quelli d’un altro, dove meno
avrebbero che fare. Certamente chi scrisse pel primo e in­
terpolò questi versi nella nostra redazione dell’ Eneide, lì
sapeva a memoria, e ne dovea sapere un gran numero; ma
quel ricordo era rimasto in lui come qualcosa di meccanico,
di affatto materiale ; un suono, non un significato. Egli non
capiva più che ben poco tutto quell’ammasso di versi che
gl1 ingombrava con un ronzio confuso la testa; delle attra­
zioni strane avvenivano tra i varii passi, delle sostituzioni,
delle contaminazioni stranissime, cagionate da somiglianze 

(1) F. 01 r. Cfr. .leu. I, 30 a poi 51 sgg.



190 E. G. PARODI

fortuite di parole o di suoni, senza che egli sentisse di dover
intervenire in alcun modo, almeno scrivendo, coll’opera ri­
paratrice del raziocinio.

Che un uomo il quale ricordava i versi di Virgilio in
tal modo, ricordasse altrettanto male l’ordine dei fatti e la
loro connessione, non sarebbe a stupire; tutt’altro. Ne ab­
biamo anzi delle prove evidenti nel modo che applica le sue
citazioni; e così possiamo veder Palinuro (sostituito nella
prosa ad Orione), il quale, per implorar soccorso da’com­
pagni, mentre sta per affogare, pronunzia i versi che Virgi­
lio gli mette in bocca nel Lib. VI, affinché Enea lo trasporti
seco dall’ altra parte di Stige : « Et sic untando cum magnis
lacrimis Eneam deprecabatur dicens:

per Genitorem oro, per spem surgentis lidi,
eripe me hiis, invicte, (1) malis, aut tu milii terroni
iniice namque potes, (2) portusque veliere euelinos. (3)
Et tu si quae via est, si quam tibi diva Creatrix etc. „ (4).

Ancora un esempio: quando Venere si rivolge nella no­
stra prosa a Giove per supplicarlo in favore dei Troiani e
perché impedisca a Giunone di mettere ostacolo all’unione
di Enea colla regina (reminiscenze accozzate di due luoghi
di Virgilio, e con ben diversa conclusione), lo scrittore ag­
giunge : « Sicut scriptum est :

Panditur interea domus omnipotentis Olympi
Conviti umque vocat Divum pater atque liominum rex „ (5)

versi co’ quali invece comincia il decimo Libro.
Tutto ciò mostra che non sarebbe inverosimile supporre

che anche le alterazioni del racconto fossero dovute allo
scrittore dei versi; cioè che esso fosse nello stesso tempo
l’autore della prosa, e che questa dovesse nel suo pensiero
servir loro come di cornice. Nondimeno alcune considera­

ti) Il ma. tmmtctr,
(2) Ms. Mtctnam qui potes.
(3) Forse il ms. legge piuttosto (udmox.

(4) F. 61 r. Gir. Ahi. VI, 364 segg.
(5) F. 61 r.
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zioni m’inducono a modificare un po’ questa ipotesi, e a
credere che realmente il nostro Anonimo' avesse davanti una
qualche redazione dei Fatti d’Enea, alla quale si tenesse fe­
dele nell’andamento generale. Certe particolarità per esempio
hanno qualchecosa di caratteristico, che mi sembra difficile
spiegare col semplice fatto d’una confusione di memoria;
così la sostituzione di Palinuro ad Orione, l’approdo di
Didone in Sicilia e il suo disegno di fondar Siracusa, tron­
cato a mezzo dalla pestilenza, il tradimento e la morte di
Sicheo per opera del fratello di lei, avvenuti in venatione,
l’apparire a lei della madre invece del marito trucidato, e
via discorrendo. Ma v’è di più: che in un luogo il no­
stro A. seguiti veramente qualcuno, si rende manifesto dal
confronto.

Enea approdato presso Ostia, dopo esser entrato nella
città e aver cominciato il suo accampamento e dopo il di­
scorso cogli Ostiesi, s’addormenta e gli appare in sogno il
fiume Tevere, che lo consiglia a recarsi presso il Re Evandro
che guerreggiava da lungo tempo contro Latino, ma avea
forze troppo esigue. In segno, egli dice, della mia veracità,
« ut dictis meis credas, cum cepis navigare ad mediato iti­
nere (sic) invenies super ora fluminis sub arbore ilicis suem
albam iacentem

triginta capitimi fetus enixa
albo colore cubana, albi circuni ubera nati (1).

Hic locus urbis est » (2). Ora nella Cronaca di Martin Po-
lono (3), Lib. I, Gap. II, Depersonis a quibus Roma condita
est, si legge: «... Quum in portum, ubi Tyberis influit mare,
applicuisset : dictum est ei in somnis, vade ad regein Evan-

(1) Cfr. Aen. Vili, 43 sgg.
(2) F. GC r.
(3) Cito l’edizione del Phktz, Script. XXII, ove si troveranno notate in margino

o con diverso carattere, secondo la minore o maggior fedeltà, le fonti cui l’A. segue
o copio.
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drum, qui regnai in septem montibus(l) (scilicet in co loco,
in quo Roma postea condita) et pugnai contra Latinmn
regem: et tu iuvabis eum, quia tibi debetur regnum Italiae.
Et ut credas, do tibi istud signum: Quando processeris, in-
venies sub arbore ilice, suem vel porcam albani cum triginta
filiis albis. Et ibi, ex hoc eventu, postea civitas aedifi­
cata est... ».

Mi pare che le somiglianze siano così strette che non
ci sia bisogno d’insistere su di esse; ma non sono le sole,
anzi tutta questa parte del racconto si può dire nella so­
stanza identica e molto simile nelle parole; così l’arrivo a
Pallantea, il levar che fa Enea l’ulivo in segno di pace,
quantunque tratti virgiliani; inoltre le parole di Enea ad
Evandro, aiutami contro Latino e Turno, quem sibi generimi
inventò (2) (a cui risponde in Martin Polono « Turnus, rex
Tusciae, qui fuit gener Latini »), non possono lasciar dub­
bio di sorta.

Non è da credere che Martino fosse la fonte diretta del
nostro Anonimo, non trovandosi in tutto il resto più vestigio
di lui, quantunque alcune cose, ad esempio il cenno sul ri­
trovamento di Fallante ai tempi di Enrico secondo impera­
tore, e sulla gigantesca statura di lui, difficilmente avrebbero
potuto sfuggire al suo desiderio di particolarità straordinarie.
Saranno quindi state messe a contributo le fonti stesse che
già erano servite a Martino.

Ma come concepiamo noi e a chi attribuiamo questo
raccogliere ed unire varii elementi ? Mi pare che si possano
fare sopratutto due ipotesi: o s’aveva già tutta la prosa,
comprendente le Storie di Troia, i Fatti d’Enea e le Storie
Romane, e qualcuno v’aggiunse semplicemente i versi; o
di varie parti, per esempio delle tre accennate, il nostro
Anonimo ne fece,una sola, elaborandola un po’ a modo suo,

(1) La menzione dei sette colli è lincile nella nostra redazione, die poi si fa a
chiedere: «Et dicere liabes qui fucrunt septem montes ubi Evander regnabat....
Respondendum est etc, » F. 06 r.

(2) F. 0G v.
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buttandovi sopra il suo curioso latino e un certo suo fare
speciale, con domande e risposte di tanto in tanto, con inter­
rogazioni rettoriche, coi frequenti Quid multa? e via discor­
rendo. Inoltre nella parte riguardante Enea, alla leggenda
che gli serviva di testo sovrappose un elemento virgiliano
assai più copioso e v’inserì i versi.

La prima ipotesi incontra delle difficoltà non leggiere.
Che alcuno inserisse i puri e semplici versi non si può ra­
gionevolmente ammettere, quando questi sono a volte così
ben fusi nel racconto, che male se ne potrebbero staccare.
Venere domanda ad Enea ed Acate: vedeste forse « germa-
nam sororem

succinctam pharetra et maculosum (sic) tegminc linceis ?» (1)

Enea, dice Ilioneo a Bidone, fu ammonito dalla madre
di andare in Italia « quod regnum ipsius Italie possideret
et non solum ipse set

et nati natorimi (suoruin) et qui nascuntur ab illis» (2)

Quando Eurialo è stretto dai nemici e sta per esserne
ucciso, Niso si butta in mezzo per camparlo: « seque ho-
stibus intulit dicens:

J\Ie, me, adsum qui feci, in me convertite ferrimi... ; (3)

et dum hec dixisset, se hostibus moriturum obtulit » (4).
Tutto il catalogo dei soccorsi che dalla Toscana vengono
ad Enea, parte è dato coi versi di Virgilio, parte con una
prosa nella quale i versi sono disciolti : « Cui Massicus prin-
ceps mille viros cum navibus dedit, quorum pars Clusim
pars Chosas habitabant. Uomini etiam alii sagittari!, alii
vero optimi erant bellatores. Venit etiam Abas cuius agmen
optimis atque pulcherrimis et decoris armis fulgebat et in

(1) F. Gl r. segR. Cfr. .Uh. 1,822 sgg.
(2) F. G2 v. Cfr. Jni. Ili, »«.

stutlj di jllidivjì.ì II.

(8) Ib. IX, 427 «Rg.
U) F. «7 v.
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cuius navi Apollo depictus erat (1). Populania vero mater
.V. C. fbrtissimos dedit viros, ut V. ait:

Scxcentos illi dabat Populonia mater...’, (2)
et veteres Pirgi et intempeste Granisse (3)

simili venere cum istis. Hos omnes habuit in sui auxilium
Eneas a Tuscis. A Liguribus antera hos in auxilium ha­
buit: Cinirus fortissimus bello ductor Ligurum venit sequi-
turque Cupavus cum paucis etc. » (4). Finalmente citerò il
luogo dove Turno e Drance contendono, e questi nega che
tanti debbano morire pel capriccio d1 un solo : « et Drances
contra sic locutus est dicens:

Et ut Turno contingat Lavinia uxor
nos animent vires (5).

Quid multa? etc. » (6). Qui senza que’ laceri frammenti di
versi, non s’avrebbe neppure alcuna risposta da parte di
Drance: inoltre è in così strano modo trasformato il nos
animac riles virgiliano, e così scioccamente troncato, che
ben difficilmente avrebbe potuto inserirlo se non quel me­
desimo che scriveva la prosa, pel quale quei versi, che pro­
babilmente più non intendeva, s’erano però fissati a quella
data situazione, e parevagli di far dire abbastanza a Drance
citandoli, quando erano versi di Virgilio e i soli che di quel
luogo ricordasse.

(1) Atti.X, 170. Non è nerbatoli verso, ina lo parole con molta esattezza. Con­
fronta anche i versi precedenti colla prosa del nostro testo, o così in generale per
tutto 11 passo.

(2) Ib. 172.
(3) Ib. 184.
(1) Ib. 185. Le parole dei versi di Virgilio ci son quasi tutte, benché 11 verso

sia rotto. Tutto il luogo trovasi a carte 6G ▼. o 67 r.
(5) Ib, XI, 371 sgg.:

Scillcet, ut Turno contingat regin conlux,
no», militine vile»,...
Mcruaniiir campi».

(6) F. 70 r.
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I passi che abbiamo pur ora citati, oltre al dimostrare
l’intima fusione della prosa e dei versi, mi pare che fac­
ciano risaltar meglio quanto sia l’elemento virgiliano della
nostra redazione, e come diffuso, per così dire, anche in
minutissime particelle per essa. Ciò rende invero molto im­
probabile che si tratti d’un unico fondo di racconto, anzi
appunto nna gran parte dell’ elemento stesso, sia verso, sia
prosa, dovrà considerarsi come originariamente distinta dal
primitivo fondo leggendario (1). Ma nello stesso tempo, giac­
ché tanto le parti più strettamente connesse con Virgilio,
come quelle che più se n’allontanano, hanno una lingua ed
uno stile, se così si può dire senza profanazione, affatto
identici, e che si mantengono tali dal principio delle Storie
Troiane fino all’ultimo delle Storie Romane, avremo un ar­
gomento abbastanza buono per sostenere la seconda ipotesi,
vale a dire che unico è l’autore dell’ intera compilazione, colui
cioè che le diede la forma sotto cui la troviamo, senza far di­
stinzione dai versi alla prosa; ma che egli certamente attinse
da varie parti, e che di tali sue fonti a noi sconosciute si
valse ora più ora meno, secondo che egli stesso più o meno
di suo sapeva sull’argomento. Quindi senza dubbio l’alte­
razione o meglio l’accrescimento maggiore è uella Storia
d’Enea; dove io per esempio giudicherei originarli i tratti
sul cavallo fabbricato a Tenedo, ma non quelli intorno a
Sinone, che già preso prigioniero narra molto virgiliana­
mente i casi suoi ; quelli su Enea cacciato da Troia per aver
celato Polissena, ma non quelli sul suo ultimo sforzo contro
i Greci, sulla morte di Corebo, rincontro di Punto, l’ap­
parizione della madre etc. Agli altri luoghi ho, almeno in
parte, già accennato, e non mette conto di ripetere.

Veniamo ad esaminare la seconda delle nostre redazioni
latine, che si trova nel Cod. Riccard. 1233, cartaceo, con

(1) È evidente che anche lineato dovette in origine esser virgiliano, e nemmeno
straordinariamente alterato ei si presenta nelle parti che gli possiamo attribuire.
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fogli di pergamena qua e là, in dimensione 165 X 146,
scritto non prima della metà del sec. XV, e probabilmente
nell’ Alta Italia. I fogli numerati sono 144, gli scritti sol­
tanto 134. Esso contiene un Calendario, delle Sequenze,
un lungo trattato epistolare fatto per domande e risposte,
com’è pure il trattato rettorie© che gli tien dietro. Al
f. 89 r. cominciano i Preliambida ad virgiliana™ liistoriam, e
come a complemento certe Storie Romane abbreviatissime.
Il Corifee termina con vani capitoletti su aose svariate: De
hiis qui de Troia et Grecia ad partes Italie primo venerimi
f. 121 v.; De insidie 125 r. ; Qudlitcr instrumenta musica in­
venta fucrunt, 127 x.^Qudliter cantus inventus fuit, 127 v. etc.
Esso è tutto scritto in latino, tranne un piccolissimo brano
di Fazio degli Uberti eh’è nell’ultimo foglio, aggiunto da
mano diversa.

I Preamboli suaccennati a Virgilio cominciano dicendo
eh’è bello ed utile far ben chiare le cose di cui si tratta,
e che quindi, prima di venir a riassumere il poema, l’Autore
intende farne conoscere gli antecedenti. Perciò tesse con
certa ampiezza la storia del re Corito e di Elettra sua moglie :
quegli, avuto un figlio, domandò agli indovini qual fosse il
luogo più salubre e il cielo più ridente per allevarlo, ed essi
gli additarono il colle dove poi sorse Fiesole. Ivi il re edificò
una città, che dal suo nome chiamò Cornito, ossia, dice il
testo, Cometo (1). Dell’innamoramento di Giove per Elet-

(1) F. 89 r. « Choritus (11 Cod. ha qui piuttosto Choricus e subito dopo Chorico)
hic uxorem Labuit nomino Elcetra, que ex Chorlto filium nomino Persine generavlt.
Choritus, vocatis auriolls, astronomia et augurlbus suis, mandavit ut iocum ci cll-
gerent tam ventorum strepito vel aèris corruptiouo purgatura ; qui locum ubi Fcso-
iana civitas fuit, que est iuxta Fioreutinam, alcgerunt. Ibi antera Choritus summo
studio civitatem (f. 89 v. ) constrni fccit, cui Cornltum ex suo nomino tunc nomen
impostili ».

Abbiamo qnl Fiesole edificata da Corito ed identificata, certo per qualche con­
fusione, con Cornuto. Cho spesso s’identificasse con Corito è cosa conosciuta: vedi
p. es. nell'Idalago» di V. Cmescnn, P. I (in '/.disdir. f. rom. Phil. 1X437-479) hi noto
terza alla pag. 4-11. Anche Armannino scrivo: «si diliberò Coritho di faro la città
in quello luogo ove detto abiamo, molto bella, murala o forte di ciò che a sua gente
iacea mesiiero: la quale por lui fu Coritho chiamata, ma dipoi fu chiamata Fiesole,
quasi a Alto Jitl »oht, cioè sola, la miglioro ». F. 27 v.
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tra, clic di lui mise alla luce un figlio, Bardano, e dei varii
casi di costui, che infine fondò Dardania, mentre per opera
del fratello Teucro sorgeva Teucria (città che unite insieme
e accresciute ancora di Troia, fondata da Troio, di Ilo, di
Antenorida formarono la sola e grande Troia), non abbiamo
da occuparci; come neppure della guerra sorta fra Laome-
donte e gli Argonauti, che si stacca un po’ dal racconto
di Darete. Ci interessa invece l’ultima parte; gli ottimati
stanchi, non potendosi più reggere, consiglian Priamo di
trattar la pace coi Greci; ma questi non solo rifiuta, ma
ordina ad Anfìmaco,suo figlio che, chiamatili sotto colore
di far sacrifizio, uccida quanti osino ripetere la proposta.
I magnati si accorgono dell’agguato e tacciono; ma si vol­
gono essi stessi direttamente a far pratiche presso i Greci,
e con questi s’accordano che porgerebbero mano all1 astuzia
del cavallo e che sarebbero essi a consigliare d’introdurlo
nella città. Come si vede, il racconto di Darete conserva
anche nella mente di uno che ha per iscopo di darci un
sunto dell’ Eneide, tutta la sua autorità; solo si .tenta l’ac­
cordo e la fusione col racconto virgiliano, e difatti qui entra
in scena Sinone, e il sunto del poema comincia.

11 cavallo, e per le menzognere affermazioni del falso
Greco e per l’appoggio prestato a costui dai traditori, è
con festa e pompa solenne trascinato nella città, davanti
al tempio di Pallade ; i traditori medesimi diedero nella notte
il segno stabilito ai Greci rimpiattati dietro Tenedo, e questi

Nella nota medesima del Crescini si può veder come fosso frequento anche un’al­
tra identificazione, quella di Corito o Corneto. Io citerò ancora il Fons Itfentorabilium
l'nicersi di Domenico Bandini Aiietino, cho si conserva mauoscritto in tre enormi
volumi della Laurenziaua (Cdd. 170-171-172 Bibl. Aed. Fior. Ecclesiae), nel terzo dei
quali (specie di Dizionario degli uòmini illustri, disposto per ordine alfabetico) leggesi
sotto Dardanti», che Corito fondò la città di tal nome, la quale < Rodio, quibusdam
mutati» literis, Gorndo vulgo dicitur ». Cfr. anche O. Hartwio, QtuUen tt. Forschunytn
sur attesi. (Icschichtc dcr Stadi Fioraie, Parte I, Marburg, 1875, a pag. XXI.

Osservato ciò, a me paro evidente donde sia provenuto l’errore: Corito era Fle­
solo secondo alcuni, secondo altri Cornoto; il nostro, probabilmente non toscano c
quindi non famigliavo col luoghi che nominava, confuso insieme lo due versioni della
leggenda in una sola.
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accorsero, mentre Sinone apriva il cavallo. Di tanta gran­
dezza nulla rimase: di tanti valorosi non scamparono che
ben pochi, Antenore, Polidamante ed Enea. Questi, tro­
vate ad Antandro (1) pronte le navi, s’imbarca : « et versus
Italiani fugiendo (2) vela direxil. Prout ipse seriatim dire-
xit(3), destendendum est ».

Fin qui il Prologo : segue ora il vero riassunto del poema,
col titolo Stimma Virgili Eneados...., Ystoria Virgili, quan­
tunque, a vero dire, in Virgilio siamo entrati, bene o male,
da un pezzo.

I primi versi son così commentati: « Arma virumqtie
cano ecc. Virgilius more boni auctoris id quod dicturus est
summa proponi!, deinde invocat, ultimo narra! » (4).

L’ordine del racconto è adunque lo stosso che nell’ Eneide.
La tempesta getta i Troiani sulle coste dell’Africa; Enea sale
sur un colle per spingere la vista sul mare, se gli apparis­
sero le navi perdute, ed invece vede sul lido dei cervi: ne
fa caccia e ne uccide dodici, uno per ciascuna delle navi
superstiti. Come si sa, in Virgilio le navi approdale con
Enea non sono invece che sette; abbiamo quindi una diffe­
renza, ma è notevole che anche nella Fiorita d’Armannino
si ha appunto questo stesso numero di dodici. Subito dopo
una nuova alterazione: Enea, invece d’andar egli stesso con
Acate a scoprir terreno, manda degli esploratori; egli poi
« cum Anchise (5) in insulam proximam accedens venandi
causa, Venererò eius matrem in forma venetricis (sic) in­
verni » (6). Il secondo fratto, dell’isola e della caccia, è
affatto proprio della nosfra narrazione ; ma invece l’accenno
agli esploratori si Irova pure nel Roman cVEneas, come
alfrove abbiamo detto.

(1) Il Cod. Altra udrò.
(2) Probabilmente il din rii che precedo, fe  inganno al copista, che lo riputò in­*

vece del dcirriimil o simile che aveva nell’originale.
(3) F. 95 r.
(4) Ibid.
(5) È da leggero Achilli.
(tì) F. 95 v.



RIFAC. E THAD. ITAL. DELL ’ENEIDE 199

Venere lasciando i due compagni (1), si manifesta Dea,
al discenderle lino ai piedi le vesti e all’odore d’ambrosia:
« faciem eius roseam et vestes usque ad calcis laxas subito
vidit et eius comam ambresicam (sic) fragrare odore; in
incessa illam deam veram esse ecc. » (2). Qui più che coi
versi di Virgilio abbiamo delle notevoli somiglianze con un
passo d’Armannino che abbiam citato altrove: « Onde ren-
dea la sua bionda chioma come d’ambrosio divino el quale
sempre riluce; la faccia sua come rosa vermiglia mostrava;
e panni... le caddono giù issino a’ talloni ; e nel partire che
ella fece... manifesto fu che era una idea ».

Trovandosi Enea ed Acate nel tempio di Cartagine, ad un
tratto vedon giungere Ilioneo coi compagni, tratti prigio­
nieri dalle guardie del lido; alle loro preghiere la regina
risponde che « regni novitas et inimicorum minae » (3) la
costringono a quella severità, ma che pur stiano di buon
animo; finalmente, quando Enea si svela, « regina... pro-
spiciens Eneam et statura dicenti [videt], capillis flavis et
crispis, facie venusta (4), albo rubeoque colore mista, oculis
claribus (!), nobilibus moribus, eciam membris dicentibus,
loquelam suavem (5) et honesta[m]. Pius, melitus et in armis
fortissimus fuit » (6). Il dubbio qui non è più permesso :
oltre ai custodi del lido, oltre alle minacele dei nemici, che
sono tratti di Armannino, tutta questa descrizione di Enea
non è che la traduzione quasi letterale di quella che in lui
si trova, e che noi abbiamo già riportato: « Giovane bellis­
simo lo vede, fresco e colorito ecc. ». Abbiamo adunque da
fare, più che con un sunto dell’ Eneide, con un sunto della
Fiorita, il quale ha però di proprio indiscutibili reminiscenze
di frasi virgiliane e qualche nuova particolarità.

(1) Venero consiglia ad Enea di andare 9110 cerca ducit. Invoco elio a una nuova
alterazione sarà da pensare ad uno sbaglio di copista, per </<to li eia o simile.

(2) F. 9(1 v.
(3) F. 97 v.
( 1) Il Cod. fcauslu.
(5) Cod. emani.
(ti) Ibid.
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Dopo il mangiare, la regina prega Enea di fargli il
racconto dei pericoli e dei travagli da Ini sofferti ; egli ac­
cenna appena alla presavdi Troia, la cui descrizione è già
data in principio, e poi riprende la narrazione al terzo libro
di Virgilio. E notevole che per quanto breve, l’accenno alla
distruzione della città contiene evidenti reminiscenze del-
l’Eneide', incipiam— equum ad montis instar hedificant —
prò salubri reditu simulant (1).

L’episodio di Polidoro è quasi tradotto dalla Fiorita, e
tuttavia s’infiltra anche in esso qualche frase certamente
di Virgilio, per esempio: dum vidi, mihi frigidus horror
membri totique inibì agébatur (sic) (2). Dalla Tracia Enea
passa « ad Ortigiam provinciam » (3) (Armannino: « una
terra, la quale Ortigia per nome si chiamava ») (4), interroga
l’oracolo, e Anchise, antiqua monumenta revolvens (5), lo in­
duce a scegliere Creta. La Fiorita è pur sempre seguita
assai da presso: il re « timore inimicorum recesserat » (6), e
il testo italiano : « Idomeneo re s’era partito, forte temendo
di certi suoi nimici » ; poco più sotto : « supervenit in loco ilio
labes tanta ut homines subito languescentes expirarent » (7),
e Armannino : « subitamente venne una corruttela d’aere pe­
stilente e sì malvagio, che gli uomini egrotavano e subita­
mente cadeano morti sanza rimedio ».

Ma tra queste evidenti somiglianze v’è pure una note­
vole differenza : la Fiorita è abbandonata un momento, senza
che per questo ci avviciniamo a Virgilio. A motivo della
pestilenza, Anchise consiglia di ritornare all’oracolo, ma
invece di arrestarsi al solo consiglio e d’introdurre la vi­

ti) F. 98 r. Cfr. Ani. II, 12, 15, 17.
(2) Cfr. Vino. Ili, 29-30.
(3) F. 99 r.
(1) In Virgilio è naturalmente un’isola, III, 73 sgg., ma il nostro A., <> meglio

Armannino, par che sia stato tratto in inganno dal nomo di tclliw, senza badare ul
iiiari... limito.

(5) F. 99 v. È di Vino. Ili, 102: « veleruiu volvcns monumenta virorum >.
(5) F. 99 v.
(7) Ibld.
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sione degli Dei di Troia, il nostro A. fa che veramente
Enea ritorni a Delfo : « quo facto responsa nova percepì » (1),
racconta il duce Troiano medesimo.

Nel racconto di Enea a Didone sono tralasciate le Stro­
finìi, l’arrivo presso Eleno e, d’accordo per quest’ultima
parte con Armannino, Achemenide e i Ciclopi. Ora Eleno
lo ritroviamo più tardi, nuova singolarità, in luogo non
sud, quando Enea, abbandonata Didone che s1 uccide, e
fatto presso Aceste l’ annuale del padre, si rimette in mare
« cuin paucis in armis tum strenuis » (2), lasciando ivi
tutti gli inetti a combattere. Approda allora alla spiaggia
à' Idronto, ove « nova miranda audivit » (3), cioè che Eleno
Troiano regnava su terre Greche ; e vien narrato, seguendo
sempre, anche nelle parole, Armannino, l’incontro di An­
dromaca, etc. L’imitazione minuta della Fiorita parrebbe
qui dimostrare, che tenendola lo scrittore realmente sot-
t’occhio, ben difficile gli sarebbe riuscita una svista, e che
quindi tale trasposizione di fatti dovrebbe ritenersi come
intenzionale. Ma che avelie tale ipotesi offra delle serie
difficoltà mostreremo più oltre..

Partito da Eleno, Enea va alla Sibilla, che gli risponde
con frasi dell’ Eneide : « quod facilis crai dcscensus Averni,
sed inde re[vo~\care gradum, hic labor hic onus erat. Pauci
autem quibus Juppiter ob merita piacere voluit, hoc facere
potuerunt » (4). La descrizione dell’inferno è tolta, ab­
breviando moltissimo, dalla Fiorita', v’è l’olmo, sotto ogni
foglia del quale stanno spiriti « qui inde moventur et ad
loca dormientium in seculo veniunt, illosque pavida et pec-
catis piena sompniare faciunt » (5) ; il limbo, dove sono « de— (l) 2 3 4 5

(l) Ibid.
(2) Armannino: < con poca gente ma dell’armo valorosi» F. 136 v.
(3) Armannino: «udì una novella cho incredibile gli parca». È vero che qui

soccorro anche il virgiliano ( III, 294)
Hic incredibili a rerum faina occupai aurei*.

(4) F. 102 v, Cfr. .ini. VI, 120 o segg.
(5) F. 103 v. Armannino: « di quelle foglie (il Cod./<></««• ) si muovono spiriti e

quegli fanno alla umana gente dormendo vani sogni venire, e quali gli conduce poi
a peccato fare », F. 140 r.
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mentirmi et simplicium animae » (1); il « purgatoreum lo-
cimi » (2) dove Caronte trasporta le anime cui concede il
passaggio. Il ricordo di Didone è aggiunto; e seguon poi
le due vie, e alla sinistra un altissimo castello cinto di
fiamme, sulla porta del quale sta Cerbero. Come si vede,
tutta la descrizione dei tormenti e dei tormentati lungo la via
tenuta da’ due visitatori dello strano luogo, viene omessa.
A sinistra poi, procedendo, trovano un monte dove si puni­
scono dai loro compagni i demoni disubbidienti o negligenti ;
e così via via, compendiando la Fiorita.

Enea rimessosi in mare co’ suoi, giunge ben presto alla
foce del Tevere, e saputo che re del paese era Latino, gli
manda cento ambasciatori con a capo llioneo. Questi ritor­
nano con ricco dono di cavalli e coll’invito al loro duce di
recarsi a Lamento, invito al quale egli acconsente, e « cum
aliquibus sociatum ad Latinum vadit » (3). Ma è qui tutto;
poco dopo, accennato all’opposizione di Amata contro il
progettato matrimonio di Lavinia con lui, viene aggiunto:
Eneas ad suos revertitur » (-1), ma della splendida descri­
zione del corteo e dell’innamoramento della fanciulla non
v’è alcuna traccia.

Dopo aver così a lungo compendiato esclusivamente la
Fiorita, l’autore si avvicina un poco a Virgilio col ridurre
a due i giorni del combattimento di Turno contro il castello
Troiano, che in Armannino son molti (5); gli si avvicina
poi tanto più ponendo l’uccisione di Fallante innanzi a
quella di Messenzio e di Lauso, contro ciò che nella Fiorita
medesima è detto.

L’episodio «li Lavinia, il quale, estraneo a Virgilio, fu in­
serito da Armannino nella sua compilazione dietro qualche

(1) Tu Armannino de  pazzi non è parola.*
(2) F. 101 r. Armannino: < Dentro da questa porta prima trovarono quel nobile’

giro, cl quale per la gente purgature si chiama ». F. 110 r.
(3) F. 107 r.
(i) Ibld.
(5) h'ell’cpiBodio del cervo s’avrebbe di notevole la trasformazione del nomo

Tyrrlauso Thyrui in Turnttg. Ma poiché la confusione col vero Turno poi non suc­
cede, ti tratterà piuttosto d’imo sbaglio di copista.
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fonte francese, è appena accennato dal nostro Anonimo.
Mentre si fanno i giuramenti sull’altare fuori della città,
prima del duello fra Turno ed Enea, « Amata regina prò
Turno, Lavinia sponsa clam prò Enea sacrificia faciendo ro-
gant » (1). E tutto qui: pare che lo sconosciuto scrittore
si sentisse, lasciando anche da parte le necessità del suo
riassunto, poco attratto dalla figura di Lavinia, e forse il
ricordare che in Virgilio non avea trovato nulla di tutto
ciò, contribuì a fargli lasciare affatto da parte il roman­
zesco episodio.

Riassumendo ora un po’ e cercando di trarre qualche
conclusione dal nostro esame, ci troviamo in primo luogo
ad avere innanzi due fatti indiscutibili: uno, che il nostro
testo dipende direttamente dalla Fiorita ; l’altro, che esso ha
inoltre qualche relazione anche col poema di Virgilio. Nes­
suno vorrà, io credo, mettere ili dubbio il primo fatto. Di
una ipotesi inversa, cioè che Armannino si valesse della
nostra redazione, non è neppur il caso di parlare; troppo
monca essa è, e troppe cose di grande importanza le man­
cano, per esempio l’episodio dell’ andata di Enea a Laurento,
e quello degli amori di Lavinia con lui. Resterebbe che en­
trambi gli scrittori si fossero serviti d’una medesima fonte:
ma anche ciò apparirà troppo inverosimile, dopo quello che
stiamo per dire. Il nostro testo latino non solo è connesso
strettamente colla Fiorita, ma serba chiare traccie d’una
particolare redazione di essa, vale a dire del cosidetto rifa­
cimento del Covoni. Infatti il colloquio di Didone con Anna,
trasposto nella Fiorita originaria, è qui rimesso, come nel
citato rifacimento, al suo luogo; e lo stesso dicasi della
descrizione della Fama. Ma ciò non basterebbe da sé; bensì
ha forza di prova quando vi uniamo insieme un altro fatto,
che cioè il duello di Enea con Farone, da noi altrove (2)
riportato per intero, finisce, nella nostra redazione latina
come nel rifacimento, con un colpo dell’eroe Troiano che

(1) F- 115 r. (2) Png, U5 8eg.
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taglia a Farone il braccio con cui reggeva la mazza (1).
Ora è chiaro che l’ipotesi d’una fonte comune resta tolta
di mezzo; poiché converrebbe che ad essa avessero attinto
indipendentemente Armannino stesso, il rifacitore di lui e
l’Autore della nostra redazione latina, cosa già di per sé
molto inverosimile; inoltre, o Armannino stesso avrebbe
dovuto di suo proprio impulso mutar di luogo i due passi
virgiliani, contro ciò che s’aspetterebbe da lui, o, altra grave
inverosimiglianza, avrebbero dovuto incontrarsi il preteso
Covoni e il rifacitore latino nel rimetterli a posto. Taccio
che in questa ipotesi si verrebbe a considerar Armannino
come assai più strettamente fedele alla sua fonte ch’egli
molto probabilmente non fosse; che la descrizione dell’in­
ferno si attribuirebbe, invece che a lui, alla fonte mede­
sima, etc. etc.

Veniamo ora al secondo fatto che noi dicevamo risultar
dall’esame del nostro racconto. Noi abbiamo notato, mano
mano che ci si presentavano, le frasi tolte direttamente da
Virgilio, ed esse son tali che non possono suscitare conte-
stazioni. Ma basterà dunque ciò per farci ammettere che
lo scrittore si tenesse realmente davanti il Poema latino?
Nonostante che a tutta prima paia di dover rispondere af­
fermativamente, io non lo credo; e mi pare che a spiegar
la presenza di quelle frasi, basti supporre nello scrittore
una certa praticacela antica dell’ Eneide, che gliene aveva
lasciati appiccicati alla memoria gli emistichi! più comuni
e più noti. Infatti se si guarda bene, si tratta precisamente
di quegli emistichi!, che anche adesso son rimasti fra la
gente colta come proverbiali; né d’altra parte, ammettendo
il primo caso, s’intenderebbe perché il nostro Anonimo, vo­
lendoci dare un sunto dell’UnezcZe, non n’attingesse che così
poco, e sopratutto non mai fatti, ma frasi.

Più difficile è il decidersi sulla natura e sulla provenienza

(1) F. Ili r. < Ecce pharo cuin sui» impctum in Enernu fucicnH, niultoH ex Troia-
dìs (111 v.) ubtruncat, vulnerai, et cecidit; cui Eucos occurrcns, sputa illliw brachimi!
quo clava teuebat obtruucat ».
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delle alterazioni, che distinguono la nostra redazione e dal-
V Eneide e dalla Fiorita. Veramente non si possono dir
molte; inoltre di qualcuna si potrebbe tentare la spiegazione,
basandosi sul carattere generale del racconto. L’ignoto Au­
tore omette anche più di Armannino il soprannaturale; ora
non è possibile che il desiderio di tor via l’apparizione
degli Dei Troiani, come tolse poi quella del Tevere, lo in­
ducesse a preferire una seconda andata di Enea all’oracolo?
Intanto in Armannino l’apparizione c’ è ; quindi, se il nostro
se n’allontanò, ciò dovette essere intenzionale. Né punto
varrebbe l’opporre che anche l’oracolo introduce un ele­
mento pagano nel racconto e che quindi il nostro A. non
guadagnava nulla nel cambio; poiché qui egli si trovava
di fronte ad un uso storico, così noto, così famoso, che ri­
pugnanze non ne potevan sorgere affatto.

Ci sarebbe poi, ammesso che ciò potesse stare, da spie­
gar la trasposizione dell’ arrivo presso Eleno. Ho detto che
mi par difficile una svista, eppure non vedo altra via di
uscirne, se non si vuol ricorrere all’ipotesi d’un mutamento
intenzionale o d’una terza fonte. Ma quale stranezza sa­
rebbe questa di ricorrere ad altra fonte solo per cambiare
di posto un fatto, mentre poi lo si racconta colle stesse
parole della fonte solita, cioè di Armannino? E d’altra
parte, perché un mutamento intenzionale, quando l’autorità
di Armannino era raddoppiata da quella dello stesso Vir­
gilio? Adunque ritorniamo alla congettura d’una svista,
per quanto anche questa abbia in sé molto di strano ; tranne
però, e ciò dico per non lasciar intentata (se ce n’ è la spesa)
alcuna via, che si voglia pensare che appunto mutando di
posto quel fatto, il nostro Anonimo credesse, per errore sor­
togli in qualsiasi modo nella mente, di accostarsi meglio a
Virgilio.

Non meno difficile ci riesce renderci ben conto di quelle
due curiose particolarità del nostro testo, degli esploratori
mandati da Enea, appena sbarcato in Africa, a scoprir
paese, anziché andare egli stesso come in Virgilio; e del-
l’isola dov’ egli invece va a caccia e dove ha luogo T appa?
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rizione di Venere. Ho detto che l’accenno ai messaggieri
è comune al nostro testo col Roman d’Eneas, mentre il resto
è tutto suo : non sarebbe anche questo un indizio ? Arman-
nino gli stava davanti: perché staccarsene, se non aveva
un forte motivo? Insomma mi pare che qui il sospetto di
una reminiscenza d’altro luogo, di qualche lettura fatta o
di qualche narrazione udita, si faccia abbastanza forte, senza
però che abbiamo affatto il diritto di parlare d’una vera
terza fonte.

II. LE REDAZIONI IN POESIA

CAPITOLO I

« ENEIDE » IN OTTAVA RIMA

Fra le due redazioni poetiche dei Fatti d’Enea, che ab­
biamo detto di conoscere, la più antica senza dubbio è rap­
presentata da quella Storia di Enea in ottave, della quale
diede pel primo notizia il prof. Pio Rajna (1), di sur un
Codice della Biblioteca Comunale di Siena.

I saggi che il prof. Rajna riportò, sono sufficienti per
dimostrare che il Fiore d’Italia è la fonte, seguita con scru­
polosa esattezza, dell’intero poema; ed io, osservato che il
Codice è abbastanza corretto, che è scritto da un Toscano (2),

(1) Il Cantare dei Cantari etc. in Zeitschrifl f. roman. Philol. Il, png. 242. Il Co­
dice ha la segnatura I VI 8G, ed io aggiungerò che è di dimensioni 298 222, che
1 fogU sono 122, o che lo iniziali d’ogui canto mancano.

(2) Più precisamente da un di Corneto, corno si rileva dall’explicil: Explicil Liber
Virgiliidc Eneydosquem Ego Jlacleu» Dominici de Contelo compievi manu propria die XVI
februarii Anno domini AlCCCCI.l tempore quo Serenissinnm liomanonim Imperniar l'ede-
rigus erat in Civitale ffenarum et elioni Uxbr ejtm tmperatrix Et dietim liber est Nobili
Viro (il nome è cancellato e sopra la riga fu scritto Merlo) tholomeis etc. Qui è troppo
chiaro cho si parla dell’amanuense, ma toscano sarà stato senza dubbio anche l’Au­
tore. Del resto quest’explicil ci dà modo di correggere un'indicazione dei bibliografi.
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che il poema è senza dubbio popolare, colle solite invoca­
zioni a Gesù Cristo, alla Madonna, ai Santi e coi soliti con­
gedi agli ascoltatori, potrei dire d’aver esaurito l’argomento,
se non mi porgesse soggetto di più ampio studio un vero
rifacimento di esso poema.

Il rifacimento di cui parlo è contenuto, a mia notizia,
in tre codici; un Ashburnhamiano, un Braidense, un Pari­
gino (1). Lasciando stare il Parigino del quale troppo poco
io so, il migliore ed il più completo sarebbe il Braidense (B),
del quale io debbo la conoscenza al mio illustre maestro il
prof. Pio Rajna e, come già dissi, numerosi ed ampi estratti

Lo Zeno, in una delle sue Antiotaeioni alla Riblioteca dell'Eloq. Uni. del Fostanini (Ve­
nezia, 1753, voi. I, pag. 276), e dietro lui I'Abgelati, Ribl. dei Volgarizzatori (Mila­
no, 1767), IV, 138 in n., affermano esistere a Siena un Codice, già (lei Benvoglieuti,
in cui si contiene una traduzione dell’ Eneide in ottave fatta appunto nel 1451, e
riportano l’explicit stesso del nostro Codice. Noi sappiamo ora che non si tratta
punto d’una traduzione dell’ Eneide, o che il Codice non fu scritto ma solo copiato
nel 1451. Del resto nella nota dello Zeno si trovano altre due indicazioni che c’in­
teressano : egli dà cioè notizia di due altre Eneidi in ottavo, manoscritte, delle quali
la prima, scritta da un Giovanni da Parma nel 1474, trovavasi nella Libreria di
Giovanni Saibante in Verona; la seconda, posseduta dalla Biblioteca Camaldolese di
Classe in Bavenna, aveva ì’explicit seguente: « Explicit felieiter libcr Vèrgila laice
Istorie Eneydos per ine Continuili Jilium Ambroxini quondam Pantaleonis de Morcinis » ;
di Gubbio, aggiunge lo Zeno, che lo crede l'Autore. Noi, pur credendo anche qui
piuttosto ad un copista, propendiamo a ritenere che questo Codice, e forse anche il
Veronese, contenesse il rifacimento del quale stiamo per occuparci.

(1) Vedi però la nota precedente. — Anche qui tutto le mie notizie mi son fornite
dal chiar.,no prof. Novati, che ne aveva per suo conto chieste informazioni al prof.
Mazzatiuti. Il Codice è segnato 1033 (già 8136), e non porta alcun indizio di pro­
venienza Aragonese o Visconteo-Sforzesca; è cartaceo, del secolo XV. Contiene a) due
poesie d’Auonimo in terza rima, che cominciano: l.u luxta mia possa una donna houo-
rando : 2.o Per rimembranza del orribel cuso f. 1-6. b) Soneltus Insti talis et dottori# optimi,
che comincia: Curo conforto a le vici ardenti pene f. 6.b c) La nostra Eneide, f. 7 e sgg.
Eccone la prima ottava:

Inaurilo su aliatigli veramente
Qualunque grada vale ademandare,
Et non recorre reverente mente
A quelluj che fece celo et terra et mure.
Et però prego lui unielo incuto
Clic la soa grada me dolila prestare.
Per modo tale che al mìo intcllccto basti
Ad questo lavorerò senza contrasti.

Da questo saggio parrebbe, so è lecito tramo qualche conclusione, che il Codice pa­
rigino siiti da sé, in confronto agli altri tino cito si collcgano assai bene insieme.
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alla squisita gentilezza del prof. Francesco Novali. Tuttavia
spesso dovrò contentarmi di citare l’Ashburnhamiano (A) (1),
come quello che solo mi fu alla mano in ogni occorrenza.

Il Cod. B, segnato AD, XIII, 43, cartaceo, di dimen­
sioni 212 X 162, consta di 15 quaderni di 5 fogli ciascuno,
di cui Fultimo bianco manca di 2 fogli, onde si hanno pa­
gine 146. La numerazione antica va fino al f. 140 ; il poema
termina invece al f. 138 r. Ivi è l’Explicit, che ci dà la
data della trascrizione con esattezza: « Explicit iste liber
Virgilii die veneris 22 lulij bora vigesima tertia 1474 et laus
sit uni qui cuncta creavit ». Le lettere iniziali sono miniate;
le rubriche rosse ; cattivo lo stato di conservazione. Sul dosso
sta scritto, di mano del sec. XVII, Virgilio volgare mano­
scritto. Dopo il poema, ai fogli 139 v. e 140 r. si leggono,
di mano del secolo XVI, alcuni rozzi versi, e delle cifre
che rappresentan dei conti.

Passando al Cod. A, segnato 442, anch’esso è cartaceo
e del sec. XV assai tardo ; le sue dimensioni sono 213 X 143.
È mutilo in fine; cosicché mancan le ultime ottave del
poema: i fogli restanti sono 144, ed hanno rubriche rosse,
iniziali spesso rosse anch’esse, ma talvolta turchine. La
scrittura è chiara, ma verso il mezzo de1 primi fogli una
macchia d’umido ha reso illeggibili alcuni capoversi; è poi
scorrettissimo quanto a lingua e misura di versi, e appare
scritto da un copista umbro. Il titolo, come dicemmo, è
Storia cT Enea in ottave.

Dopo la strofa d’introduzione Indarno se fatica vera­
mente , comune col poema originale, il nostro rifacimento
ne inserisce subito una seconda che gli è propria:

Negli altri libri c’ho fatto fin quinc
sempre ho chiamato di benigna chiesta
el mio beato Ubaldo, nel cui dine
la corona vermiglia fa gran festa,
perché sua fama e le opere divine

(1) Quando non avverto esprchaanicnte, negno è elio mi tengo n B.
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per tutta cristianitade è manifesta (1) :
e ora el prego se mai l’ho pregato
che me dia grazia a far quel che ho pensato.

Questa strofa, colla sua caratteristica invocazione di San-
t’Ubaldo, ci porge modo di riconoscere che il nostro rifaci­
mento non è inedito. Infatti essa trovasi pure in quel-
l’Eneida volgare pubblicata a Bologna nel 1491, che il
prof. Rajna cita dal Quadrio e dai bibliografi (2), i quali ne
danno V Incipit. È bensì vero che mentre i nostri due Co­
dici non hanno che 22 Canti, V Eneida volgare invece ne
ha 24, ma l’Incipit stesso ci fa noto che in fondo s1 aggiunse
la morte de Cesavo imperatore cum la morte de tutti li grani
principi li gitali a li dì nostri sono stati in Italia, materia
ognun vede più che sufficiente a riempiere i due canti che
s’hanno oltre il numero.

Particolarità notevoli ci presenta novamente l’invoca­
zione del terzo Canto, a San Giacomo e San Mariano, so­
stituita all’invocazione del poema originale, Luce sovrana
che rendi splendore, la quale fu invece trasportata in prin­
cipio del quarto :

O gloriosi martiri e fratelli
lacomo e Marian, che d’Allemagna
già ve partisti corno poverelli,
passando Lombardia con la Romagna;
a Roma andasti sì chiariti e belli,
poi ritornasti a piè della montagna
che de qua passa (3) el gran mare Oceano,
da l’altra parte el golfo Veneziano.

Qui predicando quella lege santa
che dede in terra el padre onnipotente,
dalli infedeli, [sì] corno se canta, 1 2 3 

(1) È naturalo ch’io, dove è possibile senza troppo gravi alterazioni, corregga
gli errori de’miei Codici o raggiusti un poco i versi. Qui A o B son d'accordo, anzi
B avrebbe ancora un’altra sillabo di troppo: la cristianitade. Forse è da leggero
cristiantadc. Non oso proporro la soppressione del per c dell’r.

(2) Loc. cit., pag. 241.
(3) B passo, A passe.
StiuìJ flloloota loinatiza, II.
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pigliati fosti dispettosamente,
poi decollati (fosti) con superbia tanta
che gran cordoglio parve a più gente:
voi sopportando in pace quel martirio,
le anime vostre andorno al cielo empir[i]o.

Ma poi che gli Ogovini ne fornaio
al vero Dio e preser cristianitade,
li corpi vostri ritornati foro
e bene aconci con solemnitade.
La chiesia catedral de nobil coro
per voi fo consecrata (1) in veritade,
dove ogni anno l’ultimo d’Aprile
de voi fa festa quel popul gentile.

Perch’io son nato adonque di tal seme,
e nella giesia vostra ho colocato
la pietra col sepolcro, la qual preme
ciascun di mei che del mondo è passato,
(et) io quando sarò giunto a F ore estreme
penso che fra loro sarò possalo (2).
Pregate poi per noi (3), santi e beati,
che siam ne l’altra vita ben trattati.

È questa un’attestazione importante della patria dell’Autore
del nostro rifacimento, e vedremo che non è la sola.

Ma in questo terzo libro abbiamo pure una prima ag­
giunta al racconto del poema originario, dove sono descritte
le battaglie de’ Greci e de’ Troiani. Già nel Codice senese
trovasi qualche breve tratto che non riscontrandosi in Guido
da Pisa, dimostra che il suo Autore conosceva, coni’ è troppo
naturale, i romanzi del ciclo Troiano:

Quive la magna Troia se vedia
esser da’ Greci tutta obsediata,
e li Troian che collor combattia,
e come facean triegua alcuna fiata;
vedeva Priamo che ordinando già
le gran battaglie e vedia la brigata,

(1) A. In B consecruli.
(2) A e B.

(3) A per mi.
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Greci e Troiani, a somme mescolarsi,
e l’un con l’altro gran colpi donarsi.

Vedea de Ettorre le magne prodeze
die per lo campo facia sua persona,
ed abattendo con molte fiereze
principi e duchi e gran re di corona;
vedeva uscir le gran piacevoleze
e li gran fatti come el libro sona;
vedea nel campo ancor el greco Achille,
che giorno era che n’abattie mille.

Vedeva ancor depinto el duca Enea
gran fatti per lo campo dimostrare etc.

Come si vede, Priamo sopra tutto che ordina le schiere, è
un elemento romanzesco (1); ma al nostro rifacitore non
bastò un così leggiero accenno, e tra le due ultime strofe
ne inserì una sua propria, tutta contessuta di allusioni al
ciclo troiano:

Videasse ancora il bon Polidamasse
col fiero Aiace insieme riscontrarse,
e come ognun la spata di fuor trasse
e per gran forza li scuti tagliarse;
videasse Minesteo e il re Toasse,
Paris e Menelao minaciarse,
Troilo ancora cum Diomedese,
e Deiphebo cum Palamidesse. (2)

La fonte di questa ottava è senza dubbio la memoria del
rifacitore, nella quale il ciclo troiano doveva avere gran 

(1) Un’altra evidente traccia do’ romanzi sulla guerra di Troia si trova anche nel
Codice di Siena al Canto VI, parlando di Ecuba impazzata:

cho per rabia arabiò bi corno cane,
gittando molto pietre cole mane.

È la stessa cosa cho il Troiano a stampa (di cui parla il prof. Rajna,loc. cit. 240,
c noi più oltre) scrivo al C. XII, 33:

Ma la regina Hccuba di certleri
per gran dolore matta diventava,
che traeva lo pietre di certierl («io)
c per la terra gridando andava»

(?) Cod. A.
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parte, come basta a mostrarci il fatto ch’egli stesso ci si
dice in un’ Alessandreida, che non può essere che sua, autore
d’un Troiano (1).

Tutto il racconto che Enea fa della presa di Troia è
identico nel Codice senese e nel rifacimento, e così dicasi
della parte che riguarda gli amori di Didone : Guido è scru­
polosamente seguito. Senonché alcune brevi ma notevoli
aggiunte del rifacitore ci assicurano ch’egli aveva a sua
disposizione anche un’altra fonte. Infatti, detto che Anna
colle sue parole alla sorella

infiamò si lo infiamato cuore,
in tal maniera corno Virgilio scrisse,
che tostamente senza alcuno errore
fo dato l’ordine al matrimonio aponto
e cossi il maritagio fo conionto (2),

egli continua:
Io non racconto qui la longa mena
che puon Virgilio e come il fato andasse,
come Dido sofferse grande pena
prima che cum Enea se assegurasse,
e corno che più volte stando a cena
tenir non posse che non sospirasse,
in forma tal che alcun de sua brigata
di lei s’accorse ch’era innamorata (3).

Quest’ultimo tratto manca a Virgilio, pia potrebb’essere
un’ aggiunta per finire l’ottava ; invece all’ Eneide richia­
mano senza dubbio gli altri versi. Inoltre nella strofa se­
guente si narra che Enea e Didone •

si ritrovaron insieme in una grota
per l’aqua grande che a lor menacia,

e neppur questa menzione della pioggia sopravvenuta si 

(1) Rajxa, loc cit , 241. Toglie la notizia dal Quadrio, IV, 481.
(2) Cod. A.
(3) Cod. A.
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trova nel Codice senese, non essendo stata conservata da
Guido da Pisa (1).

Se veniamo al Canto IX le traccie d’una fonte diversa
da Guido, e che dev’ essere propriamente l’Eneide, poniamo
una traduzione, si fanno troppo evidenti. Guido ed il Co­
dice senese danno in compendio il catalogo de’ capitani di
Turno; il nostro lo completa qua e là:

Aventin fo chiamato veramente,
el qual fo morto ne l’arme possente.

Costui fo figlio de Hercules crudo,
armato d’arme puolite e ligiadre, (2)
e per arma portava sullo scudo
le dodici fatiche di suo padre. (3)

Parlando di Ceculo ci dà una notizia che può anche servire
a qualcosa:

In sul Virgilio ò una giosa fina, (4)
dice che a molta gente diede guai.

Intorno a Messapo sa che fu figliuolo di Notturno, e che
non poteva perire nè per ferro nè per fuoco ; (5) al nome
di Umbrone aggiunge il prete (6), che non è nel senese; 

(1) Tralascio nel Canto VII la piccola mutazione del nome della balia di Enea :

la quale Gala si era chiamata. . . .
c per amor <lo la baila discreta
Iti nominata la citò Galeta.

11 Codice senese leggo stranamente :

la qual Gamia ni era chiamata.

(2) 11 Cod. pilotilo e ligiadro.
(3) Cod. A. CfT. Aen. VII, C5G segg.
(4) Il Cod. senese legge :

uom valoroso sì come trovai
In su nel libro cho ciò mi declina.

È un esempio italiano non dispregevole del verbo declinare usato nel senso
che il prof. Ilajna attribuì al deeline dell’ultimo verso della Chanson de Roland,
Jiom. XIV, 409-410, o potrebbe aneli’ essere, so ce ne fosso bisogno, una piccola con­
forma.

(5) Aen. VII, 601 sgg.
(6) Ibid. 750 saccrdos.
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finalmente per la tredicesima schiera, abbandonata la sua
fonte solita, non solo ci dà più completamente Y Eneide,
ma la cita anche con tutta esattezza:

La terciadecima schiera polita
condotta fu per un baron de vaglia,
el qual per nome Virbio fo chiamato,
che molta gente ebe dal suo lato.

Costui si fu de Ipolito figliolo
e de Egeria, ninfa di Diana
Però chi vole sapir la nazione,
legia nel settimo Virgilio che ’l pone.

Più difficile è rendersi conto d’un’aggiunta, estranea anche
a Virgilio:

Da puoi vene un franco bataglieri
el qual per nome Asylas fu chiamato,
e menò sieco cinquecento arcieri,
alcun pedone e chi a cavai armato.

Ora un Asylas c’è bensì anche in Virgilio, ma è uno dei
guerrieri italiani che vengono in soccorso ad Enea, e co­
manda i Pisani, Lib. X 175 (cfr. anche XI 620); né egli è
dimenticato da Guido o dal Codice di Siena o dal nostro
rifacitore :

El [terzo] duca fo chiamato Assilla,
omo indivino e de prodeza molto,

si legge nel Canto XIII, e se ne rende ancora più curiosa
una simile aggiunta.

Dopo il nome di questo sconosciuto guerriero, che poi
ritorna qua e là pel poema (per es. al Canto XIX), l’A.
accenna alla moltitudine delle genti di Turno, che d’assai
superavano quelle d’Enea, cosicché e per questo e per il
sommo valore dell’eroe Italiano avrebbero avuto vittoria
degli stranieri usurpatori, se i fati non l’avessero vietato,
per condurre alla fondazione di .Roma e all’imperio, steso
su tutto il mondo, di quei Romani, che
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puosero Italia in tanta altura,
che mai più non sera in tanta altura. (1)

Segue immediatamente, tratta dall1 Eneide con molta fe­
deltà, l’ambasciata di Venulo mandato a Diomede, la quale
manca al Codice senese; e intanto Enea, udito il grande
apparecchio di guerra che fanno i nemici, convoca i com­
pagni ed espone loro la sua intenzione di recarsi per aiuti
ad Evandro. Curioso è che ciò nonostante la visione del
Tevere, che in Virgilio dà ad Enea la prima notizia di
Evandro, succede lo stesso ; veramente il re Arcade non vi
è più nominato, ma il controsenso resta pur sempre pa­
tentissimo.

Di certe nuove informazioni che l’A. ci dà per inci­
denza intorno a sé stesso, toccheremo in ultimo; qui notiamo
piuttosto Tenumerazione minuziosa, tolta àolV Eneide, dei
Rutuli trucidati nel sonno da Eurialo e Niso, ed inoltre
un’altra simile e significantissima aggiunta del C. XIII, ove
si. racconta la strage che Turno, chiuso nel campo, fa dei
Troiani. Egli uccide Faleris, Giges, Alcandro, Clizio, da­
terò; cosicché avrebbe potuto facilmente aprire la porta ed
introdurre i suoi, se il furore trasportandolo non gli avesse
impedito di cogliere il frutto del suo incomparabile valore (2).

Avanzandoci nell’esame del nostro poema, tali conve­
nienze coll’Eneide latina, per mezzo della quale si viene a
completare Guido da Pisa e il versificatore di lui, si fanno, si
può dire, sempre più caratteristiche. Nello stesso Canto XIII,
del quale stiamo occupandoci, trovasi l’uccisione dei tre
fratelli d’Ismara, che cadono sotto i colpi di Clauso (dive­
nuto però Lauso); l’aiuto che a lui portano Aleso e Mes-
sapo, la resistenza de’Troiani, la similitudine de’venti che
contrastano fra di loro, la morte d’Aleso (3); nel XX la 1 2 3

(1) Cod. A, sic.
(2) Tutto ciò ò esattamente in Virgilio, IX, 762, 767, 774,757 e segg. Solo è da

notare Creteo mutato iu Cinterò.
(3) Cfr. Aen. IX, 345 sgg., 352, 356, 420 sgg.
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strage fatta da Turno e la morte di Stenelo, Tamiri, Folo,
divenuti Stelleno, Tamino, Pollo, e così di Glauco, Lade,
Imbraso (1); poi la morte di Astute, Clorea, Sibari etc. (2),
con questa differenza però che in Virgilio si ha prima la
morte di Eumede, mentre nel cantastorie vien dopo. Tutto
ciò (e molte cose omettiamo) ci rende certissimi che l’Eneide
era la seconda fonte del nostro rifacitore, il quale la teneva
a riscontro col poema, che è per noi rappresentato dal
Codice senese.

Ma ci sono nella nostra Storia (T Enea altre specie di
aggiunte, delle quali il poema di Virgilio non ci può render
ragione; e già ne abbiamo visto qualche esempio, come
sarebbe quello di Asila, fatto tredicesimo capitano di Turno,
e certi discorsi da noi neppur sempre accennati di Enea o
d’Ascanio. Ora si senta quello che il nostro cantastorie
osserva quando Turno, buttatosi dal campo Troiano nel Te­
vere, riesce a salvarsi:

Signori, io trovo scritto in un libello
questa opinion che dico a voi:
essendo Turno nel dito castello
solo, rechiuso tra’ nemici suoi,
de loro fe’ grandissimo macello,
ma pure infino fu morto da puoi. . .

Onde (che) per questo Enea eòe vittoria,
tornando puoi con molta brigata,
de la gente di Turno, [e] la gran gloria
che prima gli era dai fati vetata
vivendo Turno, secondo l’istoria,
per la forza grande e smensurata. . .

E questo al luto me par che sia el vero,
perchè non è verisimile cosa
ch’elio campasse cossi de ligiero.

Come avrebbe potuto, egli domanda, armato di tutto punto
com’era, saltare un alto steccato, e poi non affogare, se 

(1) IWd. XU, 310 egg. (2) Ibid. 3G2 sgg.
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pure il salto gli fosse riuscito? Ma Virgilio narrò le cose
a questo modo

perché di Enea e de li suoi Troiani
descesse Ottaviano imperatore
cum tuti quanti gli antichi Romani.
Volendo far Virgilio a lui onore,
servò qui Turno, e pon che per le mane
di Enea morì puoi cum gran dolore. . .

Ma lo re Turno, com’io trovo scritto,
fo il megliore om che alora avesse il mondo,
nato di sangue gentile e deritto,
de le virtù dii qual non trovo fundo;
e ben che Enea fosse assai perfetto,
salvando F autore, non la nascondo, (1)
al petto dii re Turno seria stato
niente o poco sul cavallo armato.

E però disse la Sibilla alora,
quando de qua Enea la domandava
del paese d’Italia e sua ventura
e quel che la fortuna gli servava:
ella rispose a lui senza dimora
corno elio avrebe a far cum gente prava;
prima che avesse Italia e le sue ville
domar gli converia un novo Achille.

Considerata la forza di Turno,
al grande Achille l’ebe assomigliato,
che corno lui fo ne l’arme adorno,
di la persona grande e smensurato.
De lui tremava il paese d’intorno,
ogni signor d’Italia in ogni lato;
lui e Achille foro Italiani, (2)
mortai’ nemici de tuti Troiani.

Non è difficile capire d’onde provenga tutto ciò: Servio,
commentando il verso 742 del Lib. IX dell’ Eneide^ fa un’ os-

(1) Si potrebbe leggero: l'autor saltando, non re la nascondo, ma non credo che il
versificatore si facesse scrupolo d’un verso cogli accenti sbagliati.

(2) È questa una notizia non insolita nei nostri antichi: Achille è re del-
l’Abruzzo. Così in Galvano Fiamma , Rcr, 11, Scr, XI, 544.
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servazione simile, attribuendola però a commentatori non
idonei’. « Plerique, sed non idonei commentatores dicunt,
hoc loco occisum Turnum, sed causa economiae gloriam a
poeta Aeneae esse servatam : quod falsum est. Nani si veri-
tatem historiae requiras, primo proelio interemptus Latinus
est in arce, inde ubi Turnus Aenean vidit superiorem, Me-
zentii imploravit auxilium: secundo proelio Turnus occisus
est, et nihilo minus Aeneas postea non comparuit. . . » (1).
Ma come mai, domanderemo noi, di fronte a quest’espli­
cita confutazione di Servio e all’ autorità eh’ egli invoca poco
dopo in suo favore, di Catone e di Livio, il nostro poeta
non si lasciò persuadere e preferì credere alla morte di
Turno nel campo Troiano piuttosto che alla vittoria di Enea?

Secondo noi, devesi qui riconoscere un riflesso di quella
singolare antipatia che mostrano generalmente per Enea
gli scrittori del medio evo: anche noi ne trovammo già
qualche vestigio in Armannino, un esempio caratteristico
ci sarà offerto dalla seconda redazione poetica, ed altre
conferme ne incontreremo infine nelle redazioni minori.
Ora il motivo di quest’antipatia si capisce abbastanza: la
taccia di traditore che pesava già nell’antichità sopra Enea,
era stata per gli uomini del medio evo indelebilmente im­
pressa sul suo fronte da Dite e Darete, contro l’autorità
de’ quali, contemporanei e spettatori della guerra di Troia,
non poteva nulla Virgilio, già molto sospetto come corti­
giano d’Augusto, che da Enea traeva la sua origine prima.

Dall’altro lato, la parte così grande che Turno aveva
nell’Eneide, la simpatia di cui il poeta l’aveva circondato,
le prove di forza straordinaria che gli attribuiva (2), con­
correvano a farne risaltar la figura per metterlo vantaggio­

(1) Voi. II, fase. 2, pag. 376 dell’ed. cit. Si può anche confrontare il commento
ad Ahi. IX 813 (ed. cit. II, 2, 380).

(2) I versi che più di tutti eccitano l’ammirazione del medio evo sono quelli del
Lib. XII, ne’ quali Virgilio racconta che Turno, levato da terra un enorme sasso quale
non basterebbero a smuovere dodici degli uomini moderni, lo scagliò contro Enea:
vv. 89G sgg. Il Boccaccio, Ocucal. digli dii (trad. del Betusbt, Venezia, 1569) so no
mostra tutto stupito e fedelmente lo segue il Banditi, Mb, cit., voi. Ili, s. Tullio.
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samente di fronte al duce Troiano. *E  poi Servio, il grande
commentatore del medio evo (1), contribuiva egli stesso in
parte al medesimo risultato : infatti egli riferiva alcuni passi
di Catone, nei quali il racconto della guerra con Turno era
affatto diverso da quello dell1 Eneide', se la vittoria non
sorrideva a Turno, ma neppure Enea riusciva a godere del
possesso di Lavinia e dell’Italia; o scomparso misteriosa­
mente dopo la battaglia, o trafitto ancb’esso in un terri­
bile duello, la sua sorte non era molto diversa da quella
del suo grande rivale.

Finalmente un1 influenza assai più grande che non si so­
spetterebbe a tutta prima, io credo abbia avuta ad innal­
zare sempre più nelle menti l’idea del formidabile valore
di Turno un fatto assai strano: presso Roma si scoperse,
raccontano i cronisti, il cadavere di Fallante, di così gi­
gantesca statura da oltrepassar le mura della città, e con
un’immensa ferita nel petto (2). Qual eroe, si domandano
essi stupiti, doveva esser colui che vinceva così terribili
giovani ed infliggeva tali ferite ? E certo mentre l’ammi­
razione per Turno cresceva, diminuiva la fede nella vitto­
ria di Enea (3). 1 2 3

(1) CfF. COME ABETI!, Op. Cit., I 75 BCgg.
(2) Vedi nel capitolo sullo redazioni minori della nostra leggenda qualche cosa

di più intorno a questo racconto. Qui osserveremo solo che noi crederemmo piut­
tosto col Guf-goroviub, Gcsch. d. Stadi llom in Jlittclalt. (2.a ediz., Stuttgart, 1870)
IV, 034, che osso avesse un fondamento reale in qualche scoperta archeologica, an­
ziché ritenerlo col Compabetti, op. cit. II, 68, u. 1, una pura invenzione. Che il rac­
conto sia d’origine dotta è evidente; ma ciò non significa che anche i dotti non
debbano csscro partiti da un fatto reale per lavorarvi attorno colla fantasia.

(3) Un romanzo frauceso che a noi ofiYe qualche interesse, come documento del
modo in cui la pensavano gli uomini del medio evo in generale riguardo a ciò di cui
stiamo discorrendo, è il .Vùncìuncr Brut, pubblicato da Hofmann’ e Vollmòlleb ,
Hallo, Niemeyer, 1877. Esso seguo appunto Catone, o ciò perché questi dice la
verità, mentre Virgilio la altera o per lo meno la dissimula. Enea, venuto in Italia
con Ascauio, che aveva avuto dalla figlia di Priamo, ottiene dal re Latino Lavinia
c con lei tutta la terra:

Por tnnt leva la mortela guerre,
Duut puU perdi Turnus sa vie,
Quar Lavino cirt anccis s’amie ;
Mais ne suftroit sa dcstiiiee
Quo celo a lui fù&t ìnnriec.
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È appunto questo complesso di motivi che siamo venuti
esponendo, che secondo noi condusse il versificatore eugu­
bino ad abbandonare Virgilio, fedelmente seguito fin qui, e
a dar fede agli ignoti commentatori così sprezzantemente
accennati da Servio, anziché a Servio stesso e a Catone e
a Tito Livio, da lui invocati in testimonio. L’antipatia per
Enea veramente non si fa sentir troppo nel suo poema, ma
ciò nonostante la figura di Turno gli s’impone : per quanto
Enea fosse valoroso, egli dice, contro Turno non avrebbe
potuto resistere, e qui e nell’accenno alla straordinaria sta­
tura dell’eroe italiano, noi sentiamo un’eco dell’impressione
che continuava a fare in tutti la fama della scoperta del
gigantesco cadavere di Fallante.

Alcune ottave del C. XVIII sulle prodezze di Camilla
mostrano come la simpatia che Turno destava s’irradiasse

v. 120 segg. Turno adunque radunò gente e venne contro di Latino e d’Enea; La­
tino morì in battaglia, ma Turno fu sconfitto e si rifugiò presso Messenzio. Anche
questi, venutogli in aiuto, è costretto a fuggire, e suo figlio Lauso viene ucciso;
onde Turno sfida Enea e si trafiggono l’uno coll'altro.

Pluisor en uut fatte memorie,
Mala il ne sorcnt pus I(e) hystoric ;
Catana la sout ki lo tesmonio
Et si rafferme senz menzonic.
Virgilio croient II pluisor,
Quar cscrit est dedeuz 1*  autor
Que ciht dui fistrent la bataille,
Mais altro cu fu la dcflnaille.. . .
Mais il lo dist por lausengier,
Cesar Augusto avoit tant chler,
K1 del linage Enea» eirc:
L’ordcne canja do sa mntclro.
Por sun scnor a grci servir
Porla del tot a sua plaisir,
Quar kl partout la vuelt proveir
Maintc menzonic i pud troveir.
Assola menti solano la Idre,
Mais altro seno 1 covient metro,
Quar cho est fot phllosophlc,
Quanfquo ics livrea slncflc.

vv. 191-108, 203-914, si vedo quanto comune fosso nel medio evo quest’opinione
-1' 1U courtUcenden» di Virgilio verso Augusto. Possiamo qui riferire anche un
1- -> d'Armanninoj «Ma perché Virgilio fu molto onorato da Ottaviano o da altri
*iioi t ',tuoril, non volle diro che Enea fussi bastardo > : f. 133 r„ c così altrove.
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anche ai compagni di lui, ma sopratutto alla nobile ver­
gine italiana:

Se la fortuna l’avesse sofferto
per costei vento seria stato Enea,
perché non fece tanto Ettor asperto
per un dì d’arme né (la) Pantisilea. . . .

Costei, ferendo andava per lo stollo;
circando Enea, ad alta voce il chiama:
o tu che de li dei te fai figliolo,
se tu hai voglia de qui acquistar fama
e voi Italia tuta per ti solo,
non te nasconder mo per una dama ;
ma vene al campo cum meco a ferire,
se tu hai cuore, forza o ullo ardire. . . (1)

Il nome di Arunte, uccisore di lei, è mutato in Clarento ;
invece non è detto il nome della sua vendicatrice, ma le
sono attribuite certe parole sul corpo di Camilla che non
significan nulla. Insiste poi l’A. novamente sulla necessità
della morte della viragine, poiché vivendo lei la vittoria
non sarebbe stata possibile ai Troiani:

però che sola lei era possente
contrastar cum Enea e cum sua gente.

Peccato che tutto ciò sia detto in versi così brutti e senza
il più lontano indizio d’un’intenzione artistica! Poiché
certo la figura di Camilla, che basta da sola ad impedire
la conquista d’Italia ai Troiani, e che non cade vinta da
braccio umano ma dal fato, sarebbe stata capace di una vera
grandezza.

Siam così giunti quasi al fine del poema, e non ci si
presentano più, riguardo al racconto, che pophe aggiunte
di non molta importanza: ad esempio nel C. XX dopo la
morte di Camilla le sue genti fuggono:

o se non fosse Assila a quella volta (2)
Messappo ed Aventino cum lor gente,

(i) eoa. a. (2) n Ma, (A) fiala.
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la gente di Troian cum furia molta
sarebe dentro intrata certamente.

Segue poi l’accordo del duello fra i due campioni, ed è
minutamente descritto l’armarsi di Turno:

cossali e gainbaroli d’avantagio (1)
el gran Messapo gli calzò alora,
e le scarpe d’azar di bon coragio
Assilla l’afibiò senza dimora. . . .

Finalmente nel C. XXI ci si dà la notizia che Enea andava
sempre circondato da quattro de’ suoi, Sergesto, Menesteo,
Cloauto ed Acute; e lo stesso faceva Turno, tenendosi at­
torno Messapo, Catello, e, si noti, Aventino ed Assila.

Abbiamo parlato poc’anzi di tratti dovuti a considera­
zioni personali dell’A., e qualcuno ne abbiamo citato che
si riferisce propriamente a lui stesso. Soffermiamoci ora a
considerarli più attentamente. Il primo è nell’invocazione
del terzo Canto; si rivolge a San Giacomo e San Mariano
e accenna sul loro conto a leggende di cui è difficile ren­
dersi ben ragione o aver notizia d’altronde. Infatti nè della
loro venuta dall’Allemagna in Italia, nè della loro andata
a Roma o del loro martirio presso l’enigmatica montagna
che ha da una parte l’Oceano, dall’altra l’Adriatico, io ho
potuto trovar menzione in alcun luogo; i Bollandisti non
dicono altro se non che nella persecuzione di Decio i due
carissimi colleghi furono martirizzati, ambedue in Africa,
della quale parrebbero nativi; ma che riguardo al tra­
sporto delle loro ossa dall’Africa a Gubbio non si sa af­
fatto nulla (2). Noi, in qualunque modo stiano le cose,

(1) Cod. A.
(2) Dollmid. 80 Aprile ( III ) 740. «... Corpora SS. lacobi et Mariani Mari yrum

requiescunt Eugubii in Umbria ad radiccs Apenniui, in Ecclesia Cathcdrali sub ho-
rum invocatione constructa : quorum translationi sacer est dies x mai!, utl asserii
t’ghellus etc. Sed quando ant qua occasione «x Africa in Italiani translata fuerint,
nusquam est memorino proditum >. Nulla di nuovo si trova in altri accenni qua o
là, 3 Maggio (I) 383; 9 Magg. (II) 404 etc.; o neppure nel Sarti, De (pine. Eugu­
bini?, de dettale et de Eccl. Eugub., Pesaro, 1755, elio aneli’esso afferma cssore af­
fatto ignoto il modo e il tempo della traslazione dei duo corpi. Invece qualche
cosa che i Bollandisti non dicono, e che in parte conviene con ciò che il nostro
Versificatore accenna, trovasi nella Cronaca Eugubina di Guerriero Derni, secondo 
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possiamo senza grave danno passarcene; quello che c’im­
porta si è che le ottave succitate ne accertano che il nostro
rifacitore fu Eugubino, come del resto già dava motivo di
credere l’invocazione di Sant’Ubaldo (1).

11 Muratori (Iter. It. Script. XXI), o piuttosto di Ser Guerriero di Ser Silvestro
de* Campioni di Gubbio, secondo il Mazzatinti, elio ia ripubblicò di sull'autografo
noli’Archivio Storico per le Marche e per l’Umbria (I, 194-203 lutr.; testo 204-217;
385-448; II, 403-500). Ci duolo di non poter citare l’edizione, certo migliòre, del Maz­
zatinti , anche per il poco di cui abbiamo qui bisogno, giacché si trova nella breve
introduzione alla Cronaca, la quale fu da lui omessa, giudicandola inutile tanto
per la storia quanto per la leggenda (?). Ricorriamo dunque al Muratori XXI, 921,
dove si legge che Giacomo e Mariano perseguitati da Daziano presidente in Ispagna,
«pervennero in Numidia, e appresso di Julia Ugubia... in un ponto di pietra fu­
rono martirizzati... » Come si vede, qui s’ha già qualche cosa di diverso dal rac­
conto dei Bolhtndisti, sebbene il cronista (o il copista?) faccia senza dubbio una
confusione di coso disparate. Seguita poi: «Di fuori dalla città la Chiesa Catte­
drale fu edificata in onore di S. Mariano e Giacomo, lo quali ossa erano stato ritro­
vato, dove è oggi la Pieve di San Giovanni». Ingomma ciò che il versificatore ci
racconta ha l'aria d’essere una leggenda locale ; e in parte leggendaria sarà anche
la fonte di Ser Guerriero. Vedano gli eruditi eugubini so non è possibile trovare
ancora ai nostri'giorni nel popolo qualche vestigio di leggenda, simile a quella che
abbiamo indicato.

Qualche parola meriterebbe la montagna, presso la quale sopportarono il mar­
tirio i nostri duo Santi, c la quale, s’io bene intendo l’oscuro ultimo verso dell'ottava,
ha da una parte l’Occano, dall’altra l'Adriatico. Anche intendendo Oceano per il
resto del Mediterraneo, c quindi per esempio pel Tirreno, io non riesco a cavarne
alcun senso. Potrebb'essere che il misero versificatore avesse voluto intendere
l'Apennino? Veramente non è del tutto improbabile, e d’altronde congettura mi­
gliore non mi sovviene. Avevo un momento sospettato di aver rinvenuto una chiave ’
in certi versi d'un anonimo frate, dell*Avellana,  inseriti in un suo poema mano­
scritto in terza rima, i quali riguardano il monastero stesso dell'Avellana e s n
riferiti dal Sarti, op. cit, pagg. LXXXVII-LXXXVIII in nota, e dal Reposati, 17Za
del Beato Forte i<7Z< da 6'ttòòio, Gubbio, 1758, pag. 19. Ma ora la mia persuasione
è quasi dileguata, e se riferisco i versi è solo per offrire ad altri uu appiglio a mi­
gliori congetture. Eccoli dunque:

Chiamar fó Piero Damiano poi
Che Pietro Pcccator frasi nomare
K poi Santo Albertino, elio ambidoi

Monaci fur <11 quella, che dal maro
Adriano al Tiren sue membra stendo
Degna Badia a Dio servire c amaro,

Clio è Santa Croco per chi non m'Intende,
Fonte do la l'olona quale onora
Eugubbio, e chi la ticn molto li rende.

(1) Anche intorno a Sant'Ubaldo, che mori nel 1160, essendo vescovo di Gubbio,
o al cui tempo furono edificato lo mura della città verso il monte, già rovinate,
vedi Cron. Bug., loc. cit. ; Ugolini, Storia dei Conti e buchi d'Urbino, Firenze, 1859,1,167 j
per non rammentare Iacobilli, l't/t dei Santi e Beati dell’ Umbria ete., Foligno, 1647-1661,
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Senonché egli non si ferma qui e dagli antichi fatti di
Aventino prende occasione per passare a fatti contempo­
ranei, e introdurre il ricordo di persone che gli stavano a
cuore. Nel C. XIV adunque scrive:

Cari signori, ormai ponete cura
a quello ch'io dirò, se ’l dir non erra,
per eh' io ve dirò d’una ventura
che dapoi viene fatta questa guerra (1),
secondo io trovo in alcuna scrittura
delle cronice antiche de mia terra :
ben che nel libro ciò non abia loco,
non ve rincresca de ascoltare un poco.

Legende io trovo eh’ un mio citadino,
qual oggi vive nel mondo presente,
del sangue è nato de questo Aventino
del quale ho ditto che fo si possente.
Questo altro de cui dico, Zaccarino
per proprio nome l’apella la gente,
el quale è grande, ben fatto e membruto:
non me lassa (2) mentir chi l’ha veduto.

Per dichiarar se questa cosa è vera,
per Dio! non ve rencresca un pochetino
se io trascorro for della matera;
perrò ch’io trovo che questo Aventino
sempre seguitte con la sua bandiera
lo re Turno con tutto suo destino,
e com soa gente e com soi forti mane
dannegiò molto Enea e li Troiane.

Essendo Enea da poi vincitore
di questa guerra, corno intenderete,
questo Aventino sì cacio di fuore

Voi. I, 507-516 e anche III, 376; V. Aumanni, Lettere, Roma o Macerata 1663-74,11, 338
sgg.; Sabti, op. cit., 84-93 e inoltre 93-106, dove è riprodotta la vita latina del santo
vescovo, scritta dal suo successore il B. Teobaldo, che già trovavasi nei Bollandisti
od d. XVI Maii, e nello stesso Abmanni, op. cit. Ili, 408-421, e che poi fu tradotta
e aumentata da R. Reposatf, Loreto, 1760. Non ho visto l'altra vita di S. Ubaldo
scritta dal P. Stefano da Cbemona, stampata nel 1520. Dal Santo chiamavosi la
rocca della città.

(1) Costruisci: dapoi... questa guerra.
(2) Cod. A lassi, meglio.
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delle sue terre, corno aldir potrete,
el qual fugendó con grande temere
per non cader di Enea nella rete,
con sua famiglia venne nel Ducato,
dove elio stette gran tempo celiato.

Poi doppo certo tempo prese un monte
qual è della mia terra assai vicino
ed è chiamato per nomme Semente,
che alla terra porge del bon vino.
Quive dapresso una chiarella fonte
fece un castello el predetto Avenlino,
el qual fo forte de ripa e de muro,
per stare qui con sua gente seguro.

Poi che fo fatto quel nobel castello
li puose il nomme della gente sua
e fo chiamato per nomme Savello,
el qual magnificò quantunca pua (1).
Anco la fonte che sta sotto quello
Fonte Savel se chiama e dirò dua (2) ;
fallen il nome de qui gli abitanti
della fonte o per eh’ i sonno ignoranti (3).

Questo castello è vicino a quel monte
d’onde l’origen già trasse mia gente.
Non è sì dolce l’aqua della fonte
quanto è qui F oglio che acoglie la gente.
Qui nacque già el Gorzo nobel conte
che al tempo suo fo tanto possente,
ed una spata avea tanto fina
che la metea piegando in una mina.

Grande tempo resse con li soi stuoli
questo Aventino nel detto castello;

(1) Così A o B. È il presento congiuntivo del verbo potere.
(2) A o B; vaio dove. Nello Laudo pubblicato dal Moxaci, Uff. Dramm, de’ Di-

stipi dell’Umbria, in Dir. di fil. reni. Il, se no trovau numerosi esempi:
pag. SO, v. 21 Li\ dua & stridore de denti.

„ Si, v. 114 K ’1 loco dim for messe quilglc chiavegle.
n 38, vv. 83-84 Madre , non so dna vada ,

En quinta nocte dua noie staremo.

ed inoltro pag. 37, v. 141; p. 38, v. 162, 200, 209 eto.
(3) A o B, trotino sonno, che in A è sono.

StuOj di jHelogia romanza, Ili lò
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poi doppo lui rimase più figlioli
che longo tempo regnar dapo’ elio,
come permesso fo negli alti poli.
De grado in grado nacque Vagnebello
po’ longo tempo, de sì nobel gente,
se F autor qui che lo pone non mente.

De Vagnebello nacque quella mare
che fo preciosa come l’oro fino (1).
la qual fo degna nel ventre portare
questo valente e nobel Zaccarino.
Or mo dirò che del canto del pa(t)re
questo bon ommo sì è Gubellino
ed è disceso de quei de la Garda,
se la istoria di lui non è bugiarda.

Però che ’l padre suo si fo bastardo
de un gentil omo del sangue Ubaldino,
qual se chiamò per nome Maginardo (2).
Ai quanto si ralegra Berardino (3),
quando sapesse (4) quel signor galiardo
che del suo sangue fosse Zaccarino!
Ben se poria de lui vanagloriare,
sol della sua persona reguardare.

Castel de Sedol, Vaglia e Batefolle (5),
tutto Buran fo già sotto sua forza,
e Scaberna obedia le sue parolle;
de’ suoi vicin non curava una scorza.
Ma la fortuna poi el pose al sole,
che quando vole cohvien che se torza
ciascuno stato, e contra lei non vale
arme né forza o senno naturale.

(1) Seguo A, cho dà il verso giusto, mentre B leggo
che fo più prctiosa cho l'oro fino.

(2) Anche qui tengo la lezione di A, contro l’errato Mngliguardo di B.
(3) A Bernardino', e in ambi i modi infatti bì trova chiamato Bernardino della

Carda, del quale qui si parla.
(1) A s aptìisa, men bene
(5) A , che ha però S'.dnUo ed iniziali minuscole. B legge : Centri de Sodollo vaghi

tl Mi/olle. Ila io non intendo o non conosco tali nomi. Tuttavia anche Vaglia o
Batefolle io li considero come nomi propri!; Vaglia potrebb’essere errore per Veglia;
un Battifollo del territorio aretino non è ignoto o certo avrebbe anche potuto es­
sercene uno nell’Umbria.
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Questo advenne che Castel Savello
fe’ guerra con Ugobbia anticamente,
in prima che nascesse Vagnebello,
e questa guerra durò lungamente.
Infin fo preso quel nobel castello
perché tradito fo dalla sua gente,
e tutto fo disfatto e messo al piano
col batifolle (1) e con tutto Burano.

In questo modo la fortuna e ’l fato
percosser Zacarin con lor saetta,
sì che mai più el sarà nel suo stato,
e sol fo questo per una porchetta.
Ma in che modo non l’agio contato
però eh’ io aggio desiderio e fretta (2)
tornare a dire di fatti de Enea,
qual fo figliolo de Venus' la Dea.

Del caso vostro, Zaccarin, me dole
perché tu sei di altri omini el fiore;
ommo discreto e con poche parole,
delle questione indegne fugitore.
Non cridi mai e vada come vole,
non sei bugiardo e non sei giogatore;
fra gli altri omini sei sì apparisente
che fai maravigliar tutta la gente.

Saresti degno del sommo preconio
per tua virlude e l’animo catolico,
corno fo già el signor Macedonio
o veramente el cavalier argolico;
ma io ho tanto a far non son idonio (3)
perché son pover del saper bucolico,
che volentier de voi opra faria,
ma per la detta cagion non poria.

Signore Dio, tu ne sia laudato
che eie mantien cossi bella persona;
tu, Santo Ubaldo, ancor ne sie pregato

(1) È da leggere con Bali/olltl
(?) A. Invoco B leggo perché aggio.
(3) A o B. È da leggere « lauto ajarl 
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che lo deffendi ai tuoi de la corona (1),
e san Vercondo (2) ne sia regraziato
si per gran tempo tal grazia eie dona.
Or poi che ho fatto qui de lui memoria
voglio tornare a la d[i]ritta istoria.

Ho riportato tutto questo lungo passo per le curiose
notizie che in esso ci si danno, quantunque di ben poche
io possa offrire spiegazione o controllare l’esattezza, nono-

- stante molte ricerche.
Intorno ad Aventino le leggende pare non fossero poche.

Armannino racconta, verso il fine dei Fatti di Cesare, dopo
parlato di Arrone, che « oltre passando Ercole con sua
gente giunse alla città di Rieti. Quivi trovò una donna
ch’era pretessa, secondo-la loro legge, la quale Rea avea
nome. Costei lo vide molto allegramente, ed ebbe a fare
con lei molto secreto, di cui nacque uno che ebbe nome
Aventino. Questa Rea edificò la città di Riete e per lei
così ebbe nome. Aventino fece uno castello sopra Rieti in
su uno bello colle, el quale per lui ancora Aventino si
chiama » (3).

(1) Cosi A. B par che legga ai roi (=« noiì).
(2) Anche S. Verecondo doveva essere nno de  Santi più conosciuti a Gubbio.*

L’Iacobhxi, op. cit., Ili, pag. Vili (in fine, nel Calai, delle Bel. iiisà/ni dell' Umbria)
parla della « Chiesa di S. Verecondo de Spirtis, già Badia de’Monaci Benedettini...,
situata in un colle, detto di Vall'ingegno, già Castello, circa sette miglia distante
da Gubbio; dove si tiene per tradittione antica che riposi in una cassa di legno
dentro un'altra di pietra il corpo di S. Venerando (? pare un errore per S. Vere­
condo), il quale fu soldato; e per desiderio del martirio, si parti dalla patria c si
trasferì a Roma; dove bene ammaestrato nella Fede Cristiana, la predicò publica-
mente ; e però da ministri Imperiali fu mandato in essilio a Gubbio, o facendo quivi
l’istesso apostolico offitio, fu martirizzato appresso il ponte nella valle sopra il
Tureno; e ivi sepolto. Doppo molti anni i Gubbini eressero una Chiesa a suo honore
nella sommità di detto colle; e vi trasferirono il suo corpo». Ilo riportato questo
racconto, perché ricorda ciò che-dice intorno a'SS. Iacopo c Mariano Ser Guerriero;
si noti anche qui il martirio sopra un ponte. Ciò potrebbe servire a spiegar la for­
mazione della leggenda, che avrebbe accomunato a più sunti gli stessi fatti.

(3) F. 212 t. Si noti che la Rea di cui parla qui Armannino è secondo 1 più Rea
Silvia, figlia di Numitore; così hall Villani, per citare un autore uoto, e fra i Codici
la brevissima Cronachetta del Magliab. XI 88, il Panciatich. 670 ctc. Vedi più oltre.
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Anche la famiglia Savelli pretendeva d’ essere da questo
Aventino discesa, come afferma il Sansovino, nelle sue Fa­
miglie illustri cT Italia, dicendola la più antica fra le ro­
mane, coine quella che esisteva da 2751 anno: « Si dice che
Aventino Capitano, Duce e Principe della gente Savella com­
battendo in aiuto di Latino re del Latio co’ Troiani condotti
in Italia da Enea, diede origine a questa famiglia » (1).

Ora qui abbiamo questa terza leggenda, secondo la quale
avrebbe fondato Castel Savello vicino a Gubbio, e da lui
sarebbero discesi i signori di esso. L’origine ne è evidente :
il nome del castello la suggerì e il ricordo erudito che A ven­
tino in Virgilio era precisamente il conduttore d’una gente
che si chiamava Sabella, per quanto non fosse difficile l’ac­
corgersi che col luogo di cui si tratta non aveva nulla a
che fare. Ma che cosa fu questo Castel Savello? Io non
ne ho potuto trovare il menomo ricordo in alcun luogo, né
Ser Guerriero ne parla nella sua Cronaca Eugubina. Ad
ogni modo, siccome Semonte, presso cui il castello dovea
sorgere, fa parte del Comune di Gubbio e dista dalla città
forse un cinque chilometri dalla parte di nordovest, sap­
piamo che pensare del luogo dove trovavasi; e non difficile
neppure sarà ad intendere che tutto Burano si trovasse sotto
il suo dominio, quando anche Burano è ora una frazione
del Comune stesso, invero estesissimo.

Quivi adunque dovè aversi una famiglia di signorotti,
guerreggianti non di rado con la città, alla quale si trova­
vano vicini; di questi fu il Vagnebello, a me affatto ignoto,
che il poeta ci nomina come avente avuto per figliuola la
madre di Zaccarino. Il padre era invece un gentiluomo del
sangue degli Ubaldini, sebbene bastardo, e figlio d’un Ma-
ginardo, nome che sovente si trova portato da membri di
questa famiglia.

(I) Sanbovino Francesco, Della origine et de’fatti delle famiglie illustri d’Italia.
Libro primo*  Venezia, Altobello Salviate, 1609. Ce u*ò  anche un’edizione anteriore
del 1582. Il luogo citato trovasi al f. 808 v.
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Intorno agli Ubaldini non c’ è bisogno di spendere molte
parole. Il titolo della Carda veniva loro dalla terra di questo
nome, posta nello Stato della Chiesa, la quale vien così de­
scritta dal Sansovino (1) : « è un castello posto su la cima
d’un colle molto aspro, alle pendici di Monte Nero verso
Pecchio, vicino tre miglia al Piobico, e che possiede un gran
territorio con molto più. vassalli che non hanno tutti i loro
castelli insieme, e bora signoreggiato da’Duchi d1 Urbino,
quantunque delle case di dentro sieno padroni gli Ubal­
dini ». Secondo questo scrittore, La Carda sarebbe loro
pervenuta verso il fine del secolo decimoterzo, come dote
d’una figliuola dei Brancaleoni; ed io sebbene sia propenso
a credergli, non posso tacere che Giovan Battista Ubaldini,
nella storia, rimasta al primo volume, che scrisse della pro­
pria famiglia (2), pretese confutarlo con un privilegio di
Enrico VI, nel quale La Carda sarebbe già stata compresa
e riconosciuta loro feudo ; mentre il Gamurrini (3) non parla
né d’una cosa né dell’ altra (4). 1 2 3 4

(1) Op. cit., pag. 34G a.
(2) Istoria della casa degli Ubaldini c de'fatti d‘ alcuni di quella famiglia. Libro

primo etc. Firenze, Sermartelli, 1588.
(3) Istoria Genealogica delle famiglie nobili toscane, et umbre. Firenze, 1GG8-85. La

storia della famiglia Ubaldini è nel voi. IV, 1-78. Cfr. pure Aumanni, op. cit.,n, 333 sgg.
(4) L’Ubaldini racconta che « andatine Uberto e Ricardo con quei signori, e

servitigli in tempo di pace, come di guerra, e in Puglia specialmente, ottennero
l'anno 1190, nella natività del figliuolo, che successe poi nello Imperio, e cbiamossi
Federigo Secondo, da Arrigo nn Privilegio, l'originale del qual si ritruova oggi appo
lo Illustre Conte Guid’Antonio Signore, o Conte d*  A pecchio di Monte Fioro, o di
Pietragialla, e d’altre castella che residuo sono d’esso privilegio, lo quali possiedo
con gli altri Ubaldini della Carda denominati con felicissima prole, e in grazia del
Serenissimo Duca d’Urbiuo » pagg. 45-4C. Si vede quanto preciso sia l’affermazione
del nostro storico. Nel privilegio poi ch’egli fa seguire immediatamente, si leggo
appunto che l’imperatore concede agli Ubaldini < in perpetuo o legai feudo e per­
petuo Vicariato queste terre, e castella che sono... tra il monto Apennino o’l fiume
Netto, la Carda, Raspagatta, Miraldello, Sorbcndullo etc. ». A pag. 49 poi lo storico,
ricordando l’affermazione del Sansovino, soggiunge: « della Carda non so già come
possa essere auuenuto, che essendone padroni gli Ubaldini l’anno 1190, come per lo
priuilegio si vede di Arrigo sesto, che i Branculeoni lo dessero l’anno 1283 agli stessi
Ubaldini in dote, so glài detti Branculeoni non l’hauesscro loro, o per forza, o per
altra via occupato, e poi douendo restituirlo per parere di voler donare ciò che
e’non doueuouo poter uendere, Io restituissero in quella guisa...». Fatto ò cheli 
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In questa famiglia dei Maginardi o Mainardi ve ne fu­
rono parecchi. Lasciamo stare uno dei più famosi, ma che
non può entrare in discussione pel tempo troppo remoto
in cui visse, Mainardo da Susinana, più volte rammentato
da Dante (1); ma si ha poi Maghinardo il Novello, detto
così appunto per distinguerlo dall’antico, suo avo materno.
Questi s’unì coi Fiorentini contro la propria famiglia, seb­
bene paia che poi pentito li abbandonasse, cagionando loro
gravi danni; preso infine nel suo castello di Frassino, fu
tratto a Firenze e gli fu tagliata la testa, l’anno 1373,
perché i suoi non vollero in cambio di lui rendere il ca­
stello di Zirli (2).

Gamuhiuni, elio so avesso conosciuto un privilegio di tanta importanza, certo non
avrebbe mancato di addurlo, per esaltavo vie più una famiglia verso la quale è già
cosi prodigo di lodi, non lo accenna neppure ; ne riporta invece un altro di Fede­
rigo II, ebo trovasi anche nell'Ubai dini, pagg. 51-55, nel quale concedendosi in feudo
ad Ugolino d’Albizone o ni suoi nipoti, signori del Mugello, castelli e terrò che dal
Mugello quasi non escono, si suppone un anteriore privilegio, cho si riconferma tal
quale, di Enrico VI. E poi aggiunge, pag. 62, che in quel tempo possedeva adunque
tante terre in quei luoghi « non diremo tutto il Ceppo degli Ubaldini, ma un Ramo solo
di Albizone, o suoi Nepoti, percioché apparendo dette Castella essere per lo più nel
Mugello, o nell’Alpi fra Bologna e Fiorenza, restano ancora quei luoghi, che pos­
sedevano nella Marca.... Ed oltre questi tenevono e ancora tengono gli Ubaldini
nello Stato della Chiesa molti altri luoghi e Castella, fra'quali vi è la Carda, Ap-
pecchio, Pietragialla etc otc. ». Le couclusioni sono invero le stesse che quelle del-
l'Ubaldiiii, ma prove non so no veggono; ora si pensi quanto opportuno sarebbe
qui stato il privilegio di Enrico VI per confermare il tutto. Insemina noi non
pretendiamo trarrò alcuna conseguenza, giacché ben altro ricerche occorrerebbero,
che non possiamo fare e che non sarebbe neppur qui il caso di esporre; solo restiamo
in dubbio o sul privilegio di Enrico VI c sull'antichità dei diritti degli Ubaldini
sulla Carda.

(1) Inf. XXVII, -19 ;
Le città, di Lamonc c di Santcrno

Conduco il lionccl dal nido bianco
Cho muta parte dalla state al verno.

E Pitrg. XIV, 118:
Ben faranno 1 Pagati, da cho il Demonio
Lor Ben girti.

Mainardo Pagani era appunto detto il Diavolo. Del resto egli non era propriamento
di casa Ubaldini, ma s'imparentò con essa per mezzo di sua figlia Andrea, che andò
sposa a un Ottaviano Ubaldini, c alla quale lasciò poi tutta l'eredità; di Ottaviano
c di Andrea nacque Mainardo, detto il Novello. Vedi GamviiIUM, pag. 38 seg.

(2) Così narra il G am unni ni, op. e loc. cit„ riferendosi alla Cronaca di Marcbionne
Stefani; vi ritorna sopra a pag. 55, dove riporta, a proposito dello sua morte, lo se­
guenti parole d'uno Cronaca toscana: «assai ne rincrebbe a molti, perché era ri­
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Un altro Maghinardo, press’ a poco contemporaneo del
precedente, fu figliuolo di Ugolino di Tano da Castello, ed
è nominato da Ser Guerriero all’anno 1350, a proposito
della guerra coi Fiorentini : « vennero in favore di Giovanni
Ugolino de Tano da la Carda, Ghisello et Macchinardo soi
figlioli con molti fanti » (1). Infine, insieme con quest’ul­
timo, si trovan nominati altri Ubaldini dello stesso nome
in un documento del 1345 delle Rifor magioni di Firenze,
dove, a motivo della presa e distruzione di Firenzuola, M.
Niccolò de’ Gabbrielli di Gubbio, Capitano del popolo, con­
danna moltissimi di quella famiglia (2).

Fra tutti costoro noi non abbiamo alcun mezzo per di­
stinguere il Maghinardo al quale si accenna dal nostro ver­
sificatore; aggiungerò anzi che non possiamo neppur dire
se egli sia tra loro compreso, o non si tratti invece di
qualcuno rimasto, come poco notevole, ignoto alla storia.
Del resto, anche ciò non essendo, ci indurrebbe pur sempre
a credere che il Maghinardo da noi cercato non fosse uomo
di molta levatura, il modo con cui dallo scrittore ci viene 

potato il miglioro della Casa degli Ubaldini, o huomo da bene ». Cfr. anche Oro».
Eitg., a. 1353. Le parole della Cronaca toscana, riportate dal Gamurrini, mi rammen­
tano un Epilaphium Mapnardi, che si trova in fine d’un Cod. Marciano, il num. 83,
descritto dal Valestineixi, BibUotheca Mtt. ad S. Marei Yeiietiarum, Venezia, 1808-73,
voi. VI. Il Codice contiene l’opera del Boccaccio, I>e citsibus tiroruin illuttrium, o
l’ultimo libro finisce con questa aggiunta: «Tu autem parve liber longum vive fe-
llxque insignis militis Muynardi meique tenax uomiuis ». Più sotto: Manie mei Fe­
derici de Mercatellia. In fine :

EpitapMum itaynardi
QubqulH ninnuorcum vide» iieptilchnim
Ext in et i ctilogìum Icge» preccmttr.
Divea, nubili*  et deeen*  mudcHtu*
Et doctua teneri*  cadens sub anni*
Sub hqxo Maynard uè hoc qutcHcit,

Io non so nulla di più sul Codice, c probabilmente non cl saranno in esso elementi
sufficienti a decidere di chi si parli; non sarebbe impossibile però che si trattasse
proprio di un Ubaldini.

(1) Cfr. GAJtunntNi, op. e voi. cit, pag. 12, ove si dice che i nomi di questi due,
insieme con quello del loro fratello Antonio, si leggono in un Istruraento di notifica­
zione che fanno nel 1360 con la città di Castello,

(2) Op. cit., pag. 50.
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messo innanzi il suo nome: egli lo chiama un gentiluomo
di Casa Ubaldini, il che per noi ha quasi il medesimo si­
gnificato come se avesse detto un ignoto gentiluomo, giacché
certo, se ne avesse avuto qualche motivo, il nostro poeta
non avrebbe mancato di esaltare il padre del suo Zaccarino,
affinché una parte dello splendore si riflettesse sul figlio.

Riuscita vana questa ricerca, proviamo almeno a sta­
bilire con qualche approssimazione il tempo in cui il nostro
rifacimento fu scritto. Ciò è senza dubbio molto più age­
vole, ed il punto di partenza ci è offerto dal ricordo di
Bernardino della Carda, capitano famoso, che dal poema
appare tuttora in vita, mentre l’Autore scriveva. Fu questi
figlio d’Ottaviano di Tanuccio di Gerì Ubaldini (1), e trovasi
nominato nella Cronaca Eugubina per la prima volta al-
l’anno 1415, nel quale si condusse con 200 lande al servizio
di Ridolfo da Camerino, poi nel 1417, quando andò in Lom­
bardia soldato del Pandolfo. Nel 1420 ebbe in sposa Aura,
figlia naturale del Conte Guidantonio d’Urbino (2). Nel 1425,
essendo al soldo dei Fiorentini contro il Duca di Milano
Filippo Maria Visconti, in un’incauta esplorazione fu preso
prigioniero prima d’attaccar battaglia (battaglia d’Anghiari),
e mandato al Duca a Milano, fu da lui chiuso nel « Forno »
di Monza, dove stette più mesi, scampandone in ultimo
coll’astuzia (3). Finalmente, lasciando altri fatti della sua
vita che non hanno ora importanza per noi, nel 1437 si
staccò dai Fiorentini, che avean mancato di parola a quei
di Marradi, e si pose col Duca di Milano e coi Senesi contro
di essi, togliendo loro molti castelli, finché fu vinto alle
Capanne di Vald’Elsa da Nicolò da Tolentino (4). In que­
st’anno stesso 1437 morì, il 9 maggio, o, secondo l’Ugo­
lini (5), che trae la notizia da una memoria dell’Archivio 

(1) Gamihuhni, loc cit., pag. 12.
(2) Ugolini, op. cit, I 212.
(3) Cron. Ewj.', Ugolini, op. cit., I, 250 sog.; Rosmini, Storia di Milano, Mi­

lano 1820. II, 286.
(4) Ugolini, op. cit., I, 270.
(-) Ibid. 208.
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Centrale, Carte d’Urbino, il 24 marzo, stando in Cremona.
Le ottocento lancie, che in qnel tempo conduceva, furono
affidate a Federico, futuro Duca d’Urbino, giovanissimo,
giacché il figlio dell’ Ubaldini era troppo bambino (1).

Questi fatti e queste date ci danno modo di stabilire con
sufficiente approssimazione il tempo in cui il nostro poema
venne rimaneggiato. Tuttavia i limiti non si possono ri­
stringere troppo; ed io credo che quando avremo posto il
primo termine verso il 1420, giacché prima la fama del-
l’Ubaldini difficilmente avrebbe potuto essere tanta da per­
mettere a chi si fosse di ricordarlo col semplice nome e con
sì grande lode, ed il secondo al 1437, anno in cui esso morì (2),
avremo raggiunto quella approssimazione maggiore che è
compatibile con una critica rigorosa. In questo medesimo
tempo adunque fioriva, se è lecito servirsi di tale vocabolo, il
nostro Gubbiese e con lui il tanto esaltato Zaccarino ; il padre
di costui Maghinardo dovrebbe quindi appartener press’ a
poco alla seconda metà del secolo XIV, mentre alla prima
metà potremo assegnare l’ignoto Vagnebello. E qui si fer­
mano tutte le nostre induzioni.

Ma il nome del nostro rifacitore? Non lo sappiamo. È
vero che sulle prime si può restare perplessi o credere di
averlo trovato, leggendo un’ottava che nel Codice Braidense
tien dietro all’ultima del poema:

(1) Ugolini, loc. cit. 314. Circa l’aver attribuito anche Federigo corno figliuolo a
Bernardino della Carda c ad Aura sua moglie, vedi ibid. 216, 219 e sgg. ; e inoltro
Armassi, op. cit, H, 33G ; Gamurbini, luog. cit, 12, 68-69. Questi vogliono cho Fe­
derigo fosse proprio figlio di Bernardino, il che l’Ugolini nega recisamente.

(2) Nel Cod. A, daccanto ai versi cho parlano di Bernardino, sta scritto in mar­
gine: Bernardino da Carla, capilano d'arme del Due ha Filippo, o quindi, se tal nota
fosse originaria dello scrittore, avrebbe per data esattissima l’anno 1437, nel quale
soltanto il celebre condottiero fu agli stipendi del Duca Filippo. Ma ciò apparo su­
bito inverosimilissimo, quando si pensi che il Cod. B non ha nessuna glossa di tal
genere, o che se l’A. avesse voluto in tal modo rischiarare le suo allusioni, avrebbe
apposto simili postille anche al nome di Zaccarino, di Vagnebello etc., che n’avevan
ben altro bisogno. Invece, cosi come sta, la nota mi par che ci si dimostri posteriore
all*  anno 1437 ; ma non però di molto, giacché in colui che scriveva dovea esser viva
la memoria di Bernardino e non sbiadita la memoria de’suoi ultimi fatti. Ciò po­
trebbe collocare con qualche probabilità la redazione del Cod. A un po’innanzi la
metà del sec. XV, mentre forse dalla scrittura apparirebbe alquanto più tardo.
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Priega ziaschuna persona che di boutade sia
A quale questo libro in man venisse
Che lo rendiati per vostra cortesia
A mi Zohanpiero per cui el si schrisse —
Che fo figliolo di Maystro Zohan maria
El quale pure maystro zohanbon se disse —
Faterò (?) i manganini se chiama el casal nostro
Ferrò mi date el libro, che di novo sarà nostro.

Fu questa ottava che indusse a segnare nel Catalogo dei
Codici di Brera il nostro poema sotto il nome di « Man­
ganini Giovanni Pietro ».

Ad essa tengono dietro altri tre versi, una delle solite
forinole di ringraziamento a Dio che avevan gli amanuensi:

Gratie te rendo osanna Dio divino
Da poy che la mia opera io ho fornito
Et a ti figliola de Anna et giouachino.

e dopo questa viene un deo gratias amen, e finalmente l’óvr-
plicit, già riportato altrove.

Basta ciò veramente a farci credere che nell’ ottava ci si
dia proprio il nome del poeta? A me non pare. Chiunque
ha un po’ di pratica di Codici, riconoscerà subito che quella
è un’ ottava da puro amanuense, e questo amanuense scrisse
probabilmente il libro per sé, e volle su di esso lasciare
l’attestazione della sua proprietà. Il nostro rifacitore, così
voglioso di parlare di sé e delle cose e persone che più gli
stavano a cuore, avrebbe detto qualche cosa di più: ci
avrebbe fatto sentire che l’autore era lui: avrebbe magari
inveito, come in fine dell’ Afessantlreùìa} che non può esser
che sua, contro un Bartoccìo qualunque,

che per li ciechi la sua rima face (0.

(1) Qu A DII IO IV, 4H1 :

Vero b rii*  min ilin llnib-m(,> »'n\>^,Vn
Nn «i'rli>M> ititi | ino Min ilmn limi |<l,„.
A «'hi ...........lini' vin,l i|( mi mtv.Un,
Mn |>ui- Il ■•li i'M In min ilmn im
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Se non conosciamo il nome, conosciamo però, come ab-
biam detto, almeno alcune delle opere del nostro rifacitore.
La prima di queste è l’Alcssandreida, della quale già ab­
biamo toccato, e dove poi ci si dà notizia d’un Troiano
composto dal medesimo (1). Ma non basta ancora: nel
C. VII della Storia cT Enea, dopo tradotto in versi o me­
glio riportato dà chi lo tradusse quello che intorno alle
Sibille dice Guido da Pisa, e il pochissimo intorno all’in­
ferno, l’A. finisce così:

. . . Chi voi saper de ciò legga le carte
che scrisse el Mantoan pien de bontade,
o legga el Dante o F opera moderna
eh’ io fece già del bon Conte d’Averna (2).

Sarebbe così questo il quarto poema (o forse rifacimento)
dell’Anonimo nostro, ma altre cose deve aver composto, di
cui ben non s’intende il genere e l’estensione. Infatti nel
C. XI, cominciando l’episodio d’Eurialo e Niso, egli scrive:

Costoro insieme se for compagnoni
e se amaron cossi teneramente,
che Troia mai non ebe dui baroni
che se amassero tanto fidelmente.
Per questo io fece già di lor sermoni
e possili amendor fra l’altra gente
su in l’arbor santo de la compagnia,
dove demora la corona mia (3).

Qui resta tutto molto oscuro. Cos’ è in primo luogo questa
corona? Ritorna tal nome, se non erro, tre volte, e tutte
tre furono già da noi citate ; nell’ invocazione con cui prin­
cipia il poema:

(1) Rajna, loc. cit. 241, n. 7; 253, n. 2. Quadrio, loc. cit.
(2) 1 due Codici A c B sono in questo luogo perfettamente d'accordo, togliendo

ogni dubbio riguardo al quarto verso, elio più c’importa.
(3) Cod. A.
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el mio beato Ubaldo, nel cui dine
la corona vermiglia fa gran festa;

nell’ ottava con cui termina la lunga digressione su Castel
Savello e Zaccarino, la quale anch’essa rivolgesi a Dio ed
ai Santi principali di Gubbio :

Signore Dio, tu ne sia laudato
che ne mantien cossi bella persona;
tu, Santo Ubaldo, ancor ne sie pregato
che lo defiendi ai tuoi de la corona;

finalmente nel luogo pur dianzi citato, e che vorremmo
spiegare. Dal confronto di questi tre passi, io non so se
altra conclusione si possa trarre se non che corona equivale
press’ a poco a ciò che nella nostra ottava è detto con altro
vocabolo compagnia. E questo mi pare si faccia anche più
chiaro e più sicuro dal confronto d’un’ altra ottava, la terza
del primo Canto, che segue all’invocazione di Sant’Ubaldo:

ed ora il prego se mai l’ho pregato
che me dia grazia a far quel eh’ i’ ho pensato.

E se di questo fama s’aguadagna,
sia ad onor di quella compagnia
che veste rosso, la brigata magna
piena d’ogni virtù e cortesia.
Mai a far bene non se risparagna,
atta a ciascuna cosa in fede mia.
Per darli festa e spasso a tutti quanti
cominciar voglio i miei giogiosi canti.

Si deve adunque trattare precisamente d’una specie di con­
fraternita, detta dei rossi (che veste rosso) o dei vermigli (la
corona vermiglia), perché contrassegnata da un abito di tal
colore, e avente per suo principal santo e protettore il
protettore stesso della città, Sant’Ubaldo. Il nostro rifacitore
pare facesse parte di tal confraternita, e probabilmente ne
era anche il poeta, come gli ultimi due versi dell’ottava
citata dimostrano ; inoltre quei sermoni eh’ egli attesta aver
fatto per Enrialo e Niso non so che altro potrebbero essere
se non versi, e versi che in qualche modo avovano relazione
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con la compagnia, ossia si riferivano a persone e a fatti che
ad essa stavano a cuore. Ma se poi veniamo a determina­
zioni maggiori, le oscurità ricominciano: non si capisce quale
sia l'altra gente, non si capisce che significhi V ari)or santo;
e benché io sia propenso a credere che si tratti rispetto ad
Eurialo e Niso di un poemetto, dov’essi fossero accolti in
mezzo ad altri famosi esempi d’amicizia, di valore (e forse
anche di santità cristiana), non riesco a connettere del tutto
bene l’una cosa coll’ altra (1).

(1) Si potrebbe anche domandare il senso preciso del verso : Dove deinora ctc. Io
intenderei : Nell’albero santo della compagnia, il quale è posto nel luogo dove essa
dimora. Del resto confesserò che por quanto abbia cercato non ho potuto aver nes-
sana notizia d’un’antica confraternita dei vermigli a Gubbio; il che però non infirma
molto le mie conclusioni, giacché intorno alla storia interna ed esterno di quella città
c’è ancora troppo da fare, e la notizie non se nc possono raggranellare che qua e .là,
a gran stento a affatto incompletamente. Di tre fraternità di Disciplinati del sec. XIII
e XIV diedeci sufficiente notizia il Mazzatinti, Giani, di Jìl. roin. I, 91 sgg., ma non
credo possano aver alcuna relazione con la compagnia accennata dal mio Anonimo.
A dne fraternità si accenna poi ne’ Stallila Ciritalis Eugubii confermati e fatti pub­
blicare a Gubbio, 1G24, dui Duca Francesco Maria II, l’uno dei bianchi, l’altra di
S. Giovanni Decollato. Cosi nel Lib. I, Rubr. Ili, ordinando la solita processione an­
nuale o S. Ubaldo, si dispone che nel secondo giorno « addatiti' Quadrum Seti Ubaldl
deferendum per confratres sanctac Marine Alborum cum dupleriis , et Musica pre­
cedente ante R. Capitulum ». Alla Rub. V, ordinando a tutti i dignitari! ed ufHziali
pubblici d’essere presenti allo principali solennità, si impone che • Fratcrnitates
duae lumina in Elevatione Assistentibus moro solito subministrent ». Qui par pro­
prio che le Confraternite esistenti non siano che due; ed ecco che della seconda
parlasi alla R. XVII: « Volnmus, quod duo electi a Confratcrnitato S. lobannis
Decollati, quolibet Mense Carceratos visitare possint..,». Non c’è bisogno di molte
spiegazioni a comprender quali servigi soprattutto intendesse di prestare questa Com­
pagnia, e perché avesse scelto il nome che le vien dato; invece dello prima, detta
dei Bianchi, restiamo più all'oscuro, sebbene anche una terza volta se ne parli,
alla R. XII, e in modo da mostrarne l’importanza. Il Podestà entrando in Gubbio
dovrà visitare, offrendo l'oblazione d'uso, « Ecclesiam Bcatissimao semper Virginis,
Confraternitatis Alborum » So non erriamo quest’ultimo tratto ci mostra che
l'antica Compagnia dei Disciplinati di S. Maria della Misericordia, in favore della
cui chiesa erano stati concessi40 giorni d'indulgenza a chi la visitasse (Mazzatinti,
loc. cit., 92), si continuò o forse si trasformò in quest’altra, che troviam detta,
tanto più tardi, dei Bianchi.

Fluiremo questa lunga nota riportando ancora un’ottava curiosa del nostro poeta:

Non altramente il mio Sor Nlcolonu
che <11 la compagnia è capitano,
alcuna volta bo arma quel barone
non di cornza ina di vln tr’binno.
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Di manoscritti in cui i poemi ora accennati possano essere
contenuti, non ho trovato nessuna notizia; inoltre anche le
edizioni dei due che senza dubbio furono stampati, l’Eneide
e V Alessandreida, sono ornai così rare che non si trovano
che con somma difficoltà; io conosco solo l’esistenza di una
copia del secondo all’ Alessandrina di Roma e alla Marciana
di Venezia. Probabilmente, col gran desiderio che il nostro
rifacitore ha di parlare di sé e delle cose che lo concernono,
si troverebbero nei poemi a me ignoti notizie non dispre­
gevoli.

Invece è ben certo che non vi troveremmo meriti di
poesia o d’arte. Per questo rispetto la nostra Storia d’ Enea
non vale nulla di più di gran parte dei poemi di simile
genere del sec. XV, e vai meno di alcuni di essi. Ma piut­
tosto che discorrere di ciò, cosa affatto inutile, perché si
riesce sempre a ripetere le medesime cose, potremo insi­
stere alquanto sul suo carattere, sebbene lasci dei dubbii.
Il tono generale, le invocazioni a Santi ci indicano un poeta
del popolo, non meno che certi finali di Canti:

E seguirove nel Canto secondo.
Cristo vi salve Salvador del mondo.

oppure :

L' odili lucenti puoi a la stagiono
dìcon che '1 vetro lui ha tenuto in mano.
A lui ne incrcsce c non vote so dica
o tanto parla elio pare una pica.

Questo Ser Nicólont amatore del fiasco, pare fosse proprio, come è detto, il capitano
della compagnia; e non è inutile insistere sopra una simile ottava, inserita in un
poema destinato alla recitazione, giacché essa suppone che tutti gli ascoltatori ab­
biati dello cognizioni così intimamente eugubine, che fuori della città non si po­
trebbero ammettere in loro. Ciò vuol dire che il poeta non pensava scrivendo che
alla recitazione e alla diffusione nella sua Gubbio; del che veramente ci avevano
giù persuasi i versi che più sopra citammo, nonché tutto le altro notizie personali
o storiche che abbiamo trovato nel poema. Chi conosceva Scr A'icolone, leggendo od
ascoltando certo non doveva "riderò poco dell"ardita, sebbene benevola caricatura:
però vogliamo anche notare che tutto ciò sta benissimo aucora nei limiti delle coso
onesto, o elio sarebbe essere troppo maligni il riconiarsi iu questo punto dello pa­
role del Dudeo riguardanti lo confraternite di Francia, collo quali il Mvbatori chiude
la sua liisscrl. LXXV nello Aii/ù/. Jf. A. (t. Ili): < Crapuloues dici furiasse possunt,
ut qui plorumquo opulandi magia quam cultus divini gratta conveniuut ».
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Nel quarto Canto ve seguirò poi:
andati a bere che vero cum voi.

Pure che il nostro poeta fosse proprio un uomo della plebe,
non mi so persuadere. Nell’ invocazione, a San Giacomo e
San Mariano, che comincia il terzo Canto, egli afferma che
nella Cattedrale di Gubbio ha

la pietra col sepulcro, la qual preme
ciascun de’ suoi che del mondo è passato,

e che co’ suoi sarà ivi seppellito. Inoltre ne’ primi versi
dell’ Alessandreida, riportati dal Quadrio al luogo già da noi
citato, si lamenta della trista fortuna che lo condanna a
non poter far nulla di meglio che trovare (1) ; e queste pa­
role, come anche il gran desiderio di parlar di sé stesso o
delle cose sue, non mi paiono proprie d’un uomo affatto
volgare. Fosse pure in condizione assai misera, ma io credo
che tale non dovesse in origine essere stato.

CAPITOLO II

IL « TROIANO » A STAMPA

Di redazioni veramente leggendarie e facenti in qualche
modo un tutto a sé, non ci resta ora da esaminare se
non il poemetto che è formato dai Canti XIII-XVIII del
Troiano a stampa. Il prof. Rajna chiamò questi sei Canti
cogli ultimi due che narrano rapidamente le Storie Romane
e di Cesare, V Aquila Nera (2), dai versi co’ quali comincia
il C. XIII:

(1) I versi sono questi:
Poi cho l’atra fortuna bì ha disposto
ch'io perda il tempo mio nel trovare,
avendo lo Trolan tutto comporto
da Cesare volta comenzaru >....

(2) Rajna , loc. cit., 210.
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L’aquila nera già nel campo d’oro
fe’ 1 mondo dominar tutt’ a suoi figli etc.

e noi, benché ci occupiamo solo d’una parte del poemetto,
crediamo bene di conservare tal nome (1).

Dopo l’esaltazione dell’Aquila Imperiale e dopo l’invo­
cazione a Giove, che ci manifesta subito come non abbiam
da fare con un poeta popolare, si descrive una caccia, nella
quale Anchise, essendosi smarrito mentre inseguiva un cervo,
si trovò dinanzi a una bellissima donna, colla quale in breve
dimesticatosi, vennero ad abbracciarsi ed ella concepì di lui
un figliuolo. Costei gli manifestò dopo che si chiamava
Simeona, ch’era stata mandata da Venere, e che il figliuolo
ch’ella partorirebbe sarebbe in eterno famoso e Venere lo
terrebbe sotto la sua protezione. Nove mesi dopo, passati
in fressa, Anchise tornò alla fontana, dove avea visto Si-
meona la prima volta, e ritrovò la sua donna con un bel
fantolino in braccio. Egli lo prese, lo chiamò Enea e gli
diede per balia una figliuola ben facente di nome Gaietta-,
quando poi venne in età, il re Priamo gli concedette in
sposa una sua figliuola bastarda, che si chiamava Creusa.
Tutto ciò racconta il nostro A., appoggiandosi all’autorità
di Darete che non fallava, e eh’ egli ben inteso non vide mai.

E possibile già da questo solo pezzo, che abbiamo rias­
sunto, risalire con molta sicurezza alla fonte, o diremo più
cautamente, ad una almeno delle fonti del nostro A. In
Armannino, conto ventiduesimo, Admonitione magistrale
che segue alla caccia di Didone con Enea e all’abbocca­

ci) Mi son servito dell’edizione di Venezia, 1511, senza nome di stampatore,
tenendo però a riscontro quella di Verona c Bologna, 1671, che qua e là è più cor­
retta, od ha delle varianti curiose. Come accennò il Rajna, loc. clt.,le edizioni del
Troiano cominciano almeno dal 1491. Di uua del 1501, fatta dal Sessa a Venezia,
diodo notizia V. Crescisi, Maria Santolo pitrarxore dii Sitisi, in Giara. Stor. della
hit. il, V. 183. Quello però cito l’egregio professore aggiungo, volendo confermare
la vecchia opinione che faceva l’iarepo di Carlo, nominato nell' Krplicit, autore del
poemetto, non ha troppo volere contro le obbiezioni del Rujna (loe. eit., 240), il cui
articolo non pape essergli stato noto. Del resto si vegga più oltro la mia discussione,
so gli autori de’venti Canti del Troiano siano due o non piuttosto uno solo.

6’<u<0 iti filologia rowimsu, li. lQ
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mento della regina con Anna, si legge ciò che segue: «Vir­
gilio volle di sua fortuna dire, cominciando sottilmente al
suo nascimento. Questo fu solo per dimostrare che fortuna
lo volle aiutare per via di carnale lussuria, la quale si dice
per figura che fussi sua madre, cioè Venus, di lussuria dea.
Ed il modo fu questo, che Anchise re d’Ascania, suo padre,
andando cacciando per la selva Ida, lungo el fiume che Si-
meonta si chiamava, trovò una meritrice molto bella e or­
nata a modo di regina. Carnalmente colei conobbe, della
quale nacque poi el buono Enea... Era a maraviglia bel­
lissimo di persona, cortese, pietoso e costumato sopra ogni
Troiano e dell’arme molto valoroso. E per le sue molte
boutadi gli diede Priamo per moglie una sua figliuola, che
ebbe nome Creusa. Ma perché Virgilio fu molto onorato
da Ottaviano e dagli suoi consorti e fu suo fedele maestro e
compagno, non volle dire che Enea fussi bastardo...» (1).

Non starò ad esporre minutamente le piccole differenze
tra Armannìno e il poema: il nome di Simeona, che è quello
del fiume, attribuito .alla donna; il far bastarda Creusa etc.
Quest’ultimo tratto è già nei Canti precedenti del vero
Troiano, e siccome il poemetto nostro non è che una con­
tinuazione di quello, ed anzi è, come più sotto cercheremo
di dimostrare, dell’autore medesimo, l’origine è da cercar­
sene nelle fonti del Troiano, delle quali noi non possiamo
occuparci.

Enea, dopo la distruzione di Troia, avendo nascosto Po­
lissena, come ne’ Canti precedenti si narra, fu da’ Greci sban­
dito, solo concedendogli di condur seco quanti de’ Troiani
volesse, sulle ventidue navi che già erano state di Paride;
a queste egli ne aggiunse otto di sue, formando un’armata
di trenta. In Armannino sappiamo che le navi sono invece
soltanto venti.

Salì adunque Enea sulla sua flotta con moltitudine di
gente e coi suoi due figli, «Tulio e Ascanio,

(I) F. 133 r.
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benché lor sieno da dolor constrecti,
perché morta si era la sua madre,
vedendo Enea seguir si bructi effecti
contro a Priamo suo signor verace (1).

Queste parole accennano a fatti narrati precedentemente,
che in breve esporremo. Creusa, avendo veduto il marito
traditore, e poi sapendo ch’egli aveva rivelato il nascondi­
glio di Polissena, costretto bensì, ma ad ogni modo ren­
dendosi cagione della sua morte, quando egli tornò a casa

.... corse adosso ad elio
hauendo in [sua] (2) man un fier coltello.

Et morto [sì] l’harebbe in quella fiata
se non che un suo famiglio la pigliene,
e ella ch’era tucta disperata
quel gran coltello della man gitone
sopra ad Enea, e diegli una guanciata
a mezo il volto, sì lo inaverone,
che sempre mai gli parse a la sua vita;
e poi in zambra sene- fu gita (sic).

Serrossi dentro con un garzonecto
figliol d’Enea, che septe anni havìa.
Era bastardo, e molto gran dilecto
havea di lui Enea in fede mia,
e sì lo amaua ben di cor perfecto,
quanto un(o) propio legipti[m]o c’havìa,
qual era Ascanio per nome chiamato,
di lui e di Creusa ingenerato.

Creusa crudel [alhor] tolse un coltello,
subitamente quel bastardo uccise,
e poi si uccise sé con atto fello (3).

Abbiamo qui da fare con un racconto stranissimo, e del
quale è difficile trovare l’origine. Nondimeno da certi brevi
accenni, che troviamo qua e là, par riflettersi anche su di

(1) c. Vili, ott. 23.
(2) Questa corno lo parentesi quadre che seguono, son correzioni dell’ediz.

dol 1671.
(3) 0. XI, ott. 39-42,
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esso un poco di luce, tanto ajmeno da mostrarci che neppur
qui si ha da fare con una bizzarria dell’Autore, ma bensì
con qualcosa che aveva almeno in parte il suo fondamento
in racconti non conosciuti da noi. Il Boccaccio adunque
nella sua Genealogia degli Dei(V), narrando di Creusa, tocca
dell’opinione di quelli che la dicono perduta da Enea nel
fuggire da Troia; ma subito soggiunge che secondo altri
s’uccise ella stessa, per il patto stretto da Euea coi Greci
di non lasciar viva persona che fosse del ceppo di Priamo;
e ciò anzi egli vede cautamente accennato da Virgilio nei
versi 785 sgg. del Lib. II. Questo racconto è certamente
già di per sé abbastanza conforme ad una parte di quello
che il nostro A. ci narra ; ma una conferma di qualche im­
portanza ci viene anche d’altronde. In un Codice Maglia-
bechiano, segnato XXV 558, zibaldone di tempi e di mani
diverse, dal sec. XIV al XVI avanzato, c’è al f. 42' una
copia di ciò che su Enea narra il Villani ; senonché le molte
correzioni e le varianti indicano pochissima intenzione di
copiare alla lettera, ma piuttosto di rifare. Sopra la riga e
in margine, alla menzione di Creusa il raccoglitore aggiunge
le notizie che intorno alla sua morte si danno appunto
nella Genealogia degli Dei, ma anche qui inserisce qualche
cosa di nuovo, sopratutto questo breve passo: « Nell’istoria
di Fenicia è ben scritto che ella da ssé si occidesse. Così
per il grave dolore della perduta patria e regno del padre
e morte di tanti fratelli e sorelle, temendo della morte o
violazione sua per mano de’ Greci, sapendo il patto li pre­
venne, e volse sé stessa uccidere... ». La scrittura di tutto
questo pezzo è della fine del cinquecento o del principio del
seicento; ad ogni modo mi pare che non manchi d’impor­
tanza, ed anche c’interessa la menzione d’una Storia di Fe­
nicia , sebbene io non sappia a che cosa alludasi con essa.

Senonché in questo punto vediamo una contradizione,
forse l’unica, sorgere fra il vero Troiano e l’Aquila Nera;

(1) Traci, del Betussi, Venezia, Saneovino, 1509: pag. 104 v.
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in quello Julio viene ucciso da Creusa, in questa è condotto
seco da Enea. Quali cagioni potevano indurre a tale mu­
tazione il nostro poeta? Se egli inventò tutto ciò che sta
per seguire e quello poi che narra sul conto di Julio, da
che cosa mai vi fu spinto? Non avremmo dovuto aspettarci
ch’egli continuasse la tela già precedentemente cominciata,
e non si ponesse in contraddizione o con sé medesimo o,
se si vuole, col suo predecessore? Oppure fu indotto a ciò
dall’aver dinanzi per V Eneide una nuova fonte, contraria
in molti punti alla prima, e dal non sapersene staccare
per metter d’accordo e connettere bene ogni cosa?

Enea, sperando nell’aiuto di Venere, che un tempo aveva
creduto proprio sua madre e che tale lasciava pur sempre
credere agli altri, partì dalla spiaggia troiana e giunse in
Sicilia. Ivi morì suo padre Anchise, che s’era ammalato
nel viaggio. Rimessosi in mare e sorpreso dalla tempesta,
la sua nave giunse a terra sola, senza saper delle altre;
pernottarono ov’erano sbarcati, e il giorno seguente Enea
con Ascanio ed un barone e con l’arco in mano, s’adden­
trarono nel paese per saper dove fossero, e andati poco
oltre si avvennero in una donzella bellissima, cui maravi­
gliando salutarono.

Alzati i panni havea drieto e davanti,
di pelle di Leon la vesta bella,
e l’arco in man, appresso le saette... (1)

Enea le domanda chi ella sia, che donna mortale non
gli pareva; essa risponde confortandolo a buona speranza,
e predicendogli che sarebbe ricevuto bene dalla regina
Bidone :

E decto ciò una nuvola venne,
e si coperse la bella figura,
e perdé l'arco con saecte e pe[n]ne,
e dislongossi la sua vestitura. . . (2)

(1) c. XIII, 32. (2) Ibid., Ott. 3G.
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Egli la riconosce e si rallegra. Ma solo Enea poteva com­
prendere che significasse quell’abbigliamento di Venere:

In primamente la par caciatrice,
co(n) i panni alzati va per la riviera.
Questo vuol dir[e] com el verso dice
che’l forte Enea certo bastardo era,
e era nato d’una meretrice. . . .

E quel c’havea in se tanta bellezza
si vene a dir sì come Enea [è] bello. . .
la veste del Leon sì viene a dire
come la Dama si fa obedire

a l’uom, per forza di suoi acti e sguardi....
La donna retornata in atto honesto

vole ad Enea in tutto demostrare
che nessun vitio ha ella già di questo (1)
e dimostrarsi che non è sua madre (2).

Questi bruttissimi versi ci dimostrano all’evidenza quello
che già avevamo congetturato, che cioè Armannino sta sotto
gli occhi del nostro, chiamiamolo così, poeta, giacché egli
non contento di metterne in versi il racconto, fa suo prò
anche delle considerazioni morali e allegoriche, che il giu­
dice bolognese mette in bocca alla Maestra. Questi infatti
scrive: « Dire volle Virgilio per quelle parole ciò. Fu che
Enea trovò una donzella di molta vaghezza per quella selva
cacciare uno cinghiale, vestita e aconcia per volere cacciare.
Tutta la scrisse in su quell’ atto, solo per mostrare che me-
ritrice fusse. Virgilio dice che scapigliata andava, e’ ca­
pelli di femmina onesta debbono essere legati e stretti. . .
Ch’ ella portava l’arco con le saette e col carcasso al collo,
ciò viene a dire che la meritrice con sue disoneste monstre
saetta l’uom lussurioso, quale a cinghiale si somiglia. . . .
Che di pelle di lince era coperta falsa onestà dimostra... » (3).

Certo il verseggiatore non si tenne del tutto stretto ad
Armannino; qui, come anche nel racconto, si fece lecite 

(1) Di Indurla. (2) Ott. 4043. (3) F. 133 r.
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alcune variazioni, quale sarebbe l’accenno al non essere
Venere madre di Enea e al modo eh’essa glielo dà ora
simbolicamente ad intendere : ciò non si trova nella Fiorita.
Ma del resto traduce quasi alla lettera, per quanto glielo
permette l’ottava, strumento eh’è per lui d’un’estrema
indocilità, e che lo costringe a mille poveri ripieghi e per­
fino a versi che non hanno nessunissimo senso.

Ma le mutazioni del racconto sono dello stesso genere ?
Il verseggiatore omette intanto tutta la descrizione del
viaggio d’Enea, che corrisponde al terzo libro dell’ Eneide,
e viene immediatamente all’ ultimo punto d’approdo prima
di Cartagine. Il padre Anchise si ammala sopra una nave ;
la nave di Enea tocca terra da sola, senza saper delle altre,
che pur erano, secondo il nostro, ventinove. Sono altera­
zioni delle quali alcuna, è vero, non ha importanza, ma
altre invece sono abbastanza caratteristiche: nondimeno è
meglio procedere oltre, e non affrettarsi troppo a concludere.

La regina Didone, « quando Sicheo fu su lo passarsi »,
temendo di alcuno de’ principali del regno, prese il tesoro
di lui e nascostamente si partì. Si vede come è sbiadito il
racconto, come genericamente accennato. Ora Enea, giunto
nel tempio di Cartagine, riguardava le pitture intorno, e non
poteva trattenere le lagrime; quand’ecco Didone, è poco
dopo cento Troiani legati, che venivan tratti colà con gran
rumore dalle genti di lei. Uno di quelli, uomo di grande
affare, per nome Fallante, prese la parola per tutti i suoi
compagni, e raccontò alla regina chi essi fossero, le loro sven­
ture e le loro intenzioni: il discorso è, con qualche variante,
come si capisce, ricalcato su quello che Ilioneo tiene in Ar-
mannino. Didone assai lieta, poiché

. . . infra sé subito crede
far in suo regno costor habitare (1),

risponde benignamente a Fallante, e allora Enea, eccitato
da Acate,

(1) Ott. 62.
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. . . gittò il mantello (!)
col qual alquanto si tenea coperto;
trassesi avanti col suo viso bello (1).

Secondo Barete, osserva il poeta, non vi fu mai uomo più
bello di lui. Esso tiene alla regina un discorso di ringra­
ziamento, al quale ella risponde; ma né l’uno né l’altro
sono in Armannino, e paiono semplici aggiunte del rifaci­
tore. L’innamoramento di Bidone ha questo di particolare,
che Enea s’avvede subito di ciò che la regina prova per
lui, il che naturalmente è prodotto anche dall’annunzio
già fattogliene innanzi da Venere; quindi anche questo può
attribuirsi al poeta.

. . . Enea punto venia vergognando,
e sì guardava lei scaltritamente,
e l’un de l’altro ben mostrava accorto. . . (2)

Alla preghiera di Bidone, narra le cause della guerra di
Troia e la sua finale rovina; il tutto è un breve riassunto
dei primi XII Canti. Nondimeno vediamo qui un riaccosta­
mento all’ Eneide, se non altro pel fatto stesso del racconto,
mentre in Armannino esso è accennato con parole generali,
che altrove citammo (3). Enea ricordando tante sventure
piangeva, né Bidone poteva rattenere le lagrime; quan-
d’ecco giunge Ascanio con doni preziosi, che riempiono
tutti di maraviglia. Per ordine della regina il duce Troiano
fu condotto ad alloggiare in un bel castello ; ella poi si tornò
al suo palazzo sospirando, e giunta che fu nella sua camera,
fe’ chiamare Anna. Le parole che rivolge alla sorella de­
rivano senza dubbio, almeno in buona parte, da Virgilio,
piuttosto che dalla Fiorita,’, senonché sorge il sospetto che
l’A., invece della Fiorita- originaria, abbia seguito un rifa­
cimento di essa, e precisamente quello da noi conosciuto,
che va sotto il nome del Covoni, dove il discorso con Anna
è rimesso al suo luogo e riaccostato al testo virgiliano.

(1) Ott. 07. (•.>) c. XIV, 3. (3) Pagg. 1U2-103.
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Questo sospetto si farà più tardi certezza, onde fin d’ora
possiamo valerci di tale risultato per l’esatto studio delle
fonti del nostro poema e per non attribuire all’autore di
esso cognizioni, che molto probabilmente non aveva.

V.enere (altro particolare aggiunto nel rifacimento citato)
manda, mentre Didone ed Enea stanno cacciando, un’op­
portuna pioggia; e i due amanti

havendo entrambi isfrenati voleri

ne approfittano. Tornati in città, ornai continuano i loro
amori; ma Didone, per coprire alquanto la cosa, fa intro­
mettere un barone, come se foss’egli a proporre il matri­
monio, e si fanno pubblicamente le nozze. La fama si
sparge, i Troiani mormorano; un dì s’accolgono insieme e
manifestano ad Enea che vogliono andare in Italia, dove
i destini li chiamano; lo esortano a non tórre ad Ascanio
e ai suoi discendenti l’impero promesso. Anche gli dei gli
appariscono, e lo minacciano con gravi parole. Didone
ornai era incinta; Enea nondimeno ordina si mettano in
assetto le navi, e cenza lasciarsi muovere da’suoi scongiuri
e da’ suoi pianti, celatamente si parte. Curiose sono certe
parole di lui: lascia ch’io vada in Italia ad acquistare il
destinato regno ad Ascanio :

... in corto tornerò a te presenti,
(e) teco mi starò sempre innamorato (1).

Ella non gli presta fede e tanto dice che si fa giurar sul­
l’altare che resterà; tre giorni dopo era partito. La no­
vella giunge a Didone; chiama Anna in fretta e accorrono
al lido ; lo trovano deserto. Salite sopra una torre, al chia­
rore dell’ alba scorgono le navi poco lontane; Didone impreca
al traditore e stabilisce di morire. Nel resto non v’è nulla
di notevole, tranne il modo della morte di lei eh’è scioc­
camente osceno. I suoi ne fecero ardere il cadavere e fe­

ti) ott. 43. 
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cero dipingere Enea come traditore; poi per tutti i loro
discendenti si tramandò l’odio e il desiderio di vendetta
contro la schiatta d’Enea.

Quando la flotta Troiana fu in alto mare, ecco moverlesi
contro

una Dea chiamala Serpentina, (1)
la qual si corrocciò per gran folla
c’havea fatto Enea. . . (2).

Manda una fiera tempesta, e in essa annega Tulio, figliuolo
del duce Troiano, essendo caduto in mare senza che gli si
potesse porgere aiuto. Grande è il dolore di Enea, ma
piu- si conforta pensando che tutte le predizioni sulla sua
grandezza futura riguardavano non lui ma Ascanio.

Giunge in Sicilia e vi fa l’annuale del padre, dove il
poeta descrive i giuochi funebri secondo Armannino. Nuova
è però questa osservazione:

Alcune scripte vi son là che dise
che Albania Cicilia si chiamava,
e la Sicilia Thesaglia alcun mise.

Nell’andata all’inferno, che è tratta fedelmente dalla Fio­
rita, con certe variazioni di poca importanza, si può notare
che viene aggiunto il tratto che riguarda Didone, il quale
è in Virgilio, ma non in Armannino:

a nessun modo noi voi ascoltare.
Fuggissi via col primo marito ;

■ Enea pur alquanto la seguine (3).

Aggiunto è anche rincontro con Paride, cui trova nel fuoco
e che gli dà del traditore; la vista di Achille e Patroclo,
rei di sodomia; di Creusa, che .è posta fra i morti in dispe­
razione e che anch’ essa gli rivolge sdegnose parole ; di
Priamo, di Ecuba.

(1) L'ediz. del 1671 Xtmtthtu. Il verso seguente nella prima ediz. è assai peggio.
(2) Ott. 05.
fó) C. XV, 23-24.
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Dopo uscito dall1 Inferno, Enea viene dalla Sibilla con­
dotto novamente nel bosco, dove avea trovato il ramo d’oro ;
lo ripone sull’albero donde l’aveva staccato, ed esso im­
mediatamente si riappicca al suo luogo.

L’arrivo in Italia non mostra sulle prime grandi diffe­
renze, rispetto al testo d’Armannino; ma il capo dell’am­
basciata al re Latino è Ascanio, il quale va da lui per
vettovaglia, vestito regalmente, in una barca, ed è accolto
benissimo e ottiene ogni cosa. Enea allora si reca a sua
volta alla città, e Lavinia, saputo di ciò,

. . . venne ad un balcone,
là dove Enea e ’l padre de’ passare ;
quando passò, e ella [sì] guardone :
infra sé disse con maravigliare
che molto se gli piacque quel barone.
Con una sua compagna hebbe a parlare :
compagna mia, torrei per partito
questo Troiano hauerlo per marito. Il 

Il cenno della compagna ci avvicina al cosidetto rifacimento
del Covoni. Latino allora raduna il consiglio, e chiama
gl’indovini: questi dicono d’aver trovato che Lavinia era
destinata a un forestiero di sangue reale, che verrebbe nel
loro paese ; Latino crede di riconoscere il forestiero in Enea
e gli promette la figliuola. La mattina i baroni col re e
l’ospite vanno al tempio a sentire la messa; quando sul
capo di Lavinia si vede risplendere una fiamma. Invano
cercano di spegnerla; gl’indovini, immediatamente interro­
gati, dopo aver chiesto se devon rispondere in privato od
in pubblico, udito che in pubblico, manifestano che il por­
tento significava che dal matrimonio nascerebbe uno che
sarebbe signore di molti reami. Finita la messa, si celebra
con balli e giostre il matrimonio, ma si stabilisce prima
della sua consumazione uno spazio di tre mesi. Intanto
Latino va a visitare il castello di Enea.

Amata non era in città; le giunge un messo con tali
notizie. Accorre e rinfaccia a Latino la violazione della
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promessa fatta a Turno; poi, non essendo ascoltata, avvisa
per un suo fidato Turno stesso, re di Toscana e che aveva
la sua capitale in Cortona. Sale questi a cavallo e viene a
Latino, che gli oppone il voler degli dei; ma Amata lo con­
forta a sperare, poiché ella, se ve ne sani bisogno, farà
magari avvelenare Enea. Turno fa venire molti de1 suoi;
anche Enea prende le sue precauzioni. Lavinia si butta per
parte suà ai piedi del padre, assicurandolo eh’ ella non vuol
saperne d’altri che. del principe Troiano. In un giardino
s’incontrano quel giorno medesimo Enea e il rivale, che
aveva seco un suo figliuolo fantino; si guardano minacciosi;
Turno lo chiama traditore di Priamo ed Enea sguaina la
spada; ma Latino s’interpone. Si conviene allora che La­
vinia sceglierà essa stessa chi vorrà; quando un fiero acci­
dente sopravvenuto, quello del ferimento del cervo mansueto,
precipita le cose a guerra manifesta.

Ascanio cacciava con venti compagni, e dall’altra parte
faceva lo stesso Unico, figliuolo di Turno, con trenta de’ suoi.
Quegli inseguendo un grosso cervo, lo ferì; quando ad un
tratto giunse Fina, cui apparteneva, e vedendolo macchiato
di sangue, gettò grida di dolore. Accorsero i compagni di
Unico e si gettarono sui Troiani; ma Ascanio ne ammazzò
due, poi, "vistone crescere il numero, sonò il corno, e al
conosciuto segnale Enea s’armò e venne in aiuto. Turno-
da parte sua non fu tardo ; ma quegli fe’ strage dei presenti
e Ascanio uccise Unico, il figliuolo di Turno medesimo. Un
cittadino uscito per metter pace è ferito nella testa, ecci­
tando colla sua vista dolore ed ira nei Laurentini; i quali,
accesi vie più da Amata eh’ era salita a cavallo, escono an­
eli’essi contro i Troiani. Questi non erano che un terzo,
ma si difendevano bene; i due duci s’incontrano e si tem­
pestano di colpi. Latino dormiva; al fragore della battaglia
si desta e accorre, imponendo ai suoi di tornare immedia­
tamente; poi entra fra Turno ed Enea e li divide. Quegli fa
seppellire il figlio, menandone gran dolore; intanto Lavinia,
che aveva da un alto luogo veduta la battaglia, pregava
perché Enea vincesse e Turno morisse.
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Lasciati Minesteo e Latino (che equivale AV llioneo della
Fiorita) a guardia del campo, Enea va presso Evandro, ov1 è
ben accolto, e ottiene i desiderati soccorsi. Qui abbiam
modo di assicurarci che la lezione seguita per Armannino
dal nostro poeta è quella del cosidetto rifacimento del Co­
voni; giacché, parlando delle lodi che Evandro tributa ad
Ercole, si ha questa osservazione, che Enea non n’ era troppo
contento

(XVII. 14.) però che Hercul fu loro nimico,
disfece Troia, come appunto sento,
e Laumedon uccise el sir unico. . .
Ma pur Enea Hercule lodava
con un bel viso, perché bisognava.

Noi abbiamo citato più sopra (1) il passo del Cod. Laur.
Gadd. 95 che a questi versi corrisponde: esso non lascia
dubbio su ciò che affermiamo.

Enea salito in mare con Fallante, va al re Troncone,
presso cui sta alcuni giorni: uno di questi andando a caccia
s’addormenta e Venere venutagli a lato, gli depone vicino
un’armatura e lo desta. Egli la bacia e l’abbraccia; in­
dossate le nuove armi, nessuno lo riconosce; poi, saputa la
cosa, stupiscono. Troncone, promessigli maggiori soccorsi
al bisogno, gli indica il re Classioiloro di Puglia, dal quale
poi Enea torna con nuove genti ad Evandro.

Qualche variante, ma di minore importanza, è anche nel
racconto degli assalti di Turno al Castello Albano e nel­
l’episodio di Furialo e Niso: per esempio il Ramnete vir­
giliano è divenuto Soverchio. Enea giunge finalmente coi
soccorsi; al primo scendere ammazza Affìcaro che l’aveva
provocato e vibratogli un colpo con un suo pesante bastone,
munito di tre grosse palle ; dopo di lui Arone. Alla testa
d’una schiera de’suoi mette Valente, e con costui si avanzali
puro Arante ed Arcante, e fanno grande strage; questi è 

(1) Pag. 127-28.
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ucciso da Turno e dopo di lui Fallante, venuto per vendi­
carlo, al quale l’eroe Rubilo taglia la testa. Grande è il
dolore di Enea e degna la vendetta; il corpo del morto
figliuolo è finalmente mandato àd Evandro colle quattro
teste di Messenzio, di Lauso, di Aron e di Afficaro, uccisi
dal duce Troiano. Esse sono date dal popolo ai cani.

Nella fuga de’ suoi, anche Turno s’era lasciato trasci­
nare, riparando presso il padre. Colà ornai, vergognoso di sé
stesso, stava raccogliendo nuovo esercito, ed intanto faceva
avvisare Amata ch’egli era in salvo. Viene a lui Camilla
con mille donzelle. Messosi in via, un indovino

eh’ era tenuto matto certamente

lo avvisò che lo scheggiale di Fallante gli cagionerebbe la
morte; Turno rise, ma uno scudiere ammazzò il profeta di
sciagure. Un messo segreto di Lavinia palesa ad Enea qual
nuova guerra stia per rovesciarglisi sopra, e gli promette
da parte sua ch’ella morrà piuttosto ch’essere d’altri che di
lui. Invece del consiglio dei baroni, coin’è in Armannino,
segue qui un battibecco fra Amata, Turno e Latino; ma
c’entra anche,-non si sa ben come, Dante (cioè Drance)
che sorge a ribattere vivamente l’accusa di traditore, lan­
ciata da Turno contro Enea. Amata lo minaccia di morte;
Turno cerca difendersi dal rimbrotto che Dante gli fa d’esser
fuggito, con dire che sapeva che alcuni volevano consegnarlo
vivo ad Enea. Ad un tratto s’annunziano i nemici. Qui
Messapo è cangiato in Meìapo, si narra d’un duello tra Ca­
milla e Ministeo, e poi la morte di Camilla, uccisa con
saetta avvelenata da Aron, che a sua volta è trafitto da una
delle seguaci di lei, Antifencla. Arcon pure è messo in fuga
con tutti i Rutólini; Enea uccide quanti prigionieri ha fatto,
salvo quei di Laurento, che il poeta chiama sempre, certo
per confusione, Ricolini.

Si fa tregua: Amata pensa di far uccidere Enea a tra­
dimento; ma questi, venuto in città, è di ciò avvisato da
Lavinia con un breve legato ad una freccia, ch’ella stessa
gli saetta davanti. Enea parte. I duelli di Turno con lui 
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anche qui sono due come nel Cod. Laur. 95, vale a dire che
quando l’accordo venne turbato essi combattevano già da
un pezzo. Strano e poco soddisfacente davvero è il modo
che Turno tiene per non esser riconosciuto, quando, violata
la tregua, tutti si affrontano ed egli fugge codardamente,
mentre già si trovava a mal partito :

Sopra de F elmo si misse un mantello
il qual si era d’un suo car donzello (1).

Fuggito lui, i Troiani fanno grande strage; Lavinia è
tutta contenta, egli pieno di vergogna e d’ira. Risolve al­
lora di riprendere il domani il combattimento con Enea, e
lo dice a Latino; questi invece lo consiglia a ritrarsi nel suo
regno, prima che gl’incolga sventura, ed a trovarsi una
sposa colà. Turno insiste; egli stesso manda, su ciò un
messaggio al duce Troiano e il domani si battono. Il duello
ha il solito fine, con l’aggiunta che Enea taglia al vinto
rivale la testa.

Non so se non parrà troppo lunga e minuziosa questa espo­
sizione che ho fatto d’un poema, che, considerato dal lato
artistico, è una delle cose più brutte che si possano immagi­
nare; ma mi parve necessario a far risaltare le principali
differenze tra esso ed Armannino. Che il suo fondamento
principale stia nella compilazione del giudice bolognese,
non v’ è alcun dubbio ; e abbiamo pur dimostrato che il
poeta doveva tenere dinanzi la redazione del Cod. Magi. 136
o del Laur. Gradd. 95. Ma tutte le differenze numerosissime,
in ispecie negli ultimi Canti, che fra il citato testo della Fio­
rita e il racconto da noi esposto intercedono, a chi si do­
vranno attribuire? Al poeta non pare; prescindendo per
ora da altre considerazioni, è da credere che s’egli avesse
avuto davanti solo Armannino, l’avrebbe seguito fedelmente,
tranne quelle leggiere e facilmente riconoscibili alterazioni,
che qua e là abbiamo anche segnalato.

(1) o. XVIII, 61.
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Invece vediamo che si comincia col mutare il numero
delle navi di Enea, che da venti, come si ha nella Fiorita,
divengono trenta, le ventidue di Pirro più otto di Enea me­
desimo. Di queste otto navi ultime non ho trovato traccia
in nessun luogo; tuttavia se si prenda il numero totale, esso
trova un riscontro, se non perfetto però tale da colpire,
nel poemetto dell’ Intelligenza :

Evi com’Eneasse entrò in nave
Col suo lignaggio i nobili e più degni,
E come ’l mar si mostrò lor soave,
E come avevan trenta due gran legni. (1)

Certo trentadue non è trenta; nondimeno non mi pare dif­
ficile che tra i due numeri una relazione ci sia; sebbene
non si possa del tutto escludere il caso che il verseggiatore,
attingendo alla sua memoria, scambiasse trentadue con ven­
tidue, numero delle navi di Paride, concedute poscia,,se­
condo la leggenda, ad Enea.

Un’altra cosa già da noi notata più sopra è che fra il
Troiano proprio e la nostr’Aquila Nera c’è una strettis­
sima relazione di continuità, e che l’unico fatto che metta
una certa contraddizione fra i due poemi, è quello di Giulio,
figliuolo d’Enea, che nel primo è detto ucciso dalla madre,
nell’ Aquila nera invece ritorna in vita e parte da Troia col
padre. Ora che la narrazione dei primi XII Canti sia con­
fermata e qua e là ripetuta nei seguenti, abbiamo anche
avuto occasione di mostrarlo nel nostro riassunto; non si
capirebbe quindi perché in questo solo caso il versificatore
dovesse allontanarsi dalla sua troppo naturale abitudine, e
mettersi, senza motivo di sorta (giacché Giulio non ha al­

ti) Str. 281. Cile l’ediz. del Geixbich, Eresiali, 1883. Noterò qui che è imitilo
parlare di fonte dell’ hittlligfnta per la leggenda d’Enea, quando tutto ciò eh'essa
dice si riduce a poco più dei quattro versi surriferiti; ma però essi bastano a ne­
gare che l’A. si sia sonito del Homau <!'J'ikus, contro ciò che afferma il Mnzzatinti,
loc. cit., pag. 23 n. 1. Si può anche vedere l'introduzione del Oellrich, pagg. 122-23,
dove è però do scartare l’ipotesi della derivazione da Virgilio. 
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cuna parte speciale e sparisce ben presto dalla scena), in
contraddizione con sé medesimo.

Ma i nuovi fatti narrati hanno poi essi stessi qualche-
cosa di caratteristico, che c’ impedisce di crederli inven­
zioni del nostro infelice verseggiatore. Si considerino l’in­
troduzione della Dea Serpentina e l’annegamento di lulio :
la prima è sostituita a Giunone, lulio tiene il luogo di
Oronte nella tempesta virgiliana; ma che queste sostituzioni
siano da attribuire all’autor nostro non ci pare possibile,
giacché esse attestano una certa libertà di fantasia ed anche
il nome della dea ha un’impronta sua, che ci fa pensare a
redazioni francesi.

Poi le differenze crescon di numero, man mano che ci
si avanza; ma sopratutto l’ordinamento diverso dato al rac­
conto dei prodigi avvenuti per Lavinia, la celebrazione del
matrimonio con lei, l’arrivo di Amata, l’incontro di Enea
nel giardino con Turno, l’uccisione del figliuolo di costui
per mano d’Ascanio e tutto l’episodio, così mutato, comin­
ciando dai nomi, della caccia e della ferita fatta al cervo
di Fina, ci danno un complesso tale di varianti introdotte
nel testo di Armannino, che formerebbero da sé benissimo
un tutto a parte ed una redazione diversa dalle conosciute.
E qui mi sia permesso aggiungere che nonostante la brut­
tissima veste buttata addosso al racconto dall’infelice ver­
seggiatore, pure è possibile scorgere in esso un’animazione,
una vivacità insolita; i fatti succedono rapidi e ben colle­
gati, i personaggi si muovono non del tutto automatica­
mente, così che tratto tratto una scena, un carattere fanno
sorgere in noi il rimpianto che una mano più abile non
l’abbia saputi tratteggiare, o piuttosto, diremo noi tornando
all’ipotesi nostra, che una mano devastatrice abbia tolto
loro quanto li adornava e li completava, confinandoli nel
limbo di ottave, che hanno un senso soddisfacente solo nei
casi più fortunati.

Abbiamo accennato ai nomi. Si potrebbe ammettere
qualche rara volta, che la necessità della rima avesse in­
dotto il nostro versificatore ad introdurre in essi certe varia-

Studi di fiMvgùv romanza, II.
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zioni; ma qui l’alterazione ed il mutamento completo sono
continui. Ora l’A. ha delle tendenze dotte assai spiccate:
nelle invocazioni de’suoi Canti si rivolge agli dei pagani;
forse la stessa sua glorificazione dell’Aquila imperiale ci
mostra un uomo che per le sue cognizioni è alquanto su­
periore alla schiera de’ sòliti cantastorie. Egli inoltre della
sua materia si tiene: qui non si canta, egli esclama, di Or­
lando e degli altri

che ’l mondo empion di sogni,

ma degli antichi eroi etc. Ora da- un uomo cosiffatto mi
pare che ci aspetteremmo appunto esattezza nel racconto,
che per lui rispondeva a Virgilio, ed esattezza nei nomi,
che considerava come storici; quindi, avendo davanti due
testi che per lui dovevano essere d’uguale valore, poteva
alternarli a piacere, ma non avendone che uno si sarebbe
tenuto stretto a quello. Ma i nomi stessi ci dicono molto:
lasciando andare Ilioneo che in un luogo si muta in Fal­
lante e in un altro in Latino, Ramuete si fa Soverchio,
Farone Afficaro, V Atyx d’Armannino Antifenda. Sopra­
tutto quest’ultimo non mi par davvero un nome che po­
tesse venire in mente al nostro versificatore, o tale da essere
adottato da lui, seuz’altra ragione che il suo capriccio, in­
vece del nome che aveva sott’ occhio nella Fiorita.

Il non trovar sufficienti riscontri alla nostra narrazione
in altra consimile, fa sì che il risultato, a cui mi par da
venire, di una seconda fonte alla quale il poeta attingesse
in concorrenza colla Fiorita, non sia pienamente sicuro.
Tuttavia qualchecosa anche per questa parte abbiamo tro­
vato. Così accennammo al numero delle navi che, sebben
non coincida perfettamente, pur s’accorda abbastanza bene
e nel nostro testo e nell’Intelligenza; così Creusa, s’uccide
di propria mano anche secondo altri racconti ; infine in una
redazione prettamente francese, quella cioè contenuta nel
Fioretto della Fibbia, il pastore Tiro si trasmuta, nell’epi­
sodio del cervo ferito da Ascanio, in Turno medesimo, il
figliuolo di Tiro diventa quindi figliuolo di Turno, e tanto 
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in un racconto come nell’altro viene ucciso da Ascanio (1).
Ancora un altro piccolo riscontro, non ancor da noi ricor­
dato, con qualcosa di ciò che si narra nell'Aquila nera, po­
trebbe fornirci il Commento alla Divina Commedia di Jacopo
di Dante (2). Secondo esso infatti, Didone si sarebbe uccisa
perché Enea, dopo averle giurato che presto ritornerebbe
a lei dall’ Italia, non mantenne la sua promessa (3) ; e nel
nostro poema abbiamo visto un luogo, dove questi la prega
di lasciarlo andare a conquistar ad Ascanio il regno de­
stinatogli dai fati, che egli, ciò fatto, ritornerebbe a starsi
con lei e per sempre (4). Pur insufficienti come sono, questi
riscontri, messi insieme con tutti gli altri argomenti da noi
esposti, possono significare qualcosa.

Finalmente resta a notare che mentre Armanuino non
parla punto di Didone all’ Inferno, il nostro A., in certi
versi che abbiamo riferito, mostra di conoscere- il tratto vir­
giliano che la riguarda precisamente in ciò che ha di carat­
teristico, cioè nello sdegnoso e sublime silenzio eh’ ella serba
in faccia ad Enea. Ammetteremo noi che tale conoscenza
gli venisse direttamente dall’ Eneide ? In questo caso ci
aspetteremmo ad imprestiti dal poema ben più considere­
voli; mentre invece, se supponiamo che la redazione di cui
il versificatore si valse oltre alla Fiorita, contenesse questo
tratto essa stessa, le cose si semplificano e si rischiarano
assai meglio.

Il nome del misero poeta dell’ Aquila Nera è conosciuto
per l’acrostico ch’egli ebbe cura di lasciarci negli ultimi

(1) Vedi più sopra, pag. 179.
(2) Chiose alla Cantica dell" ii’/erno di D. A. attribuite a Ssccreo suo figlio. Firenze,

Baracchi, 1848.
(3) Vedi Canto V, v. Gl scg.
(4) Nel Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino (Milano, 1804), dove la prima no­

vella della decimasesta giornata contiene una breve storia del viaggio d'Enea, copiata,
tranne in certi particolari, dal Villani, si legge che alle ardenti parole di rimpro­
vero della regina, accortasi della fuga meditata, « Enea le promise di tornare; ma
ella con molto lagrime gli soggiunse: Io ti conosco, tuo desiderio è di signoreggiare
l’Italia, or tal sia otc. ». Tutto ciò non ha alcun valore, perché è evidentemente
una giunta fatta da Ser Giovanni al Villani, eoi solo scope di ornare la novella.
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versi di essa\ Angelo di Franco (1); ma un tal nome non ci
dice nulla, perché non si trova ricordato, per quanto si sa,
in nessun luogo. A lui si volle però attribuire fin qui sol­
tanto quest’ultima parte dei venti Canti che in tutte le
edizioni stanno uniti insieme, ma secondo me non ve n’è
alcuna ragione, e il poeta dei primi è quello stesso degli
ultimi, il quale, unendo gli uni cogli altri, intese a formare
un unico corpo, che cominciando dalle origini troiane, con­
ducesse il lettore fino al massimo splendore della potenza
romana.

Gli argomenti che mi paiono più decisivi a dimostrare
questa mia affermazione (per quanto piccola possa sembrar
l’importanza d’una tale ricerca), sono:

l.°  La strettissima connessione delle due parti, la quale
si vede nell’essere i fatti della prima spesso ricordati nella
seconda e nello stesso modo. Di ciò abbiamo dato qua e là
esempi nel nostro riassunto ; la morte di Creusa (tranne l’uc­
cisione ch’ella compie di lulio, la quale poi non è mante­
nuta, forse perché non trovavasi nella nuova fonte a cui l’A.
attingeva) e il racconto di Enea a Didone. Ma ciò che gli
spiriti troiani che Enea trova all’inferno, gli dicono, è
anche più convincente; per esempio le parole di Creusa, la
quale gli grida:

.... traditor, vatti con Dio,
che di due cose certo godo io,

l’una il segno di cui t’ho per sempre marcato il viso, l’altra
che al mio legittimo figliuolo sia riserbata tanto grande si­
gnoria.

2.°  Certe particolarità comuni alle due parti. Il pensiero
della grandezza di Roma si ha già nel C. VI, ott. 5, dove
pare che parli Priamo :

(1) Vedi Rajna, Ioc. cit.,pag.241. L’acrostico completo in fino dcll’Atfiii/a itera ò
Avgilui c Johannes Franci ad Andream f. Il c è spiegato dal prof. Itajna condatn, ma mi
pare clic faccia difficoltà ciò clic segue, ad Andream f. Io credo clic il nostro poeta
non fosse uomo da farsi scrupolo d'una lettura di troppo in un acrostico, tanto più
che questa lettera cadevo nell’ultimo verso dell’ottava, o tra due nomi distinti.
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e la città che gli miei discendenti
miei congionti dieno edificare,
questa fu Roma, che con voglie attenti
mi chiama, ch’io debba incominciare
la gran battaglia per miei strumenti etc.

Ed anche in entrambe le parti si trova la notizia che la
Sicilia «i chiamava Tessaglia. Per l'Aquila Nera i versi fu­
rono già da noi citati a pag. 250; pel Troiano propria­
mente detto si può vedere il C. I, ott. 6:

per battaglia
Cecilia conquistò detto Tessaglia,

dove la notizia è attinta certamente da Guido delle Colonne,
dal quale proviene le massima parte dei primi XII Canti.
Ora è possibile ammettere che se l’autore non fosse uno
solo, una particolarità così fugacemente accennata nei primi
Canti, fermasse chi scrisse gli ultimi, sì che potesse ricor­
darsene nel luogo da noi citato dell’21giw7a nera?

Le reminiscenze dantesche sono copiose così in principio
come in fine:
III, 1 che mai Jason si facesse bifolco. (1)

61 adorando li Dei falsi e bugiardi. (2)
IX, 1 Era già l’hora [che] con tristi lai

la rondinella presso la mattina... (3)
X; 136 voci alte e fioche e suon di man con elle. (4)
XIII, 1 L’aquila nera già nel campo d’oro

fa ’l mondo dominar tutt’ a suoi figli,
e molti coronar di quell’alloro
che raro a tempo i Dei par che ne pigli... (sic) (5)

XV, 25 che vivo vai intra la morta gente. (6)

e gli ultimi versi dell’ottava stessa:
che veramente questa m’è più doia
che non è il fuoco, che tanto mi noia. (7)

(1) Pormi. II, 18. (5) Pai ad. I, 15, 26.
(2) I>if. I, 72. (6) Vili, 84 sgg.
(3) Puri/. IX, 14 sgg. (7) Cfr. Inf, X, 78.
(4) luf. Ili, 27.
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etc. eie. Certe espressioni-e certe curiose usanze attribuite
ai guerrieri tornano continuamente:

II, 49 0 Jason, o Jason, l’autore tratta
quanto fallasti.. .

Ili, 14 E quivi dice FAutor, che hai or fatto,
o Medea, o Medea? egli è gran male.

VI, 38 0 re Priamo, qui dice F Autore,
che non credi a Cassandra...

XI, 70 Qui F Autore parla fieramente
centra de’ Greci, e di lor viltade.

XII, 33 Quivi l’Autorfe] parla a non mentire
ver d’Antenore falso mescredente,
dicendo : tradito!*  pien di fallire...

E nell’JgwVa nera:
XIV, 29 Qui l’Auttor sì parla fieramente

contra Dido[ne] con parlare aperto,
dicendo a lui, o falsa miscredente,
come di questo n’ aspetti mal merlo...

XVH, 29 Quivi l’Auttore hiasima(va) quel Rene...

Ogni volta che un guerriero è ferito, va a farsi medicare.
Troilo

tornò in Troia a farsi medicare

X, 65; più sotto Achille
a dismontar si andò ai paviglioni
e prestamente si fe’ medicare,

X, 75; e nel C. Vili, 86, egli stesso
a medicarsi andò al paviglione
e in quel dì al campo non tornone.

Così pure dal C. XIII in poi, Turno, ferito da una pietra
nel saltare nell’acqua

... andò a farsi medicare

XVII, 46 ; e nel C. XVIII, 32 Ministeo e Camilla, feritisi a
vicenda
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... poscia andorno dal medico Ebreo
per curare le piaghe ch’avean fatti.

A me somiglianze siffatte nell’espressione pare che difficil­
mente possano provenire da altro che dall’essere l’Autore
dei due poemetti il medesimo. Certo non posso negare che
mi fa qualche difficoltà la differenza delle loro fonti ^essendo
nell’ylgu?7a Nera evidentissimo l’uso fatto di Armannino,
mentre il Troiano propriamente detto non pare ne serbi
traccia. Tuttavia siccome non è punto necessario che le due
parti siano state scritte contemporaneamente, si può ben
credere che quando l’Autore compose la prima non avesse
a sua disposizione nessun esemplare della Fiorita.

3.°  La lingua, la quale è perfettamente identica, colle
stesse immistioni di dialetto, colla stessa povertà ed im­
proprietà, colle stesse forme scorrettissime. Per esempio in
tutti i venti Canti ritornano ad ogni passo le forme depento,
vento vinto; vinti venti; defonto, gionto, ponto ; prataria can­
tarà, ritornaroc; mia migliaia (:compagnia), voia ('.noia);
rason, camisa, brusiare, cossa coscia; mare, pare. Questo
per la fonetica ; e per la morfologia : iere era ; pregamo pre­
ghiamo, starno stiamo; aprea, dasea, donnea, venea; fos­
simo facemmo; haressimo avremmo; tenire; combattante,
gioiante, vinciante; fugiando ; fornuto fornito, discendalo, na-
sciuto. Per il lessico osserviamo barba e barbano zio, nievo
nipote, negotta niente, prima brace etc. Cava è usato spesso
nel senso di schiatta, pregio, e anche impresa,- così: ba­
roli di gran cava, trovatosi a tal cava etc., Ili, 29, XX, 74, etc.
Caratteristica infine è la consonante semplice che rima con
la doppia: prati (: atti) I, 100; sene sé (bene : venne) II, 33;
partisse (: uccise) III, 2; Architetta (: quieta; discreta) HI, 64;
mano (: villano : fanno) 69; Attiene (: venne; mene) VII, 104, etc.
NeU’.ztg7«7a nera: smisurati ('.pati patti) XVIII,58; trattata
('.schiatta) 53; Romano (;fano fanno) 61; serrati ('.patti
'.portati) XX, 25, etc. Per me questo prova non solo l’iden­
tità dell’Autore per tutti i venti Canti, la quale non vor­
rebbe dir molto, ma prova anche che quest' Autore, chiunque
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egli fosse e per piccolo che sia l’onore ch’egli fa alla sua
terra natale, era del territorio veneto (1), cosa che in fondo
c’interessa molto di più, e che può avere realmente una
qualche importanza per la storia delle vicende della ma­
teria cavalleresca francese, in quella parte d’Italia che prima
l’accolse e la rese fruttifera.

CAPITOLO III

BREVE STORIA D’ENEA IN UN RIFACIMENTO DEL « TESORO »

Assai breve e non più formante un tutto a sé, ma rac­
contata come parte integrante d’una serie di storie (2), si
ha una leggenda sui Fatti d’Enea, veramente nuova, in una
specie di rifacimento in versi del Tesoro di Brunetto Latini,
che fu da me scoperto in un Codice non mai segnalato della
Biblioteca Palatina, il numero 679. Quantunque dell’ori­
gine e della composizione di tale rifacimento stia occupan­
dosi altri, con competenza senza paragone maggiore della
mia (3), non posso lasciare del tutto da parte la quistione
della forma e della lingua del mio Codice, come quella che
getta anche qualche luce sul valore della presente versione
dei Fatti d’Enea.

(1) Non fa bisogno notare che ciò rende sempre più inverosimile che l'A. del
Troiano sia stato l’Iacopo di Carlo, prete fiorentino, che è nominato nell’cxplicit. Un
fiorentino che scrive a quel modo!

(2) Era forse più logico collocarla nella terza parte del mio lavoro, tra lo re­
dazioni minori; tuttavia la sua importanza m’indusse a lasciarla qui, tra lo mag­
giori , e credo non ne possa nascere alcun inconveniente.

(3) Il chiariss. prof. D’Ancona, il quale, quand’io trovai il Palatino G79, cono­
sceva già da qualche tempo un altro Codice, contenente anch’esso un rifacimento
in versi del Tesoro, cioè il Pane. 28, già 80, che ora si può vedere descritto nel
Cgtal. dei Cdd. Panciatichiani della B. Bild. Mtz. Centr. di Firenze, voi. I, fase. 1. Senza
dubbio i due Codici, benché ciascuno contenga parti sue proprie, sono fra loro in­
timamente legati, senonché il Panciatichiano presenta una lingua ornai affatto ita­
liana ed è assai più esteso; mentre il Palatino 079 è importante per lo studio
linguistico, mostrandoci, come accenneremo, il passaggio intermedio da un testo
francese in tutto ad un testo in tutto italiano. Il confronto fra 1 due Codici mostra
anche che al mio mancano i primi versi.
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TI Codice pare del secolo XVII, cosicché ci si presenta
come una copia assai tarda. Le sue dimensioni sono 25 X18,
il numero dei fogli 183. Sul dosso porta scritto: Cremato
delle sei età del mondo, dove quello strano cronato altro
non è che un’erronea lettura di Trovato, che si legge in
fondo del ms:

Finito questo Trovato
Siane Dio glorificato
Ella Gloriose vergine Maria
Indétti nostri affari ci sia via
Et diaci gratia di si fare
Che possiam ben riposare.

Il Codice comincia:

Questo libro contiene sauere et scienza,
co lo quale ciaschuno homo puote auere cognoscenza;
della mappa del mondo ragioni che sono vere:
a chi uuole ben ponere l'animo fien molto a piacere;
e di quattro elementi le diverse complessioni,
e di grande antichità molte belle ragioni,
e del corso della luna et del sole et delle stelle,
delle sette pianete con certe quistioncelle,
de1 dodici segni alsì che intorniano lo mondo,
e conterrà ragioni perché fuè (1) fatto ri tondo.
E chi lo libro vuole sapere et intendere,
convenelo studiare et leggere et imprendere... (2)

Sono, come ognun vede, versi che vanno ciascuno per conto
proprio; nondimeno non sono ancora i peggiori; e si ag­
giunge poi che fra questi, che in qualche modo possono pas­
sare per alessandrini, se ne inseriscono degli assai più brevi,
di sette, di otto sillabe, i quali anzi a volte continuano senza
interruzione per un pezzo. 1 2

(1) Questo e gli accenti clic si troveranno su formo verbali uscenti in dittongo,
sono del Codice, ed hanno la loro ragione nella pronunzia veneta.

(2) Tanto in questi versi come negli altri elio seguono ho conservato intatta
ancho l’ortografia del Codice (tranne per la punteggiatura), avendo riguardo al ca-
rattero speciale della lingua di esso.
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Non è nostro proposito studiare il perché di tali irrego­
larità e variazioni; se il tutto si debba all’imperizia de’ co­
pisti che si succedevano, o se invece, come par più probabile,
già nel testo originario dovesse trovarsi qualche varietà di
metro. Ma qual era questo testo originario? Secondo noi
non poteva essere che francese; il Tesoro in prosa fu rifatto
in versi, e questi, copiati un gran numero di volte, vennero
a poco a poco perdendo le loro sembianze originarie e fa­
cendosi sempre meno francesi e sempre più italiani. Uno
dei passaggi intermedii fra i due stadii estremi è appunto
rappresentato dal nostro Codice, il quale trae quindi la sua
importanza da ciò, che servirà ad intendere in modo più
esatto e completo certi fenomeni d’ibridismo linguistico che
la nostra letteratura romanzesca ci offre, dai poemi franco­
italiani del Cod. Marciano XIII fino al Buovo d’Antona e
agli Ugoni d’Alvernia.

Di ciò che noi affermiamo numerosissime potrebbero esser
le prove; io mi contenterò di accennare parole come rien,
agirono o avirona, radicina radice, pescioni pesci in rima
con nazioni, fasione in rima con nome, piamente fiammante
in rima con ardente, essere in rima con maestre; o versi
come questi:

Un filosofo in un libro che ha nome Thesor
delle terre pose esto grandor,
Dì C 

xx . un et xxvn iniliens
alle diritte migliaia delli Taliens(l);

o finalmente, nel passo stesso che qui dobbiamo esaminare,
riguardante la leggenda d’Enea, abbagli come quelli con*
tenuti nei due versi che seguono :

Secondo che dicano li Romani havea nome Sinibaldo.
che Sinibaldo et Eneas cuore ad cuore combatterò in campo.

(1) Il Tesoro, ed. Chabaille, Lib. X, P. Ili, cap. CX : « La terre gire tont envi-
rou .xx1? cccc. xxvij linea lombarde», jà soit co que li Ytalicn ne dicnt ptiH linea,
mais dicnt milieu... ».
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Nel primo caso Romani altro non fa in origine che il fran­
cese romans romanzi; nel secondo troppo evidente traspare
sotto il curioso travestimento la frase cors a cors.

Veniamo ora ai versi che interessano le nostre ricerche.
Essi trovansi al f. 82 r, e noi, per la loro importanza e pei
loro caratteri tutt’affatto speciali, crediamo bene riportarli:

Hor dice il conto che nel tempo di Sanilo eh’è detto,
la cittade di Troia fué distrutta finalmente,
et Eneas se venne in Italia con molta gente,
donde iera uno ch’avea nome Latino re,
homo savio, cortese et di buona fé ;
et havea una figlia c’havea nome Lavina:
hebbela della reina Hermellina.
Eneas si puose in sul monte Albano,
a piè del monte di Pontormo, lungo l’Arno, nel piano.
Appresso del monte havea una cittadella,
et secondo ch’io trovo scritto, avea nome Rosella:
oggi ha nome Artimino, ma non trovo perché.
In questa cittadella stava la .figlia del re
et uno cavalieri prodentissimo, fresco et baldo;
secondo che dicano li Romani havea nome Sinibaldo.
Questi era il migliore per arme della lingua latina;
questi stava nella città per guardia di Lavina.
Et perchè si sentia per arme di sì alto coraggio,
bellissimo del corpo et nato d’altissimo pareggio,
credea ha vere per moglie Lavina.
et alcuno intendimento n’havea dalla regina.
Onde amava la pulcella d’un alto intendimento,
et disiderava per amore della pulcella dimostrar suo ardimento.
Et hor avvenne che so cagione eh’ era sera abas (f. 83 r.)
uccise una cervia della pulcella Eneas ;
credete che fosse bestia selvaggia,
ferila d’uno chiavallecho a piedi d’una piaggia.
Incominciossi tra Sinibaldo et Eneas una fiere guerre,
che d’arme ongnadie tromba la terra.
La morte della cervia si recò la pulcella molto a noia;
havevala per una grandissima gioia.
Et vollene Eneas venire a mandamento,
in questo che alla polcella fusse piacimento ;
et Sinibaldo noi consentì pas,
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che tenne pure la guerra con Eneas ;
et antì che la guerra fusse finita
molti homini et Cavalieri vi perdono la vita,
et a Sinibaldo non parve riso,
che ad uno scontrasse fué ferito innel vizo.
Il re quando Io intese, ch’era in Lumbardia,
venne a Rozella con tutta sua baronia,
et quando intese il covenente
di quella guerra fué molto dolente. (83 v.)
Poi il re s’inframese tanto
che Sinibaldo et Eneas cuore ad cuore combatterò in campo ;
et secondo che trovo in uno romanso che tratta questa matera
non si ricorda di sì dura battaglia et fiera,
né di si grandi colpi, né di sì aspro stormo
come fué tra amidue in quel giorno,
che il re et tutti baroni si meravigliare.
Nel sole et Levante la ineslèa incuminsaro,
et poi che il giorno fuà venuto a dichino
non havea vantaggio l’un dall’altro un lupino.
Sinibaldo molto l’avanteggiava del ferire,
et Eneas il vanteggiava troppo dello {schermire.
Hor advenne che Eneas il ferì malamente a scoperto ;
sarebbe suto meglio che della mislea. si fosse soferlo.
Or della mislea questa fué la finita,
che Eneas a Sinibaldo tolse la vita.
Et piacque il fatto d’Eneas al re et alla reina,
et hebbe poi per moglie Lavina;
il reame per costei reitò
et hebbene un figlio che Juglius l’appellò.
D’un’altra donna, figlia d’un altro barone,
hebbe un altro figlio che hehbe nome Ascanione.
Ascanione regnò dipo’ Eneas ;
questi murò Fiesole che la fece Iraras... (1)

(1) raglinolo di Nembrot. Cod. Panciat. 28, Jt. 18 r.:
Il conto tornerà altro fi. di Nebrotto
che fu grande ghnbiti otto.
Iraras arca nome...

(18 v.) E«so Irara» mentre che vi vette...
del pache di Romanità fu singnure.
Questi badi fico in mi [un] monte, sopra un fiume,
una città clic Fiesole ebbe nome.
Del paese fu questa la prima città.
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Non spenderemo molte parole su questo curioso rac­
conto. Per noi, come dicemmo, è evidente che il testo pro­
viene per una serie di trapassi da una lingua straniera ; ed
ora aggiungerò, per una serie di trapassi inconsci in buona
parte, ma forse non tutti. La frequente disparità dei versi,
se così si possono chiamare, deve indicare, a parer mio, che
dove era troppo difficile il conservare la rima, si supplì anche
aggiungendo qualche piccolo verso, o sdoppiandone uno in
due; restando però sempre intatta l’ipotesi, che le lunghe
serie, le quali pure s’incontrano spesso, di versi assai brevi,
derivino anziché da alessandrini, da ottonarli francesi.

Ma se la lingua era certo straniera, tale adunque sarà
stato pure il racconto? Qui troppo ovvio è il rispondere
che anche la prosa di Brunetto Latini era francese, eppure
l’autore suo era toscano ; che quindi ben facilmente potrebbe
esser stato toscano anche l’ignoto, che rimaneggiando da
capo a fondo il lavoro di lui, gli diede inoltre una forma
poetica. Infatti la conferma di tale congettura si ha nei -
nostri versi medesimi: chi mai, tranne un Toscano, avrebbe
fatto sbarcare Enea a. piè del monte di Pontormo, lungo
l’Arno, o saputo ricordar Rosella ed Artimino ? Pure anche
qui sorgono delle difficoltà. Il carattere francese mi sembra
fortemente impresso nel nostro racconto, anche, io direi,
nei nomi che furono sostituiti agli originarli ; ora questo come
si accorda colle manifeste allusioni al paese toscano ? Io
credo che basti per conciliare ogni cosa supporre che tali
allusioni fossero aggiunte più tardi ad una redazione della
Storia d’Enea, che originariamente non le conteneva, e che
questa redazione originaria fosse francese, mentre toscano
doveva esser colui che la rimaneggiò. Tuttavia non vorrei
confondere questo rimaneggiatore Coll’Anonimo nostro ; egli
ne sarà stato piuttosto la fonte (1), quella fonte cioè senza
dubbio ben più ampia, che nell'interminabile verso

(1) Non è da trascurare il fatto, clic nel Cod. Panciaticbiano la nostra leggenda
niauca. Certo 1 rapporti fra i duo Codici.sono troppo complicati, perché senza un
accurato osarne ai possa giungere a conclusioni sicure; ma io credo che difficilmente 
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et secondo che trovo in uno ronianso che tratta questa matera

viene ricordata, quasi ad attestazione di veridicità (1).

CAPITOLO IV
l’ « ACHILLE ED ENEA » DI LODOVICO DOLCE

Abbiamo finito col capitolo precedente di esaminare le
redazioni poetiche della Storia d’Enea che ci vennero a noti­
zia; ma non è improbabile che queste, come pure le redazioni
in prosa, esistessero un tempo in numero maggiore, e può
anch’essere che qualcuna ignota ne venga in luce da un
momento all’ altro, essendosi sottratta alle nostre ricerche.
Senonché ci parve che come coronamento di questa parte
del nostro edilizio (qualunque esso sia), non sarebbe stato
inutile dir alcune parole sovra un poema del cinquecento,
che, almeno nell’intenzione primitiva dell’Autore, può pa­
rere che intenda continuare il ciclo de’ poemi classici po­
polari, o piuttosto compierlo, sollevandolo nella regione
dell’arte, al modo stesso che avevano fatto pel ciclo caro­
lingio V Orlando Innamorato e il Furióso. E questo V Achille
ad Enea (2) di Lodovico Dolce, poema di 55 Canti, ne’ quali
si ritratta tutta la materia dell’7?-ZatZe e dell’Eneide ; ne’ pri­
mi 2G ed in parte del 27 e nel 30 VIliade, in tutto il resto

essa sarebbe stata soppressa, se si fosse trovata nella primissima redazione del ri­
facimento, c che quindi sia piuttosto da credere che venisse aggiunta alquanto più
fardi e naturalmente non dappertutto.

(1) Potremmo segnalare nel curioso racconto, che abbiamo riferito, qualche coin­
cidenza colla redazione del cosi detto Anonimo siciliano, per esempio l’accordo
finale del re e della regina nel concedere la loro figlia ad Enea ; ma sono cose senza
dubbio affatto casuali, che non significali nulla.

(2) L'Achille et l'Enea eli Metter Lodovico Dolce , dove culi tessendo l'iiistoria della
Iliade d'Homero a quella dell'Eneide di Virgilio, ambedue l'ha dieinamciite ridotte in fìt­
tane rima etc. Venezia, Giolito, MDLXXII. Il Dolco non fu il solo a tentare il ciclo
classico; vedi per alcuni poemi su Ercole, e per altre cose simili, il Quadbio, voi. IV,
pagg. 4G3 o 474. A pag. 477 c’è l’indicazione d’uu Astemio errante di Bariieba ul­
uli Albizzi Tagliamoci!!, Firenze, 1G40, che io non ho potuto vedere.
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V Eneide, trasportandola in ottave che tentano c nel colorito
e nell1 intonazione rendere l1 Orlando Furioso.

Esamineremo rapidamente la parte che a noi sola im­
porta. Nel Canto ventisettesimo, dopo narrata 1’ uccisione
di Achille per mano di Paride e il dolore dei Greci, Aga­
mennone raduna il consiglio dei capi, e propone di opporre
tradimento a tradimento e di prendere Troia con l’astuzia,
poiché non erano valse le armi. Così si stabilisce l1 agguato
del cavallo, e vien poi raccontato nel suo esito, traducendo
alla lettera il secondo Libro ùeW Eneide. 11 Canto trente­
simo ritorna alla materia troiana, ma non veramente del-
l1 Iliade, narrando la morte di Polissena e di Astianatte; ma
dall’ottava ventottesima in poi riprende per non lasciarlo
più Virgilio, cioè il viaggio di Enea, dal terzo Libro retroce­
dendo poi al primo, secondò l’ordine cronologico. E natu­
rale che tutto ciò, quando Enea è giunto presso Didone,
non venga più accennato che in due o tre versi.

Del resto, Virgilio è da capo a fondo tradotto, senza mu­
tare affatto nulla, con tutta esattezza; e ciò che solo in
qualche modo ci mostra l’intenzione del Dolce di fare, anzi
che un vero poema epico, qualchecosa sul genere dell’Orlando
Furioso, è l’imitazione di certe qualità di questo più che
altro esteriori. Quindi il Dolce unì insieme la materia tro­
iana e i Fatti d’Enea, a bella posta rompendo l’unità di
azione, che al poema epico è necessaria; chiamò Enea ca­
valiere', sciolse l’ottava più che potè; cominciò i Canti con
certe introduzioni sullo stampo di quelle famose dell’Ariosto ;
prese da lui l’uso (del resto non certo di sua invenzione)
di passare bruscamente dal racconto d’una cosa a quello
d’un’altra, mediante un semplice avviso al lettore; final­
mente cogli ultimi versi d’ogni Canto domandò anch'esso
riposo agli uditori.

Tutto ciò non è certamente l’essenza del poema ario-
steo, e mentre sulle prime l’idea del Dolce ci si presentava
con un certo bagliore di novità, ora ci accorgiamo com’ egli
rimanesse affatto all’esteriorità della cosa, riuscendo ad un
poema ibrido, non piu epico e non ancora cavalleresco, il 
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quale, lasciando pur da parte il valore dei versi che non è
molto, merita l’oblio ch’ebbe in sorte.

Ma era poi possibile che uno spirito anche più profondo
e più geniale che il Dolce non fu, attingendo dal popolo la
materia di Roma la grande e sollevandola nelle regioni del­
l’arte, riuscisse a darci un’ opera che corrispondesse pel ciclo
classico a quello che pel ciclo carolingio furono i poemi
del Boiardo e dell’Ariosto? Considerate con attenzione le
cose, la risposta non può essere che negativa.

La materia del Furioso era sgorgata veramente dal po­
polo, sotto l’impulso di sentimenti vivi e presenti, in un
tempo che sebbene già assai lontano ed oltrepassato di
lunghissimo tratto, pure avea lasciato traccie profonde di sé
nei cuori e nelle coscienze, e durava tuttavia nella non in­
terrotta continuità de’ suoi effetti. Per quanto ornai gli
spiriti, di tanto progrediti, ripugnassero a fermarsi, allo
stadio di cui Orlando e i Paladini erano i rappresentanti più
caratteristici, nondimeno i loro nomi e le loro geste idea­
lizzate continuavano ad ottenere piena fede nel popolo, i
sentimenti loro non erano in fondo molto diversi da quelli
che tuttavia si nutrivano, le loro armi stesse non erano an­
cora in tutto mutate. E la cavalleria, ornai non più che un
nome, pure aveva sulle menti ancora un fascino potente, e
de’suoi ultimi bagliori s’illuminava Baiardo, e cercava di far­
sene come un’ aureola intorno alla sua corona Francesco I (1).

Pel ciclo classico le condizioni erano profondamente di­
verse. Fondato in parte sopra una confusa tendenza degli
spiriti medievali verso l’antichità, il suo scopo principale
era però stato quello di portare un contributo nuovo alla
materia narrativa, che in qualche modo cominciava a parer
troppo trita. Ma che ciò fosse possibile e che gli eroi di
Grecia e di Roma fossero stati accolti senza alcuna ripu­
gnanza e messi accanto agli eroi semibarbari del medio evo,
si doveva sopratutto alle condizioni della cultura e degli

(1) Cir. G. Cauducci, Saggio su l’Oriundo Furioso, png. IX (in introd. all'ediz. del-
l’Orl. Fur. illustr. dal Dorè, Milano, 1SH1), ed ancho Fanfitila della Domenica li, 4B. 
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spiriti, attraverso i quali passando le incomplete e super­
ficiali notizie che s’avevano dell’antichità, si coloravano
della loro luce, e si trasformavano con tutta agevolezza se­
condo il modo ed il costume presente.

Né giungendo in Italia le cose s’erano mutate. I dotti,
pieni di religiosa ammirazione per l’antichità, senza punto
capirla meglio, avevano accolto come autentica storia i nuovi
romanzi e li avevano anche tradotti in latino, rendendo più
forte il contrasto; il popolo, al quale stavau impresse nel­
l’animo, qui ben più profondamente che altrove, le sue
leggende classiche, s’era con grande favore rivolto ai nuovi
racconti su’ suoi eroi prediletti, e alle leggende antiche aveva
posto accanto le nuove. Ma quando a poco a poco, nel pro­
gredire degli stridii classici e nell’intelligenza sempre più
acuta ed esatta degli Autori, il sentimento dell’antichità
s’era- venuto purificando e innalzando, fra la concezione
popolare degli eroi classici e quella dei dotti s’era rapida­
mente accresciuta la distanza. Il popolo continuava per la
sua via, senza troppo sapere delle condizioni mutate, ed a
lui si rivolgevano per tutto il cinquecento e parte del sei­
cento numerose edizioni de’ poemi di Troia e di Roma ; ma
i dotti leggevano invece Virgilio ed Omero, e tra questi ed
i poemi popolari era così grande, così forte, così insupera­
bile la contradizione, che nessun ingegno di poeta avrebbe
potuto, tentando di vincerla, riuscire ad altro che al ridi­
colo. Così si spiega come Lodovico Dolce, pur avendo forse
ne’ primi momenti intraveduto un poema che facesse suo
prò, oltre che della materia veramente classica, anche di
quella elaborata dal popolo, si fermasse poi, giunto alla
pratica, a metà della strada; ma si spiega anche come solo
il Dolce, o chi come lui non ebbe mai animo di poeta, po­
tesse tentare una simile impresa, e non intendere che accet­
tando solo le forme esteriori, sarebbe riuscito ad una misera
ed inopportuna imitazione, mentre attingendo dal popolo
ispirazione e materia, tutto il Rinascimento sarebbe sorto
a protestare sdegnato contro l’indegna profanazione dei
grandi eroi d'Omero e Virgilio.

Studi di jHoloffa rum «xa. II. i8



274 E. G. PARODI

III. LE REDAZIONI MINORI

In questo capitolo noi non intendiamo affatto di esaurire
la ricerca intorno alle redazioni minori appartenenti al­
l’Italia, dei Fatti d’Enea, ma solo di farne un rapido esame,
quale richiede la stretta necessità di dare anche per questa
parte un compimento al nostro lavoro. Cercheremo qui
pure di valerci sopratutto del materiale, manoscritto delle
biblioteche fiorentine, che però non offre messe molto ab­
bondante, e la cura di una trattazione più completa e senza
dubbio assai più concludente lasceremo ad altri, che v’at­
tende con dottrina e competenza ben maggiore di quella che
noi possiamo avere.

Comincieremo dai racconti che più s’avvicinano al poema
di Virgilio. Brevissimo ed inoltre di assai piccola impor­
tanza è quello datoci nella cosidetta Hi storia Miscélla, raf­
fazzonata su Paolo Diacono (1); ma ci offre qualche interesse
il vedere come anche quelli che la copiano alla lettera in
tutto il resto, giunti a quel magrissimo cenno si rivolgano
ad altra fonte, per potersi estendere un po’ maggiormente
sull'eroe Troiano e sui principi! di Roma. Così fanno e
l’ignoto autore della curiosa istorietta della fondazione di
Fiesole e di Firenze, che è conosciuta sotto il nome di Cro­
nica de origine civitatis, e Martin Polono, se non italiano
certo vissuto in Italia ben a lungo, e fra Paolino Minorità.

(1) In Mchatoiii, Krr. 11. Scr. I, p. I, pag. 2: « Capta igitur Troia, Aeneas Ve­
nerili et Ancliisao lilius ad Italiani venit, anno tcrtio post Troiac exeidium, rum
Turno Danni Tnscornhi regia Alio dimicans cimi intercniit, ejusque sponsali! Luvi-
niam regia Latini filiani in conjuginm accepit, do cujus otiam nomino Lavinium op-
piduni, quod confitruxerat, appellavi!. Regnavi! igitur Aeneas Latinis annis tribus ».
Segue narrando di Ascanio, di Silvio postumo etc. Tal racconto è trascritto alla
lettera p. es. da Romualdo Salernitano, ibid. VII, 18.
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Non riesce facile ricercare le fonti di cui si valse l’ignoto
autore del De origine civitatis, che. secondo lo Hartwig (1)
risalirebbe al primo decennio del sec. XIII (2); tuttavia
Paolo Diacono è una di queste senza dubbio, e ad esso ap­
partiene il racconto concernente i discendenti d’Enea, Nu-
mitore ed Ainulio, Romolo e Remo (3). Invece la parte che
riguarda la distruzione di Troia e la venuta di Enea in
Italia è tratta da una fonte diversa, a noi sconosciuta, ma
assai più copiosa che Paolo non fosse. Siccome tal narra­
zione è piuttosto importante, giacché è poi quella stessa di
Ricordano Malespini e in qualche parte anche di Giovanni
Villani, noi crediamo non inutile trascrivere tutto il luogo
che ci riguarda, tanto più avendo l’opportunità di riportarlo
da un codice finora, che noi sappiamo, non indicato da nes­
suno, come contenente la favolosa Cronachetta (4).

(1) Hartwig, op. cit., pag. XIX.
(2) Vedi però le osservazioni molto giuste che fa in proposito il Paoli, 1 oc. cit.,

pagg. 9-10.
(3) Hartwig, op. cit., pag. XXIII. Sia è notevole che, oltre il racconto, la Cro­

nachetta copia alla lettera anche riflessioni come questa: < Romanum igitur impe­
rlimi, quo ncque ah exordio ullum fere minus, nequo increnicntis toto orbe am-
plius Humana potest memoria recordari etc. ».

(4) È il Cod. Laurenziano num. 18 de’ Oaddiani relàpti, appartenente alla prima
metà del secolo XV, ed il quale contiene la traduzione di Sallustio di Bartolomeo
da S. Concordio; quella della prima orazione di Cicerone contro Catilina; il testo
di cui si tratta ; l’Emide tradotta dal Lancia, ed infine una frottola in ottave, elio
non è so non il cosidetto Cantare dei Cantari, pubblicato dal prof. Pio Rajna e da
noi ripetutamente citato. Il nostro testo va dal f. 73 r. al f. 78 r. Comincia:
« [IJmpérò che gli uomini che sono ogi abiauo per molta antichitadc dimenticate al­
quanto belle storie e dilettevole, però gli astarlomaclii e savi le compresone e ro-
caroin piccolo volume, Bicorne più in anzi fra la schona (1. storia) si conta. E acciò
che alcuno solazzo se u'abia e che la memoria meglio l’euteuda, cosi comincierò ... ».
Finisce : « [L]a città di Fiesole fue chiamata Fiesola perché fu la sola c la prima
città avesse le parti d'Europia. Pistoia, come detto è, ebo nome Pistoia per la
mortalità e pistolonza che vi (il ms.jf) fu, e Firenze per Fiorino, e Roma per Ro­
molo, sì come apare ordinata mente adrieto ». Confrontando questi passi o quello
da noi recato nel testo, con lo tre redazioni pubblicate dallo Hartwig, op. cit.
pagg. 37-64, si scorgo subito che il nostro Codice si tiene molto più stretto all'origi­
nale latino che il Codice lucchese e il Marucelliano; nel fine però se ne stacca, unen­
dosi piuttosto col lucchese, come pure fa, rimanendo sempre più a sé, il cosidetto libro
Ficsolano. Seùonché, se noi cl rivolgiamo all'altra redazione latina ora nota, quella
cioè, già da noi citata, del Laur. PI. XXIX, 8, ritorneremo a vedere che il nostro Codice
traduce alla lettera. Ecco la fluo della detta redazione: < Civitas vero Fesula prò eo
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,« (f. 74 r.) . . . i greci pei*  grandissimo tradimento di
notte entrarono nella città di Troia, nela quale feciono
grandissimo tagliamento di giente, sì che quasi molti pochi

fuit sic vocata quia in dieta parto Europio prima et sola fuit, ut retro legitur ordinata.
Pistoria, ut retro scriptum est, fuit dieta a peste, Floreutia a Florcno, Roma a
Romulo, ut retro per ordiuem denotatile etc. Explicit ». Tuttavia il Cod. Lauren-
zianoXXlX, 3 non è senza dubbio l’originalo vero della traduzione nostra, come si
vede dal trovarsi in questa, d'accordo col Magi. II, 07, certe parole intorno a Fiesole
che in esso mancano. Infatti il passo « quod euouit occasiono ventoruin et stcllarum
dominali tinnì super ipsatu... » fino a «tanto aer et locus sauior comprobatur » (ed.
Hartwig, pag. 39), non si trova nel Laurcnziano. mentre il nostro Codice lo rendo
come segno: « Appolino vidde che! luogo di Fiesole era asiso nel miglior luogo e
nel più sano... (f. 73 v.) o per gli venti buoni che vi possono, e per le stelle che
vi seguoregiano sopra quel luogo. Fu fondato sotto tale pianeta elio dà allegrezza
e forza a tutti quegli che v'abitano, più che a quegli che abittano ninno altro luogo
di questa terza parte: e quauto più si salo su no la somità del monto, tanto è più
sano e migliore ». A questo punto segno una nuova particolarità che non trovasi
in nessuna dello due versioni latine, ma bensì, con maggiore svolgimento, nel Cod.
lucchese: «E nella detta città ebe uno bagno il quale ora chiamato il bagno im­
perlalo, il quale sanava molti infermità». Il Libro fiesolano, come si sa, traspone
tutto il passo, insieme con quest’ultimo accenno, rimandandoli all'ultimo suo capi­
toletto. Da tali raffronti o da altri che si potrebbero fare, ci paro di dover conchiu­
dere, per ora, che nessuna dello duo redazioni latino è stata usata dai tre traduttori
italiani, ma che probabilmente no esisteva una alquanto più completa, che è, media­
tamente o immediatamente, l’originalo di essi. Resta però sempre che ciascuno si
doveva sentir tratto ad aggiungere qualchecosa di suo, non inventato, credo io, ma
corrente nella tradizione popolare o semidotta. Di tal genere sarà il tratto del Codice
lucchese, cho segue all’accenno del bagno «Et ancora per ha quel tempu era el
paise molto abondauto di venagione et d’ucellagiono et anquo di pesci sanissimi, che
menava ellagho che inpertucto ol piano che ora si dice Ormannoro infino alluoglio
cho si dici Signa» (Ed. Hartwig, pag. 39). Ma cho il lago non fosso un’inven­
zione individuale, mi pare lo dimostri un curioso passo corrispondente ch’io traggo
dal Cod. Palat. E, 5, 5, 17, intitolato Genesi t ma cho ò piuttosto una Storia uni­
versale (vedi in seguito). Ivi si trova la leggenda di Fiesole, tratta probabilmouto
dalla Chronica de origine cicitatis, perché in tutto d’accordo con ossa, ma con que­
st'aggiunta notevole : « Quella terra fu in Italia in su una montagnia. A piede era
uno bello lago, il quale girava più di cento miglia, ed era lungo più di trenta mi­
glia settecento passi, al modo d'allora, il quale si chiamava il lago bianco, e quasi
d’ogni tempo stava bianco per la schiuma eh’ e venti gli facevano fare. Quella terra
fecie esso molto bene murare, c fecevi dieci torri forti, o fece faro palazi per suo
abitare. Fccievi uno condotto d’aqua che forniva la terra e macinavano molina ».
Segue l’accenno al bagno, o poi la notizia cho quella terra aveva « tre porto prin­
cipali e sette altro porticene » (f. 37 r. ). Questo passo del resto è già noto, poiché
tutta questa breve leggenda sull’origine di Fiesole fu pubblicata di su duo Cod.
Riccardiani dallo Zambbini, per nozze Malagola-Pignocchi, nell'opuscolo intitolato
Canzone morale di Agnolo Tubini da Fibenze non mai fin qui stampata con una sto­
rierà sulla origine di Fiesole, etc. Imola, 1872. Si può infine confi'. Villani, I, 4, 3, 
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ne camparono. Ciò fu Enea, il quale con XXm uomini ebe
la parola di partirsi del paese; il quale Enea fue de la
schiatta di Priamo, in questo modo, che Ansaracco detto fu
fratello del detto Lionnati (1) e del sopra detto Troilo.
Quello Ansaracco ingenerò Dapino, e Dapino Anchise, e
Anchise Enea predetto.

[Innanzi che Enea si partisse, si menò seco Anioneria (2)
suo idolo, e quella giente con la quale si dovea partire con
grande pianto feciono sagrificio a quello idolo, e doman­
dar© in qual parte dovessono ire. Ed e1 fu loro risposto
c1 andassono ne le parti onde venne Bardano, c1 avea fatta
Troia. E ancora (3) domandare come e donde dovessono
intrare in Italia, e fu risposto loro: Per lo Tevero. E per
voi e per gli vostri disciendenti saranno fatte gran cose in
Italia.

[AJllora intrarono in xx navi e navicarono insieme per
andare al detto porto. E inanzi che vi giugnesono ebono
grande tempesta in. mare, la quale prima gli portò a cCar-
tagine che era de la reina Dido; e l’una di queste navi
pericolò e le XVIIII dimorarono in Cartagine. Onde rice-
vettono grande onore da la reina, che ne fu molto aiegra
quando vi gli vidde capitati, imperò ch’ella invaghì molto
de Enea (4). E sì tosto come Enea si fu partito, si fico la
reina Dido una spada pel (74 v.) ventre e ucisesi con le
sue inani. E questa storia è qui posta brevemente, ma noi
la troveremo qua inanzi più distesa nel primo e nel sicondo
libro dell’ Eneida, il quale- fece Vergili© (5). 1 * 3 4 5

(1) Il latino « frater dicti Ilion et iilius «lieti Troy ». È da correggere del dillo
Jlion e nulo del sopra dello etc.

(’2) Corr. Jlinerca. Anche nirnò seco non rende il latino, che ha (almeno nel Cod.
Laurenziano, mentre nel Magliabcchiano manca per colpa del copista) ivil.

(3) U Cod. anchoro.
(4) Qui il nostro trascura qualchccosa. Il latino ha : « Et per pinta tempora

ibi morata facientes, tamen ea nolente ad partes Y Caline perrexerunt ». Invece l’ac­
cenno, che segue, alla morte di Didoue, manca in entrambe le redazioni latine e nel
Codice Marucelliano ; si trova però nel lucchese, eoi quale il nostro Codice paro
abbia stretti rapporti.

(5) Infatti segue poi, copiata dal medesimo, ì'Emide tradotta dal Lancia.



278 E. G. PARODI

[VJenendo costoro al porto, trovavo una città e’ avea
nome Albania, la quale era de lo re Latino, lo quale avea
una sua figliuola nome Lavina, la quale s’inamorò de Enea,
ed Enea di lei. Udendo queste cose uno re, il quale stava
nelle parti dov’è ogi Cortona (ed erano chiamati Turni ed
era il primo re di Toscana (1)), al quale gli era detto di
dargli per moglie la detta Lavina, andò incontra ad Enea,
e combatterono insieme. Enea sconfisse lui e sua gente e
uccise lui con le sue mani. Sì che Lavina allora s’inamorò
più d’Enea ed Enea di lei, sì che ’1 padre gliela diede per
moglie, ed ebene uno figlinolo nome Silvio, però che è ge­
nerato in selva ».

A proposito di questo racconto e di quello sulla fonda­
zione di Fiesole, osserva lo Hartwig (2) che le parti mito­
logiche che in essi troviamo, debbono esser pervenute al-
F Autore per via della tradizione orale. Le reminiscenze
classiche, egli dice, che, secondo l’ipotesi più verosimile,
erano state ravvivate nella sua patria per mezzo della col­
tura delle scuole, son pervenute a lui sfigurate e mutile,
come nelle scuole si dovevano insegnare. E così egli si spiega
la confusione della genealogia di Enea, che non corrisponde
a nessuna di quelle tramandateci, il nome di Dapino, che
altrove non occorre, fatto padre di Anchise, i ventimila se­
guaci di Enea, che proverrebbero da uno scambio colle
venti navi sulle quali essi partirono, il responso domandato
a Minerva prima di mettersi in viaggio, del quale sarebbe
a ricercarsi la fonte nel racconto di Virgilio sull’ andata di
Enea all’oracolo di Deio (3). Tutto ciò è senza dubbio assai
verosimile, e se anche si presentassero in questo caso par­
ticolare delle obiezioni, la teoria non lascierebbe di essere
giusta. Forse in sulle prime lo scambio delle venti navi

(1) Questo inciso manca in entrambe lo redazioni latine, ina ai trova invece in
due italiano, la nostra ed il Libro Eieoolano; il elio significa forse che apparteneva
alla redazione originaria, giacché queste due traduzioni provengono, a quanto pure.
eia versioni indipendenti.

(2) Op. cit., pagg. XXI c XXII.
(3) Ani. Ili, fiO j»gg.
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(che poi si ritrovano più sotto) con ventimila uomini desta
dubbii più forti; non tanto in sé, poiché come una specie
d’attrazione esercitata da un numero sull’altro si capirebbe
abbastanza, ma per due riscontri, l’uno esattissimo, l’altro
un po’ meno, che si trovano in un commentatore dantesco
e in una Cronachetta manoscritta. Il primo, che è l’Ano­
nimo fiorentino pubblicato dal Fanfani (1), scrive « uno
grande cittadino di Troia nome Enea avea parola dagli
Greci di potersi partire con sua gente, e partissi da Troia
sanza lesione, e così fue, ch’entrò in navilj nuovi con xx
mila persone, e venne giuso verso ponente per lo mare del
Lione, et arrivò a Cartagine, ovvero a Tunisi » (2). Ma a
dir vero l’autorità di questa testimonianza si diminuisce
molto, quando si considera che è ben facile che l’anonimo
stesso abbia attinto alla Chronica de origine civitatis o a
qualche sua traduzione, tanto più che la storia di Fiesole
segue proprio immediatamente dopo. Resta la Cronachetta
inedita, della quale parleremo più ampiamente fra poco;
essa è contenuta in due codici Laurenziani, uno dei quali,
eh’ è in dialetto romanesco, è la traduzione dell’ altro, eh’ è
in latino. Ora ad Enea sono in essa attribuite milledue­
cento navi e trentamila uomini, e un numero d’uomini
poco minore vien conceduto anche ad Antenore e ad Eleno ;
strano è pero che si dica nello stesso tempo che le navi
d’Enea erano quelle di Paride: « Eneas sunne partio coli
navi ke abe Pari, quanno già per Elena in Grecia, da lo nu­
mero de MXII navi, et annaro cum Enea XXX. M. persone.
Ad Antenor remasero XXV. M., ad Elenum, Ecuba et ad
Andromacham XXII doi (sic) M. L’altra granne multitu-
dine annaro cum Brutus...» (3). Certo questi numeri sono
abbastanza straordinari e non so se altrove si rinvengano (4);

(1) Commento alla I). C. Anonimo fiorentino del secolo XIV <n« per la prima
colta stampato a cura di Pietro Fanfani, Bologna, 18CG.

(2) Inf. VI, 3 sgg., pag. 102.
(3) Cod. 148 do’6'<«W. reliqui, f. 9 r.
(4) Si può notare che Galvano Fiamma attribuisce ad Enea seimila uomini, id

invece la cosidotta Cronaca d'Amaretto seicento. Vedi in seguito. 
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nondimeno vediamo subito che poco uso potremo farne ri­
guardo al nostro testo, giacché il numero delle navi è ben
lungi dall’ accordarsi, e gli altri non possiamo riscontrarli,
perché nel De origine civitatis non si trovano. Sopratutto
poi desta dei sospetti quella menzione delle navi di Paride;
che il numere di milleduecento sia anche, qui un errore, in
qualunque modo sorto, per ventidue? E allora anche i
trentamila uomini di Enea non potrebbero essere provenuti
dai tremila e quattrocento che ci son dati da Darete, e i
venti cinquemila di Antenore dai soliti duemilacinquecento (1),
e così di seguito per Eleno e Andromaca?

Una risposta è difficile darla e noi non la daremo; ad
ogni modo però sembra che da questo breve esame risulti
che l’ipotesi dello Hartwig rimane ancora la più verosimile,
e d’altra parte, ammesso pure come può ben essere, che
l’ignoto Autore della favolosa Cronachetta fiorentina abbia
attinto da altri, questi a sua volta dovrebbe aver messo
insieme la sua narrazione nel modo che lo Hartwig propone,
sicché non si farebbe che risalire di qualche grado più in
su. Sia come si vuole, nel racconto o’è ancor di notevole
l’accenno all’innamoramento di Lavinia e d’Enea e la col­
locazione del regno di Turno in Toscana e della sede di
lui a Cortona. Il primo fatto introduce un elemento che
parrebbe d’origine francese, ed attesterebbe quanto antica
fosse in Toscana la diffusione di certi racconti romanzeschi ;
il secondo sembra indicare che il vivo interesse che le cre­
dute antiche tradizioni destavano, spingeva le varie pro-
vincie a farsene la sede, quando la cosa non riuscisse troppo
manifestamente assurda. Noi ne abbiamo già veduto un
esempio assai più bello nel rifacimento poetico del Tesoro,
del quale abbiamo parlato, il quale fa sbarcare in Toscana
Enea stesso e mette Turno e Lavinia in Roselle, identifi­
cata con Artimino (2).

(1) Forae qui ima scrittura II V. o anche II. D. potrebbe «piegare in qualche
modo l'errore; ina per gli altri numeri la cosa par più. difficile.

(2) Il Cod. Magi. XXV, 565 contiene, fra lo altre cose, certi Attutili fiorentini dal-
l'origine della città ai 1292, ed in questi leggesi, al foglio 4 r., tale notizia : « Cortona
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È cosa nota a tutti che la Chronica de origine civita-
tis (nella redazione del Libro Fiesolano') si trova quasi per
intero nel Malespini, a qualunque tempo egli appartenga (1),
e che anche il Villani molto ne attinse, sebbene meno pedis­
sequamente. Del Malespini quindi è ornai inutile parlare;
invece spenderemo alcune parole intorno al racconto che il
Villani fa, ampliando assai e mutando quello che nella
Cronachetta trovava e tenendosi molto stretto a Virgilio.

L’eroe Troiano, partito con tremila trecento uomini e
ventidue navi, approda prima all’isola di Delfo, errore che
trovasi anche altrove, invece della virgiliana Deio; poi,
avuto quivi il comando d’andare in Italia, giunge in Ma­
cedonia, dov’erano già Eleno e la moglie ed il figliuolo di
Ettore. In Sicilia gli muore il padre; per una fiera tem­
pesta perde una nave, ed è costretto a rifugiarsi in Africa,
dov’è benissimo accolto da Didone. Ma al solito, quand’egli
parte la regina s’uccide. « E chi questa historia più pie­
namente vorrà trovare, legga il primo e secondo libro del
Eneida, che fece il grande Poeta Virgilio ».

L’approdo ad Aceste, i giuochi per l’anniversario del
padre, l’andata all’ Inferno sono appena accennati e non
c’ è nulla da notare, tranne le solite riflessioni sul modo che
quest’andata potè essere, o in corpo e in anima, passando
per le caverne di Monte Barbaro sopra Pozzuoli, o per
arte magica, o per virtù divina. Giunto alle foci del Tevere
e conosciuto per segni ed augurii che quello era il luogo de­
stinato, scende a terra e cominciano a « fare loro Inibitaceli,

fu delle prime città di Toscana o Turno la fé ed ebbe prima nomo per lui Turila ».
l’ero c'è la probabilità che la notizia sia attinta, come altre simili che la precedono
c seguono, dalla Chronica de origine cicitatis, o clic raggiunta di fondata da Turno etc.
sia stata suggerita dal nomo di Turni cbo ivi si trova dato ai popoli su’ quali egli
regnava.

(1) Pare ornai sempre più probabile, come si sa, che si tratti d'uno scrittore
posteriore al Villani o olio attinse da lui, anziché d'un falsificatore. Lasciando 1
lavori precedenti, troppo noti, si può ora vedere un notevole articolo di !•’. Ch>olt.a
e V. Rossi, intorno a due passi della Cronaca Jfalispinianu, in Giorn. star, dilla lette­
ratura Uni., XIII, 231-241. Il passo che tratta di Enea si trova nella Cronaca al lib. I,
capi VIII-X.
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. e fortezze di fossi, e di legname delle loro navi, e quello
luogo fu poi la Città d’Ostia ». Le fortezze erano fatte per
timore de’ paesani, co’ quali ebbero frequenti battaglie. Ma
Latino ricevette Enea graziosamente, e ubbidendo a’suoi dei,
gli dette in isposa la sua bella figliuola ; d’onde grandi guerre
fra Turno ed Enea, e l’uccisione del grande gigante Pdllas
per mano • di Turno, e per mano di Enea l’uccisione di
Camilla « ch’era maravigliosa in arme », e di Turno me­
desimo. Allora il vincitore sposò Lavinia, « la quale molto
amava Enea, ed Enea lei », ed ebbe la metà del regno, e
l’altra metà alla morte di Latino. Morto anche Enea,
Ascanio che gli succedette, lasciata Laurenza a Lavinia,
fondò per sé la città (T Alba o vero Albania, così chiamata
dalla bianca troia, che nel luogo dov’essa sorse aveva il
padre di lui trovata, nel suo primo arrivare in Italia (1).

In questo racconto sono da osservare parecchie cose, e
sopratutto che appare formato attingendo da varie parti.
Alla Ghronica de origine civitatis appartengono evidente­
mente la genealogia di Enea (che noi non riportammo, ma
nella quale figura il caratteristico Dapino o Daphino), la
collocazione di Turno in Cortona, (che poi l’Autore, cono­
scendo d’ altra parte il racconto virgiliano che lo poneva in
Ardea, è tratto, per mettere d’accordo i due scrittori, ad
identificare con questa), l’innamoramento di Enea e di La­
vinia. Anche la soppressione del rogo nella morte di Bi­
done s’accorda colla Cronachetta; e infine in una speciale
redazione di essa, cioè nella traduzione da noi ritrovata,
hanno un curiosissimo riscontro le parole: « E chi questa
historia più pienamente vorrà trovare legga il primo e se­
condo libro del Eneida, che fece il grande Poeta Virgilio ».
Il Codice Gaddiano scrive invece: « E questa storia è qui
posta brievemente, ma noi hi troveremo qua inanzi più di­
stesa nel primo e nel secondo libro dell’Eneida, il quale
fece Vergilio », e a noi pare che l’accordo delle parole e
dell’espressione sia tale, da potersi difficilmente metter in

(J) Villani, Storie fioratane, Lib. I cap. 1-23 (in Iter. 11. Scr., XIII). 
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dubbio che proprio la nostra versione non sia stata sott’ oc­
chio al Villani, mentre scriveva, non nel Codice che ci
resta, il quale apparendo della prima metà del sec. XV è
troppo moderno (1), ma in quello da cui esso fu copiato.
E ciò ne assicura di un’ altra cosa : il Codice originale do­
veva esser composto nel modo stesso, cioè alla Cronachetta
seguiva l’Eneide del Lancia; adunque questa, e non il testo
latino, fu nota al Villani, il quale se ne valse per comple­
tare il racconto.

Trovate così, senza che ci possa quasi esser dubbio, due
delle fonti del nostro Autore, meno sicuri si potrà essere forse
d’una terza, la quale consisterebbe nella Cronaca di Martin
Polono. Si sa come ottenesse grandissimo favore a Firenze
e come il Villani ne attingesse largamente; ora anche in
questa parte della sua narrazione la ricordano le ventidue
navi, sostituite alle venti della Chronica de origine civitatis,
e i tremila trecento (2) uomini sostituiti ai ventimila, ma
sopratutto forse quel « grande gigante Palias, figliuolo di
Evandro, re di sette colli, ove è oggi Roma ». Queste
ultime parole trovano un perfetto riscontro in Martino:
« vade ad regem Evandrum, qui regnat in septem montibus,
scilicet in eo loco, in quo Roma postea condita » ; l’epiteto
poi di gigante dato al figlio di lui, ha la sua ragione in
ciò che Martino stesso aggiunge, dopo detto che Turno
l’uccise: « cuius corpus et sepulcrum postea in urbe Roma,.
tempore Henrici secundi inventimi fuit, quemadmodum infra
legitur ». Infatti dove tratta degli imperatori inserisce,
sotto Enrico II, la solita narrazione della scoperta del ca­
davere di Fallante, che d’altezza superava le mura di Roma,

(1) Veramente il Bandini (Sttppl. II, 17-19) lo vorrebbe della fino del sec. XIV, ma
noi col prof. Rqjnu (Ztilsch. f. Moni. ZAf/. II,420) crediamo sia alquanto più recente Del
resto i gravi spropositi dimostrano che la Cronachetta fiorentina è copia d’un ama­
nuense non molto accurato. V. anche 11 cap. sullo traduzioni dell’Eneide.

(2) Veramente Martino ha tremila quattrocento, come si trova In Darete, cap. XLIV.
È però da notare che l’edizione di Darete curata da Anna Dacif.r, Amsterdam, 1702,
ha aneli*essa  tremila trecento. Riguardo alle veutiduo navi, questo si trovano in­
flitti anche noi mss. di Martino, che poi mutò il primitivo numero in dodici ; esso
ò conservato noll’ediz. di Anversa, 1574.
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con un'enorme ferita nel petto e sul capo una lucerna che
non si riesci ad estinguere, se non dopo praticatole sotto
un forellino (1).

Questi riscontri rendono certo assai probabile che Mar­
tino abbia portato il suo contributo all’ elaborazione del
racconto del Villani, relativamente tanto breve, eppure for­
mato di così varii elementi. Solo fanno sorgere qualche
dubbio certe particolarità che in lui non si trovano, come
sarebbe la notizia che Cartagine « oggi si chiama Suri » ;
la spiegazione, qualunque ella sia, del viaggio di Enea al­

ti) Ed. Pertz, pag. 467: « Huius imperatorie (Enrico II) tempore, cuiusdam gi-
gunfis corpus Pallantis nomine, inventimi est incorruptum. Cuius vulueris hyatus,
ubi vulneratila fuorat, 4 pedes et semis habebat, corpus vero altitudinem muri vin-
cebat. Lucernaquo ardens ad capud ipsius inventa est, quo ncc flatu estingui poterat,
nec liquore, sed cum stilo foramino suliter fiammato facto, extiucta est, per illud
forameli aere introducto. Huuc dicitur Turuus occidissc et hoc ipsius cpitaphium fuit :

Filius Evaiidri Fallati, quem lancca Turni
Militis occidit, more cuo iacct hic.

Martino copia il Bellovacensc, XXV, 34, secondo l’editore nota, quantunque a dir vero
vi sian tra loro delle differenze notevoli; e questi doveva a sua volto copiare Eli-
nando, il quale però metto il fatto verso l’anno 800, come osserva il Guaf, op. cit. I,
03. Guglielmo di Malmcsbury, citato dal Gkkgobovius, op. cit. IV, 634, o dal Com­
parsiti, op. cit. Il, 68, n. 1, vuole che la scoperta fosso fatta nel 1045, c così nel
secolo XI la mette Gervasius vox Tiebury, Olia Jmpcrialia (Ed. LIebrecbt, Anno-
ver, 1856) p. 78. Anteriore però a tutti costoro parlava già del ritrovamento Hein­
rich von Veedkkk nella sua Eneide ( ediz. Ettmùller, Lipsia, 1852, p. 225), come fu
osservato dal Pey, laiirb. f. Rom. u. Eiigl. Lilcr. H, 24 ; egli però lo poneva ai tempi di
Federigo I. Il Pey stupisco di trovare il fatto narrato « dans plusleurs chroni-
niqnes du XV." siedo et notammeut dans lo Dominicain Felix Faber », ohe muta
però Federico I in Enrico II. Evidentemente il Faber attinse da Martino, o ciò
confessa egli stesso: « in chronica Martini recltatur »; ma non paro che di tal nomo
si rendesse ragione il Pey. È notevole che il Boccaccio, Oental. d. Dei, s. Turno, si
valga di questo racconto per dimostrare la verità den’asserzione di Virgilio, Ani. XII,
899 seg., che Turno scagliasse contro Enea un enorme sasso, quale

vix... ledi bis «ex cervice nubircnt,
«limila, nunc lioniinuin piodricit corpora tcllu»,

e per dubitar quindi della pretesa vittoria d’Enea sopra un eroe così fatto. « Fu
anco giovane di tanta meravigliosa fortezza di corpo che in ciò parebbe non prestare
alcuna credenza agli antichi, so da più moderno testimonio non fosso confermata »;
ora questo moderno testimonio è precisamente la scoperta del cadavere di Paliunto
presso Boniu, che egli racconta subito dopo.
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l’inferno; la menzione di Ostia; sopratutto la novità cu­
riosa di far uccidere Camilla ad Enea. Questa noi la tro­
vammo già nei Fatti cT Enea pubblicati dal De Marzo, ma
non è certo il caso di sospettare qualche relazione tra i
due racconti; nondimeno mal ci sappiamo indurre a credere
ad un arbitrio del Villani stesso, e piuttosto penseremo,
giacché elementi bastanti ad ammettere una quarta fonte
non par che ci siano, ch’egli, dopo una lettura fatta in
fretta dell'Eneide del Lancia, riassumendo di.memoria, si
lasciasse trarre a quel non difficile abbaglio.

Dipendente dalla narrazione del Villani, ed anzi da lui
copiata quasi alla lettera, è quella che fa Ser Giovanni
Fiorentino nel suo Pecorone (1). Solo ci sono qua e là delle
variazioni, come sarebbe che Enea parte con Creusa, della
quale non c’è poi detto che cosa abbia fatto; ma sono di
minima importanza, e si riducono o ad abbreviazioni o a
qualche ampliamento rettorico, di cui si può recare ad esem­
pio il discorso di Didone ad Enea, che vuole abbandonarla.

Abbiamo parlato di Martin Polono, e poiché egli, avendo
vissuto si può dire la massima parte della sua vita in Italia,
dovè valersi di materiali italiani, e poiché la diffusione che
in Firenze ottenne fé sì che spesso si attingesse direttamente
alla sua Cronaca, non sarà inutile indicare ciò che v’è di
caratteristico nel racconto ch’egli fa della venuta di Enea
nel Lazio, il quale del resto è brevissimo. Anche Martino,
come accennavamo cominciando il capitolo, copia volentieri
Paolo Diacono, e di lui sono i tratti che precedono e che
seguono la nostra narrazione; questa invece ne è indipen­
dente. Ma donde la tolse? L’editore di lui, il Weiland,
crede che l’abbia tratta da Virgilio (2), ma vi s’oppone, mi
pare, il numero delle navi con cui Martino fa venire Enea
in Italia, che nell’ultima redazione della Cronaca è di do­

ti) Cito F edizione ili Milano, Società dei Classici Italiani, 1804, in 2 volumi. Il
nostro racconto formo lo prima novella della Giani. XVI.

(2) Pf.btz, Script. XXII, pag. 399 in nota: « c Vergili! Aenelde l. Vili, v. 36 sq.
contesto esse videntur ».
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dici, nonché l’errore di credere Turno già marito di La­
vinia: « qui fuit gener Latini, eo quod fìliani Laviniam
haberet in uxorem ». Tuttavia anche qui molto si potrebbe
attribuire al lavorare di memoria, e il numero di dodici delle
navi di Enea potrebb’ essere che si trovasse in qualche ma­
noscritto di Darete, avendo l’amanuense dimenticato il pri­
mo X (1).

Collegata per la prima sua parte con la narrazione di
Martin Polono è certamente quella ben più estesa di Fra
Paolino Minorità. La Cronaca di costui, che ha per titolo
Speculimi Paulini, trovasi in tre manoscritti dèlia Biblio­
teca Laurenziana (2), che sono descritti dal Bandini nel
voi. IV, 155, 158, 161 e portano i numeri I, IV e IX dei
Codici di S. Croce, PI. XXI a sinistra. Però tra questi, il
numero IX è acefalo e non comincia che alla guerra sociale
e a Giulio Cesare, cosicché noi non ce ne possiamo valere;
il num. IV pare piuttosto un compendio che l’opera ori­
ginale di fra Paolino ; resta il numero I, che ha sulla storia
troiana un lungo racconto, attinto da Darete Frigio, e a
questo fa seguire la sforia del viaggio di Enea, per la quale
è certo che Virgilio è la fonte principalissima e si può dire
unica, tranne che in principio, dove la connessione con

(1) L'edizione del Meister, Lipsia 1873, non cita però nessun nis. che abbia
tale errore, ma solo uno che ha CC. Riguardo alla Cronaca di Martin Polono è da
notare che fu anche tradotta in italiano, come del resto si sa ( cfr. Ciampi, Saggio
d'ttn aulico colgarizzamento inedito della cronica di M. P., Milano, 1827, e l’introdu­
zione alla Cronaca stessa, Pertz, Script. XXII, pag. 395), e che molti manoscritti,
oltre a quelli de’quali fu data pubblicamente notizia, ne esistono nelle biblioteche
fiorentine. Io toccherò di uno frammentario, che credo sia finora sfuggito allo ri­
cerche altrui, perché in esso la Cronaca è inserita a far parto d*  un’altra opera, a
modo d’introduzione. È questo il Cod. Magi. II, 1, 93, che contiene fra Io altre coho
il solito Lucano, al quale però è premessa un po’ di storia universale , comprendente
i fatti anteriori; ora questa è composta, per i primi tre fogli ,45-47, d'una traduzione
del Geniti, in seguito poi della detta Cronaca, dal f. 48 r. al 54 r. giungendo con
essa fino a tutto il capitolo Delle grande meraviglie che aparcono a' Domani, al quale
corrispondono nel Pertz le pagg. 405-406. Pare che ciò sfuggisse ni Banchi, il quale
nell'Introduzione al Falli di Cesare, pag. LXI, paria non del tutto esattamente di
questo Codice.

(2) Cfr. Bartoi.1, Storia della letteratura italiana, III, 77, in nota.
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Martin Polono è evidente, sebbene non si possa dire con
tutta certezza di qual genere sia.

Il racconto comincia colle parole stesse di Darete, e. su­
bito dopo si hanno i riscontri con Martino : « Eneae, quod
Polixenam absconderat, imperai Agamenon ut inde absce-
dat. Ille aquisitis XII navibus, cum patre Anchise et filio
Ascanio et MMMCCC viris absque mulieribus, Siciliae ap-
plicuit, ubi Anchises obiit. Inde in Italiani navigare sa-
tagens, tempestate suborta in Africam pulsus, ad locami
tandem pervenit ubi condita est Cartago. Ibi vero contrada
mora, monetar per sompnium placitum fore diis ut mox ad
Italiani transeat. Erat hic nigromanticus; uxorem Creusam
diis immolaverat. Cum vero applicuisset ad portum ubi mare
Tyberis influii, in sompnis audit a diis sibi terram Ulani
concessam, et Evandri qui regnai in VII montibus utatur
auxilio. Et hoc illi signum: cum procederei, suem albani
cum XXX filiis albis inveniet, ex quo eventu civitas postea
hedifficata Albanum vocatur ».

Ho riportato tutto questo passo appunto perché si possa
confrontarlo con quello corrispondente di Martino ; la rela­
zione risulterà troppo chiara. Il numero delle navi, che è
caratteristico, s’ accorda perfettamente ; l’ordine è lo stesso,
identica quasi anche la frase (1). Ciò condurrebbe a sup­
porre che frate Paolino attingesse dal Polono, che gli è al­
quanto anteriore; e tuttavia fa difficoltà il considerare che
in tutta la parte precedente egli si servì d’ altre fonti,

(1) Cito il passo corrispondente dì Martin Polono: « Exierunt inde Eneas et An­
chises pater eius, et Aseauius filins Enee; et navigantes 12 navibus, devenerunt in
Siciliani. Ubi Anchise patto mortilo, cum vellent navigare in Ytaliam, per tempe­
statoli! maria dcveuernut in Affrlcam. Ubi a Bidone regina, que Carthaginem dicitur
constriixisso, ninnimi adamatus, post aliqnante moro contractuni, relieta Dydono et
Aurica, in Ytaliam devenit. Ubi cum in portum, nbi Tyberis iniluit mare, appli-
cnisset, dietimi est ei in sompnis: Vado ad regom Evandrum, qui regnat in 7 uiou-
tibus — scilicet in co loco, ubi postea Roma condita est — et pugnai contea Latinum
regem: et tu iuvabis cimi, quia tibi debetnr regnuni Ytalie. Et ut credas, do tibi
istmi signum: Quando processeris, invonies sub arbore ylice suem vel porcam albani
eum 30 flliis albis. Et ibi, ex hoc evenni, post civitas edificata est, que usque hodie
Albanum nomcn aceepit». Peutz, loc. cit., 398.
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giacché si tratta in casa della più antica storia del mondo
la quale in Martino non si trova; che nel passo che tien .
dietro immediatamente a quello da noi citato, 1 antoie a cui
attinse non può essere che Virgilio; che finalmente in quello
che segue, riguardante i successori d’Enea, la relazione, con
Martino ricompare bensì, ma evidentemente non perché l’uno
copii dall’altro, ma perché entrambi si servono della fonte
medesima. Questa è infatti Paolo Diacono, il quale da Mar­
tino è alquanto alterato, mentre il nostro lo riferisce alla
lettera: e veramente parrebbe un po’ strano, che se Paolino
avesse avuto davanti il Polono, di lui si giovasse per alcune
linee affatto insignificanti, e in seguito poi lo abbandonasse,
volgendosi a copiare, benché così poco diversa e certo con
qualche particolarità di meno, la fonte di cui egli s’era
servito.

La conseguenza di queste osservazioni sarebbe che tanto
Martino quanto fra Paolino Minorità ricorsero ad una fonte
comune (1), alla quale dovrebbero appartenere per esempio
le XII navi. Tuttavia non si può negare che non si in­
contrino anche in quésta ipotesi delle gravi difficoltà, per
esempio questa, che nella prima redazione di Martino le
navi sono XXII, mentre tutto il racconto è esattamente
uguale. Quindi noi lasciando questa ricerca, per la quale
abbiamo troppo pochi elementi, diremo piuttosto alcune pa­
role intorno alla parte della narrazione di Paolino, che è
senza dubbio indipendente dal Polono. Un tratto curioso
s è già trovato nel passo che riportammo: « Erat hic ni-
gromanticus ; uxorem Creusam Diis immolaverat ». Questa
notizia è la prima volta che ci viene innanzi, almeno sotto
questa forma; sarà però da mettere insieme con quella, di
cui alti ove (2) già toccammo, che Enea uccise Creusa per

que3toluogo ?a,° Martin0 tvflssc tu,““ P“rte della su“ Cronaca, in

L X BIaceh,: riferiwe nare,° "l,a * s° - —
ro XXH eie. » r.ib. n, c»p. °"m qn'b”H A,cxand<r «rccinm ierat, nume*

(2) Pag. 244.
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sottrarla ai Greci, e probabilmente ne sarà una derivazione.
11 nome poi di nùjroinanficus, certo è stato attribuito ad
Enea a motivo della sua andata all’inferno, che sappiamo
essere non di rado spiegata come avvenuta per arte magica;
e chi sa che a determinare la leggenda di Creusa immolata
agli dei non abbia contribuito il ricordo di Miseno, che se­
condo Armannino ebbe precisamente la stessa sorte, seb­
bene Virgilio cerchi con suoi artifizii di velare la cosa ? (1)

Il resto del racconto di Paolino noi abbiamo già detto
che deriva immediatamente dalF.EwczzZr, senza nessuna in­
trusione straniera. 1 Troiani, discesi dalle navi, « panes
quibus prò incisoriis usi fuerant, comederunt ». Ascanio dà
la notizia al padre, che tutto si rallegra ed avverte i suoi
eh’erano giunti alla meta desiderata: « igitur in monte Pe-
nestrino se collocali!, et productis fossis et erectis munitio-
nibus assecurati cansistunt ». Segue l’ambascieria a Latino,
di cento uomini coi doni che son descritti nell’j&òzezde, la
benigna risposta del re, che contraccambia Enea con cento
cavalli ed un carro da guerra, F ira di Turno, il quale tutto
furente « ad Latinum se contulit, minas iutulit et urbi exci-
dium, si Troianis detur Lavinia ». Turno raccoglie aiuti
dalla Toscana e da Val di Spoleto; Enea da Evandro, che
manda con lui suo figlio Pallante: « erat autem inter Pa-
la[n]tem et Turnum implacabile oclium ». Niso ed Eurialo,
l’incendio della torre di legno del campo troiano non sono
dimenticati; Pallante è detto anche qui di forza gigantesca:
« Palas contra hostes giganteae virtutis mira exercebat ».
Lascio tutto il resto, che è raccontato molto minutamente,
ma senza nessuna particolarità nuova, tranne che non si
voglia tener conto di ciò, che Turno, ucciso Pallante, gli
toglie oltre il balteo un anello: « cui et abstulit preciosum

(3) Del vento c r accenno alle arti maliche e il sacrifizio di Miseno si trovano
giù in Servio, a<l .Li». VI, 107 ( Ediz. cit, 11, 1, 24). Vedi più sotto.

y/K.y <tì i-uiMiix.'i. n.
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anulum aureamque zonani (1) ». E quindi l’anello ricorre
anche in fine del combattimento supremo: « Tandem po.it
durum atque crudele duellino Turnus obeubuit, veniamque
precatur. Veruni cura inspexisset Eneas Palantis anulum
atque zonam, occisi amici memoria iracundior factus, Turno
mortem intulit. Tum universi ad propria rediere ».

Poche cose nuove si trovano nel racconto di Galvano
Fiamma (2). Prima che Troia fosse distrutta, « in Tuscia
regnabat Turnus gigas mirabilis fortitudini^..., in Laven-
tia(sic) Latinus. In Pedemonte regnabat Evander... Ultra
Tyberim regnabat Mesentius ». Anche qui non è difficile
intendere perché Turno sia detto gigante; io credo che sia
per effetto di quella straordinaria scoperta del corpo di
Fallante presso Roma; il cronista pensò senza dubbio che
se tale attribuzione conveniva al vinto, tanto meglio doveva
convenire al suo terribile vincitore, che gli aveva fatto
l’enorme ferita.

Avvenuta la distruzione della città, Enea si partì con
seimila guerrieri, col padre e col figlio; in Sicilia seppellì
il padre, in Africa si maritò con Didone, ma lei « in breve
tempore dereliquit, nam Idola ipsi Aeneae dicebant: Redire
te oportet in Italiani, ubi civitatem filii tui construent, quae
domina mundi est futura ». Il resto non offre particolarità
nessuna degna di nota, tranne che Ascanio, lasciato re di
Campania, conquistò Toscana e Lombardia (3).

(l)Non  è improbabile che quest’aggiunta dell’anello provenga da una falsa
interpretazione del testo latino. Virgilio, X, 495-96, scrive:

. • . rnplens innnanin pondera bai tei
luiprcsiumquc nefan,

dove, per l'endiadi, l’oggetto medesimo è presentato come se si trattasse di due,
mentre in realtà non se ne considerano che duo aspetti diversi. A quanto pare, fra
Paolino, non troppo forte nella retorica, credette che Virgilio parlasse proprio di
due oggetti, e 1’iiiipirnsitin ut fan fu da Ini creduto un anello.

(2) far. II. Scr. XI, 544 seg.
(8) Hiccobaldo Ferbabere, Giovanni di Cebmf.nate (far. II. far. IX, 19" : ib. 1227)

ed altri nulla dicono di nuovo. Il Sltlampoilo col quale, secondo il primo, Lavinia
si maritò dopo la morte d’Enea, trovasi pure, sotto hi forma di JAZmnpo, nel Com­
mento a Dante del Boccaccio (Firenze, 1865), a pag. 361, dove è citata anche la fonte,
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Alquanto più esteso del precedente è il racconto die si
legge nella cosidetta Cronaca d'Amaretto (1), contenuta in
molti Codici, tra’quali io citerò il Mediceo Palatino 115,

ch’è Eusebio « in libro Tcmporum ». Giovanni Colonna, nel suo Mare historiarum,
ch’io conosco dal Codice Laurenziano Aedil. fior, Eecl. 173, racconta al f. 12 r. e v.
la storia di Bidone secondo Giustino. La guerra di Troia è copiata dal solito Da­
rete, ina di Enea si passa rapidamente, perché la sua storia si trova in Virgilio:
« Eneas emù patte et Alio omnique patrimonio, multis einensis provinciis, in Italiani
venit. Ubi quae arma comnioverit, qmilia per tricnuiuni bella gesserit quantosque
populos inplicaverit et aifluxerit, poeta Virgilius loculento Carmine osteudit» f 16 v.
Pur troppo neppur queste brevi parole sono sue, ed infatti si trovano quasi testual­
mente in OnosioI, 18: « Paticis prneterea annis intervenientibus, Aencas profugi ex
Troia adventus in Italiani quae arma coinmoverit, qualia per triennium bella exci-
taverit, quantos populos impliciicrit, odio excidioque afflixerit, ludi litterurii disci­
plina nostrae quoque memorine insitum est ».

(1) Non sarà forse inutile dir qualche parola di questa Cronacbetta, e sopratutto
dell1 origine ch’io sospetto abbia avuto il nome che le si situi dare (vedi pes. Gbaf,
op. cit., I 217 ). Tal nome si trova realmente in un Codice, il Panciat. 46, che con­
tiene un Trattato de’ risii c delle cirtù, il libro primo di Albertano, delle forine dell'onesta
cita, la nostra Cronacbetta, il solito Lucano, il Fioretto della Cronaca etc. L’opera
che si vuol di Amaretto porta scritto in cima: Ai nome di Dio adì XXI lulglio 1391
la uilia di seta maria maddalena. Comincia: «Nostro siugnioro iddio fece il mondo
e choinincollo una domenicha... ». La serie degli imperatori Unisco con Arrigo di
Lussemburgo; morì cinque auni dopo che fu fatto re della Magua: « Li fiorentini
colla forza dalli Guelfi andarono a ritorna e nello lasciarono coronare in santo Piero »
La serie dei papi finisco con Bonifazio e Agapito di Sicilia, In ultimo si legge:
Chompiitlo per me amaretto adi xxx daghosto 1394. Un fogliettino incollato al Codice
porta le seguenti parole: «Non credo che l’Autore di questa Crouichetta sia Ama­
retto Mannelli, padre di quel Francesco che copiò il famoso Dccameronc : perche
da questo esemplare (che è forse l’unico che si trovi) non si deduce altro, se non
che il nome di tale scrittore fu Amaretto e ch’egli scrisse questa opera nel 1394:
onde pare che vi possa essere dell’anacronismo, mentre Francesco il figliuolo scrisse
molto avanti, cioè nel 1344 ». Ora da questo esemplare non si deduce punto il nomo
dello scrittore, ma soltanto quello del copista, o la data del 1394 in principio ed iu
fine rende la cosa evidente. Tuttavia se restassero dei dubbii in proposito, c’è in
un altro Codice, il Laurenziano Pl.XLIV, 31, il mezzo per dileguarli nel modo più
completo. Esso contiene una traduzione della Storia troiana di Guido delle Colonne,
ed è parimenti datato in principio ed in fine. In principio si legge : .1 di X VILI di
nocenbre 1393 Chomincia il proemio di questo libro troiano. In fine: Iscritto, e cbonpìuto
per me. Amaretto il di di gancio Benedetto alle XI ore adì XXI di Slargo J1CCCI.XXXXI11.
Non credo che ornai alcuno possa più dubitare che questo Amaretto non fosse un ama­
nuense, certo molto scrupoloso nel datare le sue copie; imitile poi voler cercare
più oltre, e pericoloso fidarsi del semplice indizio d’un nome. Questo bastò
tuttavia ni Mehus, Ambrosi! Trarcrsaiii rito, CLXXXIII, il quale citando la sottoscri­
zione del Codice Laurenziano, annota: « Amarettinn Mannelluin intellige, qui per e a.
tempora florebat »
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nel quale trovasi anche il Libro Imperiale, il Viaggio di
quattro gentiluomini che ciercorono il mondo, e la Leggenda
di tre santi monaci eli andarono al paradiso dili zi ano. In
fine di questa è la data 9 luglio 1499.

Il valentissimo Enea, del lignaggio del re Priamo, par­
tito da Troia col padre, se ne venne verso Costantinopoli,
dove trovò « uno eh1 era re ed era prete » (1). Questi è senza
dubbio l’Anio virgiliano (2). Lo pregò che sacrificasse e gli
dicesse ove dovea porre sue sedi « e drieto a lui venieno
altri suoi navili con seciento uomini e con assai tesoro ».
La risposta fu di andare colà ond’eran originati i suoi an­
tichi: di qui l’errore d’Anchise e l’approdo a Creta, ove
sacrificato novamente agli dei, questi gli comandano di re­
carsi in Italia. Del resto particolarità notevoli non ce ne
sono: solo si può ricordare che Didone, quand’egli parte, si
getta bocconi sopra una spada e s’uccide. Adunque anche
qui, come nella Cronica de origine ci v itatis e nel Villani.
del rogo non si fa alcuna menzione.

Ultimo tra i racconti che si connettono più diretta-
mente con Virgilio, possiamo mettere quello che si legge
in un’altra Cronaca universale, assai curiosa per varii ri­
spetti, della quale io conosco almeno otto manoscritti (3),
ma nessuno veramente completo. Il Codice che cito è il

(?) F. 117 r. dove trovasi tutto il racconto.
(2) Aen. Ili, 80:

KcX Anitis, rcx idem lioinimiin, Phoebiqtie Hacerdub.

(3) Ho già toccato più sopra di questa Cronaca, parlando del Libro desolano.
Dei codici a me noti, due sono alia Laurenzlana, segnati PI. LXXXIX Ini'. 06 e
Medie. Palatino 30; tre alla Nazionale, il Palat. E, 5, 5,17 succitato, il Palat. 126, elio
si trova descritto nel Palermo, I Ita. Palatini ili Firenze, I 249, il Magi. Paioli. IV, 318;
tre alla Riceardiana, il 1205 e il 1672, dai quali lo Zambiuni trasse la sua Storia di
Alessandro (tape nidore c di sue opere, Imola, 1872, oltre alla Storiella di Fiesole, da noi
già citata, e che realmente paiono, sotto il riguardo della completezza, 1 migliori;
finalmente il 1628, che appartiene alla redazione, più breve qua e là , del Palat. 126,
del Magliabechiano e dei Lanrenzlani. Il Palermo, loc. cit, parla del Fiore imitilo
(stampato più volte a Venezia nel sec. XV, 1-173,1476, 1482 etc.) dicendolo un com­
pendio del Palat. 126; in realtà però non ha troppo strette relazioni con esso, bensì
molto più col Palat. E, 5, 5, 17, ina non si può mai diro un compendio, perché le
abbreviazioni non sono molte. Del resto i nostri mss. nou hanno nulla a che fari-
colla Cronaca uaiiersale di cui parla il Suciher, Di ukmulcr prore ire. literatnr,TTalle, 1883.
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Palai. E, 5, 5, 17, che porta il titolo Libro del (rettesi:, car­
taceo, in foglio, della prima metà del quattrocento, di fogli
superstiti 69, numerati di mano recente, scritto a due co­
lonne, con rubriche e iniziali rosse.

Curiose notizie ci si danno ivi intorno ai primi re del
Lazio, o piuttosto, come il Codice vuole, della Toscana.
Prima vi regnò Attalans, poi suo figlio Italus, dal quale
siamo detti italiani, poi ancora il figlio di Italo Giano. Al
tempo di costui venne Saturno in Italia, che gli succe­
dette; i discendenti di Saturno furono Procas, Faines, Latino.
Dopo Latino regnò Aniiscs suo figliuolo, il quale « fece in
su una montagnia di Toscana una molto forte città alla
quale puose nome Latina, e poi a tempo fu chiamata Vol­
terra » (1). Il male è che poco dopo l’Autor nostro si con­
tradice stranamente: « Doppo Famos regniò Latino, e per
questo Latino siamo noi detti Latini. Questo Latino fu
senza nissuno figliuolo maschio; ebene una femina la quale
ebbe nome Lavina » (2). E qui comincia propriamente il
breve racconto che riguarda la storia d’Enea (3): « Questo
Latino era re di Toscana e faceva capo a Chiusi. Questo
Latino aveva una grande briga con Evandro ch’era re nei
monti, colà dove poi fu fatta lìoina. Al tempo di Latino
venne Enea troiano di Troia, quando Troia si perde » (4).

pag. 495 sgg., nonostante di' egli mostri credere il contrario a pag. 497; bensì invece
il Fiore novello, il quale, abbandonati verso il line della storia di Giacobbe c di Esaù
i Fioretti 'iella Bibbia, seguì un altro testo, che è certo la Cronaca universale succitata,
sebbene qua e là ci sian dei ritorni alla prima fonte ( per cs. il cap. CXLVIII contiene
la storia d’Alessandro, che ò la stessa pubblicata dallo Zuiubriui, con qualche ab­
breviatura). Tuttavia, se pei’ ora non si può diro che esista una traduzione toscana
della Cronaca universale studiata dal Suchieb (e dal Kohde, ibid. 589-638) o almeno
della parte di essa che concerne l’antico testamento, io posso dar notizia d’nna tra­
duzione in dialetto genovese, contenuta in un Codice del sec. XV che appartiene
alla Biblioteca dello Missioni Urbane di Genova ed è segnato 31, 3, 14. Probabil­
mente avrò occasione di ritoccarne altrove.

(1) F. 39 r.
(2) F. 48 r.
(3) Si trova esso nel Palat. E, 5, 5. 17, nei Riccard.'1265 e 1672 e nella stampa;

ma non negli altri Codici, che in questo punto sono assai brevi, non accennando
se non alla venuta di Euea in Italia.

(4) Ibid.
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Egli pel mare Oceano si condusse in Toscana, ma prima
fu gettato in Africa da una tempesta: la regina Didone si
innamorò fortemente di lui, ma quando lo vide partire, «si
fico una spada pei*  lo corpo ed uccise sé medesima » (1).
Neppur qui si parla di rogo.

Enea arriva alla foce dell’ Albala (2), dove è assai ben
ricevuto da Latino « Questo Enea uccise Turno in battaglia,
il quale Turno aveva morto Fallante, figliuolo di Evan­
dro, che doveva essere genero di quello Latino (3), che gli
aveva promesso di dare per moglie Lavina. E per quella
morte fecie pacie Latino cone Evandro, e dirono (sic) per
moglie Lavina a Enea » (4). Come si vede, oltre ad essere
tutto il racconto abbastanza involuto, pare che l’Autore
intenda che il genero di Latino avesse ad esser Fallante.
Probabilmente ci troviamo innanzi una narrazione che fu
scritta fidandosi della memoria, e che quindi è molto con­
fusa (5).

Fin qui il poema latino potè dare almeno il fóndo prin­
cipale dei racconti da noi esposti. Ce n’ è ora alcuni i quali
si collegano nella loro parte essenziale piuttosto colla nar­
razione di Livio, o meglio di Catone, quale l’abbiamo nei
frammenti riportati da Servio (6) ; senza che si possa dire
per questo che in essi non sia stato adoperato anche Virgilio.

(1) F. 48 v.
(2) Il Palatino E, 5, 5, 17 ù qui scorretto: < Questo giunto che fu In toschana

arriuo nella efudabula ». La stampa invece : « in la forte delalbola ». La correzione
risulta evidente: < nella (o in la) foce dcll’Albula ».

(3) Anche la stampa legge cosi. Io non so se più che d’un abbaglio non si tratti
d'uua costruzione viziosa, ina no dubito un po’.

(4) F. 43 v.
(5) Tra i discendenti di Enea, la nostra Cronaca mette un Albini», elio fecie la

città d'Albania. E nel Cod. Laur. Strozz. 86, che contiene una Cronaca dal principio
del mondo lino all’anno 1244(Bandini Suppltm. 11,418-419): « Albanas Enee filius
post Eneam regnavjt in Italia annis 34. Noverca Lavinic derelicto regno, Alba-
niam condidit..,. Huno Albauuin Lavinia post mortem Enee timene cium in stiva
Alluni peperit, quem Eneam Silvhun nomiuavit, quem Albanius somma cnm piotate
educans post se reliquit ». f. 8 r.

(6) Vedi Comm. <ifl Arti. 1, 259,1, 267, IV, 620, VI, 760, e so si vuole, anello XI, 316,
benché pel nostro scopo non ci serva molto.
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Il racconto che noi esamineremo per il primo è con­
tenuto nel Cod. Laur. Gadd. 148, in dialetto romanesco,
che come già dissi, ho verificato altro non essere, nella sua
prima parte, che la traduzione, qua e là leggermente abbre­
viata e con qualche variante, del Cod. Laurenz. Strozz. 85.
Però questo è occupato tutto da una Cronachetta latina,
mentre il primo comprende pure le Miracolo de Romay
ossia la traduzione dei Mirabilia urbis Piomae, nello stesso
dialetto (1).

Ci si racconta adunque che « poi ke fo destructa Troia,
Eueas con Ascanio, suo filio, lo quale avea de Creusa sua
molia, poi ke fo occisa Polixena, co la gran multitudine
de li homini et de li navi vennessenne in Italia, et fo re-
ceputo honoratamenta da Latino, lo quale regnava in Ardia
civitate; et Latino la filia Lavina avea data ad molge ad
Turno, rege de Campania. Et Latino fo preso de Tauro
et de l’argento de li Troiani: da capo deo Lavinia soa filia
ad molie ad Eneam. Donne Turnus, rege de Campania, et
Mexentius, rege de Toscana, et molti altri nobili homini
de Italia vennero incontra de Latino et de Enea con granire
hoste. Et poi ke tre anni erano passati ke Enea era ve­
nuto, fo quella hoste; et fece-fare uno castello da lo nome
de Lavinia soa molie, Civitas Lavinia. Et Eneas se com-
matteo co Turno ad corpo ad corpo, et fecerosse molte
ferule. Et Eneas in quella vattalia occise Turnus. Po la
morte de Enea Ascanius et Mexentius fecero granne vattalie,
et Ascanius occise Mexentius » (2).

E appunto quest’ultimo tratto che ci rende sicuri della

(1) Tanto del testo latino, quanto della traduzione romanesca, importante iu
special modo per il dialetto, prepara un'edizione il prof. Monaci, clic della seconda
conosce ed ebbe a sua disposizione anche un altro manoscritto.

(2) F. 9. lliporto, a titolo di riscontro, le prime parole corrispondenti del testo
latino: « Eneas cum Ascanio, suo filio, et nxorc sua Creusa interteeta. Prismi Glia,
cum multitudiue hominum et navium ut diximus ad capiendum premeditata*  , venit
Italiani, ubi a Latino receptus, qui Latinità co tempore ardee regnabat et filiam suam
Laviniam Turno, regi Rutulorum, sponsaverat. Captus Latinus auro et argento
Troiauorum, iterimi Laviniam Enee dedit iu coniugali!... ».
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provenienza più o meno diretta di tale narrazione: infatti
si trovano in Servio, ad Aen. IV, 620, citate come di Catone
queste parole: « Ascanins vero postea Mezentium intere-
mit ». La menzione dell’oro troiano, che corrompe Latino,
è anche ne\V Ottimo Commento (1) di Dante, al v. 125 del
C. IV dell’ Inferno ; e non sconvengono nemmeno gli altri
dati: « Questo maritaggio avea fatto la reina Amata, moglie
del detto Latino, il quale Latino ruppe quello maritaggio,
e diedela ad Enea, e dicesi per danari » (2).

Molto più rapidamente ancora narra la cosa il Cod. Laur.
PI. LXVI, 30, che contiene una breve Cronaca, che va dal
principio del mondo fino ad Eugenio IV papa. Anche in
essa ci sarebbero da considerare degli strani racconti, ap­
pena accennati bensì, ma che pure non si sa donde possano
provenire. Ma noi, lasciando del resto, noteremo la serie
dei re d’Italia, cominciata tremilaottocento ottantadue anni
dopo la creazione del mondo con Giano, figlio d’altro Giano
ch’era fratello di Bardano, e continuata da Saturno, che
fu il quarto uomo che portasse tal nome, da Pico suo figlio,
che risiedette in Laureato, da Fano, eh’ ebbe in moglie sua
sorella Fana (3), e che generò Lavitium c Latino, che re­

fi) L'Ottimo Commento della D. C., testo inedito d'un contemporaneo di Dante, Pisa,
Capurro, 1627, in 3 voi. L'editore è il Tonni.

(2) Abbinili già visto farsi menzione dei tesori troiani nella cosidetta Cromica
d'Amaretto. Anche in un altro luogo vi allude l’Ottimo o più esplicitamente, cioè
al v. 122 dello stesso C. IV dell’ Inferito: « Dopo il cadimento di Troia, (Enea) con
Ascanio suo figlinolo, e Crettsa sua moglie, e Ancbise suo padre, c moltitudine di
genti e di tesori se ne parti » Nel Cod. Magi. XI, 88, di cui parleremo più sotto,
leggesi parimenti: «uno il qual ebbe nome Enea... vedendo che Ila sua cittado era
del tutto guasta e disfatta, se n'uscie fuora con molta grande compongala di gente
e con graude tesoro d’avere » f. 48 r. E non dimenticheremo il Tesoro di Brunetto
Latini (ediz. Chabaille, Parigi, 1863), Lib. I, P. I, XXXIII: « Qualit Troie fu prinse
et mise àfeu età Rame..., Eneas li fils Anchises o tout son pere et Aschanius son
fil s’en issirent hors et emporterent grandisimc tresor ». Finalmente Giovanni
Colonna, Alare historiarnin, cod. Laur. cit., «Eneas cum patre et filio ciusque pa­
trimonio, multis emensis provineiis in Italiani venit» f. 1G r. Ora per quest’ultimo
la fonte è sicura: egli copia, alla lettera, nel passo che precede al nostro, e stac­
candosene nn pochino per la necessità del racconto, nelle ultimo'parole, Dite Cre­
tese 1. V, cap. XVII: «ita coactus cum omni patrimonio ab Troia navigai... ».

(3) Sta senza dubbio pel classico Fatua,
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gnavano alternandosi un anno per ciascuno. Questo La­
tino poi nella guerra sorta per cagione di Lavinia, tolta a
Turno (1) per darla ad Enea, morì, onde il regno passò a
costui. Della sorte toccata a Turno nulla ci vien detto.

Qualche interesse di più offrirà forse il vedere come an­
che Fazio degli liberti si attenesse nel suo Dittamondo (2)
alla versione catoniana, modificandola però e attingendo
anche a Virgilio. Egli, detto che Enea venne al tempo di
Latino in Italia, accenna all’aneddoto dei taglieri, mangiati
in mancanza di pani, e poi con parole generali alla scon­
fitta di Turno, che fu cagione della morte di Amata. Quindi
continua:

La città di Frenesie (3) fece allora
e per Lavinia edificò Lavino,
e re tre anni e sei mesi dimora.

Cotale fu alfine il suo destino
che Mezenzio per vendetta l’uccise.
e qui iìnio il suo lungo cammino.

Similemente Evandro a morte mise,
e lor due regni allora uno si fenno;
Ascanio il tenne nipote d’Anchise....

Ordine dato a tutti i fatti suoi,
alla vendetta dei due re attese,
come per molli avere udito puoi.

Mezenzio uccise, e la sua gente prese,
e tanto era d’ angoscia e d’ira pieno
eh’ arse e distrusse tutto il suo paese...

(1) Pare elio nella Uronachetta Turno sia considerato fratello di Amata : « Latinus
habuit uxorem Amatala, lìliam Turni et sororem Danni, regia Ardue et Rntnlornm »
f. 28 v. A me paro clic sia da leggere: « iiliain Danni et sororem Turni»; c in tal
caso potremmo citare il riscontro di Giacomo da Bergamo, GeonicAr uniiersale,
pag. 85. che vuole aneli'esso Amata llgliuola di Danno. Vedi più sotto.

(2) Il IHtlaiiiondo di Fazio degli Uwehti Jioreidino colie correzioni pubblicale dal rat.
Vincenzo .Volili mila Propositi etc. Milano, 1826. La storia d'Enea trovasi nel 1. I,
cap. XIII.

(3) Nello Sptctdaui P-ntìini, Cod. Laurenz. cit., Enea ed i suoi, appena sbarcati
in Italia e fatti accorti ch’era la terra destinata, « in monte Peucstrino se collocant ».
Invece Goffredo da Viterbo, Specitltim renimi, 1,13 fa, come vedremo, di Preneste
la capitale di Latino.
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Come abbiamo visto pur ora, quest’ultimo è uno dei
tratti caratteristici della leggenda catoniana, che cioè Asca-
nio vendichi il padre uccidendo Messenzio; ma non so in­
vece donde possa l’liberti aver preso la notizia che lo stesso
Messenzio fosse stato l’uccisore di Enea e d’Evandro. A
quanto pare, anche i Commenti di Servio furono variamente
alterati passando nella tradizione scritta od orale dei dotti,
ed anche un poco in seguito nella tradizione del popolo (1).

Colla leggenda di Catone si connette in parte anche uno
scrittore cinquecentista, tale certo per l’età ma non per
acume di critica. Fra Giacomo Filippo da Bergamo nelle
sue Croniche universale (2) racconta che Enea, cacciato da
Troia per aver nascosto Polissena, cercò radunare un eser­
cito nell’isola Dardania, ma visto che i Troiani superstiti
avean fatto re Agamennone (3) e non volevan saperne di
lui, si partì con ventidue navi, con suo padre Anchise, con
Gaieta sua balia e tutta la famiglia, ch’eran tra maschi e
femmine trecentoquaranta (4), e arrivò in Italia. La nar­
razione è qui sospesa, ma riprendendola da capo a pag. 82,
dice di Enea « che fu veramente di corpo bellissimo e di
virtù ornato », parole che paion quasi stereotipate pel no­
stro eroe (5), e ne descrive il viaggio. A Delfo gli predisse

(1) In Servio c’è un passo, od Acn. I, 259, che può essere il punto di partenza
della notizia che Messenzio sia stato l’uccisore di Enea, Dopo che questi ebbe trion­
fato di Turno, «c nt quidam dicuut cum Mezentium, ut quidam vero Messapum fuge-
ret, in Numicum fluvium cecidit ». E qui si può confrontare il Boccaccio, Oeuralogia
degli Dei, s. Enea, il quale afferma essere opinione di alcuni che Enea, fuggendo
Turno, fosse da lui ammazzato presso il fiume Numicio, o elio ciò abbia velatamente
voluto intendere Virgilio quando fa che Giunone, trasformata in Enea, fugga da­
vanti a Turno.

(2) Croniche ituiiersale del reverendo Padre frate Giacopo Filippo da Bergamo
Hiriinitano, Venezia, 1554.

(3) Pare un errore per Antenore.
(!) Dubito molto non manchi uno zero al 340 dato dalla stampa, per raggiun­

gere i 8400 di Darete.
(5) Armannino: « (Enea) era a maraviglia bellissimo di persona, cortese, pietoso

e costumato sopra ogni Troiano e dell’arme molto valoroso» f. 133 r. Il Lancia,
traduz. dell* Eneide, in principio: « Bellissimo di corpo, chiaro per armo e di sangue
eplendientc fu Enea...; uomo fu potentissimo, ricchissimo o parlatore ornatissimo.
Fu largo e nell’aversità costante », 11 Villani (seguito da ser Giovanni Fiorentino) 
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Apollo che regnerebbe in Italia; poi passò a Candia, ma
secondo alcuni avrebbe abitato nel monte Olimpo in Ma­
cedonia, secondo altri in' Arcadia o in Sicilia, dove seppellì
Anchise (1). Ma Virgilio « se gli è lecito a crederlo » lo
fe’ andare in Africa etc.; Omero invece, contro i più, vuole
che succedesse a Priamo (2). Ma in generale si dice che
venne in Italia pel mare Adriatico ed edificò su quelle coste
Corcira e Melina. « Dopo, venendo appresso ad Hostia, se
fermò non molto discosto dalla città di Laurenti, e otte­
nendo alcuna possessione da Latino, re di quelli luoghi,
edificò una città chiamata Troia nova » (3). In segno di
pace per discordie sorte fra lui ed il re, ottenne sua figlia
in isposa e cominciò a regnare con lui, col nome di re di
Laureato. Turno, invidioso di tanto favore conceduto ad
un estraneo e bramoso di vendicare l’oltraggio fattogli,
togliendogli Lavinia, chiese aiuto a Diomede, a Messenzio,
a Camilla. Nella battaglia Latino cadde morto pel primo,
poscia Fallante; Enea allora « pigliando animo contro a
Turno, dopo molte ferite finalmente l’uccise, e come fu
morto discacciò Camilla con tutto il suo essercito ».

La fonte delle particolarità di questo racconto non è una
sola. Abbiamo trovate le traccie di Darete e facilmente ri­
conoscibile è anche Dionigi d’Alicarnasso ; la notizia poi
della fondazione di Corcira e Melina (sic) sul mare Adria-

L. I, cap. XXI: « Questo Enea fu signore di grande valore e savio e di grande pro­
dezza e bellissimo del corpo ». HA Ottimo: «Fu uomo bello del corpo, facondo della
lingua, prò dell’armi, ed ebbo in sé virtude di pictadc ». La Cronaca Attillate, di cui
parliamo in seguito : « Encam nobile (s!< ) esse viruin, puleberimum, bonum militem
ac largnm donatorem » (in Ardi. *Y.  Ititi., V, App., pag. 4*2  ). lo credo che questo ri­
tratto di Enea, che su per giù è fatto sempre in modo consimile , abbia la sua origine
in quello che trovasi in Darete , Cap. X : « Aeneam rufum, quadratimi, facunduni,
affubilem, fortem consilio, pium, venustum, oculis hilaribus et nigris».

(1) Cf. Dionigi p’Alicaiikasso I 49 : gì pìv yàp io; QpàxT,; ayayóVTJS a ùtòv
éxeì Xi'y&uji TeXcurfiTai tov piov. . . stegoi fa’ sx Qpixus avav-t.'iavm «ùrtìv éws
ApxaSia^ •jtctpotxopi^ou'tv, e>tx*ft7at  tfè Xéyouiiv =v ’OpxopevQ. . •

(2) Dionigi vuole che Omero sia in tal passo frainteso, ib. 53.
(3) Cfr. Tito Livio 1,1: Servio ad Ani. VII, 158.
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fico è presa da Dite (1). Infine che Latino morisse nella
battaglia contro Turno sappiamo che è detto da Catone:
« Aeneas, ut Cato dixit, simnl [ac] venit [ad Italiani], La-
viniam accepit uxorem, propter quod Turnns iratus, tani
in Latinnni quam in Aeneam bella suscepit, a Mezentio
impetratis auxiliis; sed... primo bello periit Latinus ». Ma
donde si prese l’autore la notizia, a noi non nota se non
da lui, della cacciata di Camilla? (2).

Altre narrazioni occorrono qua e là, meno facili a ran­
nodarsi più con l’uno che con l’altro gruppo. Noi ricor­
deremo per prima quella di Goffredo da Viterbo nel suo
Speculimi regimi (3), ove alcune particolarità sono piuttosto
notevoli.

Egli narra adunque che presso Latino, perfezionatore
della lingua latina, ritrovata da sua madre Carmenta (no­
tizia di fonte classica), giunse, dopo la distruzione di Troia,

(1) L. V, cap.‘XVII (ediz. Meister, Lipsia, 1872): « devenit... ad mare Hadria-
ticum.multas interim gentes barbaras praetcrvcctus. Ubi cum his,-qui seenni navi-
gaverant, civitatem condit appellatati! Corcyram Slelaenam ». Il cronista, come si
vede, di una sola città ne fa due.

(2) Probabilmente non sarà questa che una sua espressione poco felice. Infatti
poco dopo contradicendosi afferma elio Camilla, dopo uccisi molti Troiani, cadde
morta a sua volta.

(3) Pebtz, Script. XXII, Speculum regum 1 I, cap. 13. Alcuno potrebbe qui forse
osservare che Goffredo, non essendo italiano, ha poco diritto d’entrare nella nostra
rassegna. Nondimeno, come si sa, la questione non essendo risolta, ed anzi pro­
pendendo i più ad ammettere che realmente Goffredo nascesse in Italia, benché fosso
poi condotto in Germania ancora fanciullo, io non credo di uscir punto, esaminando
anche il racconto di lui, dai confini del mio argomento; tanto più che avendo egli
vissuto più tardi a lungo in Italia, potè valersi di materiali italiani. Intorno alla
questione della patria, io veramente non ho potuto vedere I’Ulmann, Goffriti ron
Viteria, Beitrag tur HittoriograpMc des MillelaUern, Gottinga, 1863, ma le sue conclu­
sioni sono accettate dal Waitz nell’introduzione che premetto all’edizione citata
delle opere di Goffredo, ed i suoi argomenti vedo considerati come decisivi dal Gbaf,
Giara. si. della Idi. il., V, 117. Delle obiezioni d’un certo peso fa invece il IJautoli,
Storia della lett.ital., 1,43 sgg., fondandosi soprattutto su ciò, ebo l’erudizione di coso
tedesche, dimostrata da Goffredo in più luoghi delle sue opere, sarebbe troppo straor­
dinario nel medio evo per uno che tedesco non fosse. Ora a ciò mi pare che si
possa rispondere assai bene: Goffredo, condotto a sette anni in Germania da Lotario
cd educato nelle scuole della sua nuova patria,non avrebbe potuto non apprenderne
la lingua, ed insieme colla lingua una certa parte delle sue leggende e della sua
storia.
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il profugo Enea, genero di Priamo, insieme col figlio Asca-
nió. Fatto domandare dal re, che cosa cercasse, quali in­
tendimenti avesse, andò a lui col figliuolo. Latino aveva
allora la sua sede in Palestrina,

Qua sibi contigua favet optima terra marina.

Il duce troiano reca splendidi doni, e si guadagna subito
il favore del re:

Fit pater Ascanii gratissiinus ordine primus,
Servii ei Latii totus ubique sinus.

Virgo venusta nimis stat nata Lavinia regis,
Dum videt Iliadas, speciem placanter adegit,

Gaudia dans oculis, vulnus amore vehit.
Visa nimis placuit, forma rutilante, puella...

Enea se ne innamora e ne chiede la mano ; Latino ne è
ben contento, ma Amata si oppone energicamente, dicendo
che Lavinia non saprà che farsi d’un vecchio.

Turno, re de1 Tusci, la cui capitale era la città di Sa­
turnia, fondata da Saturno, aveva già avuto innanzi la
promessa di quelle nozze; viene e s’affronta in singolare
combattimento con Enea. Questi l’uccide e nonostante il
dolore di Lavinia e la sua repugnanza, la sposa e con lei
ottiene anche il regno.

Le singolarità di questo racconto sono evidenti; Latino
che regna in Palestrina e Turno in Saturnia; Enea che
s’innamora di Lavinia, mentre ella preferisce Turno; di ciò
non abbiamo trovato notizia altrove. Invece, sebbene con
non molto frutto, qualche riscontro si potrebbe mettere in­
nanzi per altri particolari. Così che Enea diventasse il
favorito di Latino è detto anche dal preteso Anonimo si­
ciliano, e .forse riesce a qualche cosa di simile ciò che narra
Giacomo da Bergamo. Ma le concordanze con quest’ ultimo
non vanno più oltre, mentre le differenze sono grandi ; invece.
tra Goffredo e l’Anonimo nostro queste sono alquanto minori,
ma certo si è sempre ben lungi dal poter parlare di affinità
speciali fra di loro. Tutt’al più si potrà ammettere che
certi elementi fossero assai diffusi, in modo da appartenere
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a tutti in comune, senza che si debbano riconoscere in
essi arbitrii individuali (1).

Un racconto che per la sua prima parte deriva diretta­
mente da Virgilio, ma poi se ne allontana in modo curioso,
trovasi nella redazione dresdense della. Cronaca Altinate (2).
I Greci colla solita astuzia del cavallo prendono Troia:
Enea, svegliato da una visione di Ettore, si parte. Fin qui
il secondo libro dell’Eneide; poi cominciano le divergenze.
Egli, messosi in mare con quattordici triremi, è sbattuto
all’isola dei cervi da una furiosa tempesta; disceso in terra,
uccide sette di questi animali. Ripreso il suo viaggio, erra
per sette anni, finché « Siria cum Mesana (3) Sicilie civi-
tatem devenit », ove seppellisce Anchise, morto nel frat­
tempo. Di quivi giunge a Cartagine, ove regnava Didone:
si ferma presso di lei quattro anni e ne ha un figliuolo.
Finalmente essa lo lascia partire per la Puglia; v’arriva,
chiede a Latino sua figlia e F ottiene. Di qui l’ira di Turno
e i preparativi di lui contro Enea: ma uno scudiero, fug­
gito dal campo di Turno,- perché non aveva ottenuto un
cavallo, premio pattuito di cinque anni di servigi, svela ogni
cosa ad Enea. Questi ricorre ad Evandro. Turno-intanto
affrettava la spedizione contro Napoli; i due eserciti s’af­
frontano, la battaglia rimane incerta, ma Enea vi perde
Fallante. Pochi giorni dopo, Ascanio « cum quibusdam
suis de- civitate exiens venatura, secutus est quemdara cer­
voni cujusdam galdioni Turni per mediani villani, et se-
cutus usque in curiam domini sui ». I villani si levano a
rumore; Turno accorre e dall’altra parte Enea. Nella bat­

ti) Noterò ancora da Goffredo la singolarità di far Venere figlia di Priamo,
Spie. Rfg., 1,13, pag. 45 (parte prosastica). E alla pag. 46: «Et tempore deatructiouls
Troie Veuus, tìlia Prismi magni, deos consulto» habuit, quid de Troianis regihus
lìiturum esset ». Nelle parole che seguono o’ è qualchecosa che ricorda Martin Pa­
iono. Ebbe dunque in risposta « quod soboli Troiane paratura esset regnum Ytalie,
in quo imperiata perpetuata esset ei paratura. Ideo rex Enea», filine Anchises et
Veneris, depulsus recensita terra Troianorum, et per navigia venit ad locutn, ubi
tlurius Tiberis intrat mare, subtus locuni, ubi mine eivitas Roma est situata.. ».

(2) Nell’Arc/i. .<?/. Uni., V, App. (anno 1847), pagg. 30-43.
(3) Io dubito molto non s'abbia a leggere Si/rucitsain o anche Sgiiirusiinam.
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taglia i due eroi si trovano a fronte: Enea propone a Turno
di definir la contesa con un combattimento corpo a corpo
fra loro due. La proposta è accettata, ed il duello, sebbene
con particolari un po’ diversi, ha il solito esito. Un’ultima
singolarità è che la visione riguardante la bianca porca coi
trenta porcelli, non è attribuita ad Enea, ma ad Ascanio,
dopo la morte di lui (1).

In un Codice Magliabechiano, segnato XI, 88, è contenuta
una piccolissima Storietta di Roma (due fogli o poco più,
dal 48 r. al 50 r.), la quale ha per Rubrica: Qui direni lo
nchoniincianiento della città di Fonia, e comincia appunto
da Enea. Lo conduce di prim’acchito in Italia, con grande
compagnia di gente e molto tesoro. Era re d’Italia Latino,
figlio di Fano, cioè Fauno (2); al quale Enea, dopo certo
tempo, chiese in moglie sua figlia Lavinia. La regina non
volle acconsentire e diella a Turno, un grande barone, onde
scoppiò fiera guerra tra Latino ed Enea, guerra che finì
colla sconfìtta del re, il quale fu per giunta cacciato dal
regno, ed Enea, sposata Lavinia, prese esso stesso il nome
di re d’Italia. Di tale cacciata di Latino è questo, io credo,
l’unico luogo in cui se ne parli.

Più, forti e più strane alterazioni si trovano nel racconto
che del viaggio d’Enea ci fa uno dei più antichi commen­
tatori di Dante, Jacopo della Lana, al v. 106 del primo
Canto dell’ Inferno (3) : « Elli è da sapere, sì come pone Vir­
gilio in lo Eneidos, che quando Eneas si partì di Troia, elio

(1) Non faccio considerazioni, perche non ho nulla di certo. Per la Cronaca
Attivate si può vedere lo studio di E. Simonsfeld, che trovasi nell’ Arch. 17»t. XVIII,
XIX, XXI, trad. da C S Posata: il § 3, nel voi. XVIII, pag. 243 sgg., parla dell’età
di essa. Il nostro brano però è dall’A. ascritto ad un tempo posteriore, al princìpio
cioè del sec. XIII; vedi il voi. XXI. pag. 174. Per uno strano racconto su Enea, tra­
sformato in senso veneziano, o che trovasi nella cosidetta Cronaca di .Varco, tuttora
inedita, vedi ibid. XIX, 62.

(2) È un’alterazione che si capisco assai bene o che si trova frequentemente;
vedi pcs. il T<soro di Bbuni:tto Latini, 1. I, cap. XXXIV.

(3) Commedia rii Dante degli Allagherà col Commento di Jacopo della Lana Bolo­
gnese, per cura di Luciano Scababelli, Bologna 1866. (Son le dispense 38-40 della
Coll, di op. ived. o rare). Il passo citato trovasi nel Voi. I, pag. 114 seg.



E. G. PARODI304

venne in Io parti di ponente in li suoi navilii, e dismontò
in Italia ». Quivi il re Latino gli concedette sua figlia, no­
nostante l’opposizione di Amata, cosicché in fine < con-
venneno osteggiare insieme Turno ed Eneas ». Turno si
procacciò alleati, tra cui Camilla. « Ora Eneas vcggendo
questo re Turno essere così forte, ebbe consiglio con la sua
gente com’egli potesse vincere: abreviando, non si trovoe
chi lo savesse consigliare, salvo che uno li disse: da poi,
Eneas, che tu non sai trovare in la tua gente alcuno con­
siglio di superare Turno, io ti consiglio che tu vadi a tuo
padre Anchise e a lui ti fa insegnare lo modo che tu hai
a tenere. Allora andò allo inferno in Elisio, e lì trovò suo
padre e da lui prese admaestrajnento, per lo quale elio vinse
la gente di Turno e lui ancise ». Racconta poi di Euriale
e Niso, i quali « per gran battaglia che durò più die, si
smarrinno dalla sua gente, e ricoveronno in una selva, poi
fanno trovati dalla gente di Turno etc. ».

A noi pare che si potrebbe veder qui un breve compendio
d'una narrazione completa e abbastanza estesa, corrente ai
tempi dello scrittore, sebbene la facilità con la quale Jacopo
della Lana inventa altrove stranissime spiegazioni ai versi
di Dante, non forse consciamente, ma tradito parte dalla
fantasia e parte dalla memoria, debba metterci un poco in
guardia. Ora si domanda: quel Troiano che vien nominato
da lui, commentando i versi 65 e 66 del quinto Canto del-
Y Inferno, a proposito della morte d’Achille, e poi ancora
a proposito di Rifeo nel commento al verso 68 del Canto XX
del Paradiso (1), conteneva anche la storia d’Enea? E in

(1) h>f. V, C5-00 « Paris fu al tempio d*  Apolline, ove dovea venire Achillei*  ar­
mato con venti compagni ; c quando Achillea e Antilogo vennero, sì li ancise. Vero
è che, come pone lo Troiano, quelli feceno grandissima difesa, siehé per amor
combattenno, c morti fanno ». E Panni. XX, G8, dopo detto che a Rifeo per la sua
bontà fu fatta grazia da Dio, aggiunge : < Della sua istoria è fatta menzione assai
a sufficienza nel libro appellato Troiano» E Ottimo copiando al solilo: « della
cui storia si fa menzione nel Troiano ». L’ipotesi più probabile che si possa fare,
fondandosi su queste citazioni, è forse che il Troiano trattava della guerra di Troia ,
mi intorno alla distruzione di essa riferiva anche, almeno in parte, il racconto di
Virgilio.
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questo caso, non sarebbe esso la fonte del nostro Autore?
A questa domanda la risposta non si può fare con molta
sicurezza: certo è però che ad ogni modo quel romanzo
doveva essersi servito di Virgilio, sia pure del solo secondo
Libro di esso.

Un’alterazione diversa e di minore importanza trovasi in
un altro commentatore di Dante, l’Anonimo fiorentino del
Fanfani (1) ; essa riguarda sopratutto l1 andata all1 Inferno:
« stata alcuno tempo con Dido..., per lo amonimento di Sa­
turno si partì, e da capo mettendosi in mare colla sua gente,
arrivò all’isola di Cicilia; quivi morì Ancbise suo padre a
quella città Cumana; et quivi andò a quella profetessa che
in quello luogo abitava. Era questa femina grandissima
nigromante, ed a lei andò Enea ed uno suo compagno nome
Miseno; e lui uccise per farne sacrificio a costei, per avere
da lei quella risposta ». E qui viene la solita -osservazione
che Virgilio tace di ciò per non far torto ad Enea, da cui
discese Augusto. Le alterazioni di questo racconto mi par
che dipendano sopratutto da errori di memoria e da scarse
cognizioni di geografia, a chiunque ciò si debba attribuire;
il sacrifizio di Miseno poi trovasi già in Servio, e non è che
una forzata spiegazione letterale d’un passo di Virgilio,
sotto il quale volevasi nascosto ciò che non v1 era (2). 1 2

(1) Vedi il commento all’ Inf. Il, 32, pag. 37.
(2) Ad Aen. V, 107 (voi. H, 1, pag. 24 dell’cdiz. cit.). Il luogo donde dicesi si

scenda all’Averno è presso Baia; «sine gaudio autem ilio dioitur locus, quod ne-
cromantia voi sciomantia, ut dicunt, nonuisi ibi poterant fiori; quae sino bominis
occisiono non flobant; nam et Aeneas illic occiso Miseno sacra ista complevit, et
Ulixcs occiso Elpenoro ». poi resto molto altro particolarità degno di osservazione
si trovano negli antichi commentatori di Dante, e noi intendiamo di riunirne lo prin-
cipali qui in nota. Certo anche altrove non mancano gli accenni intorno a parti­
colari personaggi o a fatti speciali della leggenda cho abbiamo studiato ; non sempre
però allo fatica spesa in raccoglierli corrisponderebbe l’utilità del risultato. Ber
esempio a dimostrare la diffusione della Storia d’Enea non è certo necessario faro una
lunga sfilata dei passi cho nella lirica del duecento o del trecento ricordano Enea
o Didono; tntt’al più essi ci potrebbero attestare la parto che avevano Virgilio ed
Ovidio nella coltura d*  allora. Notevole ò però questo, che per ciò che riguarda la
nostra lirica duecentistica tali accenni si può diro cho manchino affatto, o scarsis­
simi son puro in essa quelli concernenti il ciclo troiano; invece, come si sa, vi ab­
bondano lo allusioni ai poemi del ciclo brettone (cft. Ghaf, Coutrib. alla si. del ciclo

StuilJ <l( filologia rocianca, II. 20
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Chiuderemo finalmente questa certo incompletissima ep­
pure molto prolissa rassegna, con un accenno ad un’ignota
leggenda di Enea e di Didone, il quale trovasi nei Proverbia

Irett. in Italia, Giani. st, d. liti, il,, V, a pagg. 104-111). Noi adunque cp ne paese-
remo tanto più volentieri; piuttosto toccheremo d’un sonetto su Enea ch’è nel Cod.
Laurenziono Med. Palat. 119 (f. 140 r.), in mezzo ad altri dedicati ad Ettore, Achille,
Salomone etc.; ma solo per citarne gli ultimi tre versi:

Abicndo tutta Talia a mio dimino
fei crosciar Homo eh’ era pieolimt ;
puosilc nome, regola e dottrina.

Anche faremo un cenno di quel serventeso di vario forme che Gidino da Somma-
campagna, Trattalo dei Ititmi volgari, Bologna, 1870, pag. 149 sgg., adduco per esempio
dei varii modi in cui il serventeso può comporsi, e del quale egli trae la materia in­
teramente da Virgilio. Comincia, pag. 149, colla forma del serventeso incrociato:

Nel cominciar del giorno li Troiani
Sotto il suo duce Etica con l’arma loro
Verso Laureato per li scntier piani
Andarmi passeggiando al dar lavoro.

Turno da l’altra parte con sua gente
Usci da la cittadc molto presto,
E le sue schiere fece de presente
Nel campo aperto largo c manifesto etc.

Segue il serventeso dilato, .il ritornellato, dove racconta il duello fra Tirreno ed
Aconteo, pag. 152:

In quella volta il nobile Tirreno
Fuor de la schiera saltò primcrano.
Acontèo similmente allarghò il freno
E contro lui seti venne per lo piano,

e via discorrendo. Ma tutto ciò non ha che pochissima importanza. Più utile cre­
diamo invece che possa tornare l’esame di ciò chi*  in qualche modo può alludere a
speciali versioni che corressero della Storia d’Enca; ora sono appunto i commen­
tatori di Dante quelli che ci porgono a questo riguardo materiale più ampio. Noi
adunque uc faremo un po’di spoglio, e il tutto disporremo in ordine per cosi dire
cronologico, via via sotto ciascun nome, essendo difficile trovare un nesso che leghi
insieme le varie parti.

Creusa. È figlia di Priamo, secondo quasi tutti, e del resto è questa tradizione
classica, che leggesi in Servio IX, 282, e già ben avanti in Pausatila, X, 25,1 (V. Fucns,
op. cit, s. Creusa). Il Troiano a stampa la vuole però, come vedemmo, figlia bastarda.
Non ripeteremo ciò che della sua morte dico il Boccaccio, o fra Paolino Mino­
rità; ma l'Ottimo invece, non saprei da che fonte attingendo, afferma che Enea
portò seco Creusa, e lasciolla sola più tardi: non ci dice però nò il dove nò molto
chiaramente neppure il quando: « poi lasciata Creusa, e morto il padre >, comm.al-
1’/w/. IV/122. Del tutto bene non s’iutendouo nemmeno certi versi d’un poemadi
Giovanni da Prato, 1. II, c. IV, ch’è ampiamente esaminato dal Weshelofbky,
Parad. degli Alberti 1, p. 2.“; parrebbe che anch’essl intendessero elio Creusa segui
Enea nell'esilio:
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que dicuntur super natura feminarum, pubblicati dal Tobler
nel volume IX della Zcitschrift del Grober, e che è impor­
tante, anche per la sua antichità. Il poeta fra i numerosi

Andromaca con Ecuba, che vedo
Con tenerezza la Bua Puliscila,

E colla sua Creusa si fedele
Al buon Enea nella data pena.

Ecuba, Polidoro, Polinnestore. Dante nel Canto trentesimo dell'Inferno, 1C sgg.,
segue Ovidio (Metamorf. XIII, 537 sgg.), riguardo alla sorte di Polidoro; ma mentre
il poeta latino ci descrivo Ecuba che vince sé stessa finché non ha compiuto su
Pigmalione la sua vendetta, in Danto ella impazza subito. Il figlio di lui Pietro,
nella sua qualità, che si manifesta dovunque, d’uomo dotto, segue anch'egli le Me­
tamorfosi; aggiunge però che l’infelice madre fu, dopo ch’ebbe perduto il senno,
lapidata dai Greci (Petri Alleghehii Super Pantis ipsius gcnitoris comocdiam coinmen-
tarium, per cura di V. Nannucci, Firenze, Piatti, 1815). Un po’ di confusione c’è nel-
l’Ottimo : Ovidio dico che Ecuba mentre stava per attingere acqua s’accorse del morto
Polidoro (v. 533 sgg.); esso che mentre voleva attingerla per lavar lo ferite di lui,
impazzò. Anche sul modo dell’uccisione di Polidoro c’è varietà: secondo 1’Anonimo
fiorentino, pubblicato dal Fanfani, Polinnestore presentò Polidoro ai Greci, già
partiti da Troia, per tenersi Favore di lui; i Greci lo uccisero a colpi di freccia (cft.
Dite II, cap.. 18 o 20-27). Il Latteo vuole che il traditore lo facesse trucidare a caccia.
Quanto a Polinnestore stesso, secondo il Boti (Commento sopra la D. C. pubblicalo per
cura di Crescentino Giannini, Pisa, 1858-62) e il falso Boccaccio egli è cognato di
Priamo, c questa è la tradizione classica, come si può vedere da Servio ad Aen. 1,654
o da Igino CIX, che ambedue lo dicono marito di Diona, figlia di Priamo ed anzi la
maggioro dello suo figlie. Il Buti però si diversifica in questo, che fa Polinnestore
fratello di Ecuba.

Arpie. Noi osservavamo altrove, cho questi mostri dovevano faro una certa
impressiono sullo menti medievali. Tuttavia non n'abbiamo cho poche notizie.
L*  Ottimo so la cava un po’ genericamente, dicendo che una di esso ferita dai Troiani
predisse loro molte sventure (fu/. XIII, v. 10 sgg.); lo Chiose anonime alla prima Can­
tica, pubblicate dal Selmi (Torino, 1865), trasformano Colono in Cirlcno. Ben strana
è la spiegazione di Ser Graziolo (Contento «Ila Cantica dell" Inferno di I). .1. di Autore
Anonimo, Firenze, Baracchi, 1848. Cho sia veramente Ser Graziolo si pnò vedere da
un articolo del Reumont sul Witto nell*  Areft. Slor. Ila!., tòmo XVI, disp. IV; cfr. L.
Bocca, Dei Comm. alla D. C. composti nel sec. XIV, in Propugn. XIX, a pgg. 47 sgg):
« caciarono per forza dclliso di strofano che sono i Romania Ercule e Jansono e
poi li Troiani lo quale serano messo (altri Cdd. meglio in rssr) rinchiuso anzi che
Troia si disfaciesso lo quale chaciamento do Troiani corno dico il testo fuo indizio
o aurio della distruzione di Troia». Si potrebbe sospettare che fosso un’interpre­
tazione fabbricata nppositameuto dal commentatore per darsi ragiono dei versi di
Danto; ma Èrcole o Giasone? Forse c'è tutto uu imbroglio, cagionato da abbagli
della memoria.

Didone. Riesco curioso ad osservare, corno la versione di Guido da Pisa che
fu Sicheo ro di Tiro, sia diffusa non poco. Infatti ni possono metterò accanto al
buon frate Carmelitano il Laneo, Pietro di Danto (che altrove invece, Purg.XX, 103 seg.. 
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esempi che ci presenta, della malvagità delle donne, ha
inserito anche Didone, e l’accusa d1 essersi data ad Enea,
appena il marito fu andato a morir nella Persia:

fa giustamente re Pigmalione), il Falso Boccaccio (elio però non dico qual fosse il
regno di SichCo), Iacopo di Danto. Tuttavia anche lo parole di costui riescono un
po’dubbie: «Dido moglie do re Sicheo di Chartagine, la quale dietro a la morte di
lui sopra al suo cénere di none achompagnursi chon altro Intorno secondo lusanza
promise > I»/. V, Gl sgg. Parrebbe che di Chartagine dovesse riferirsi a Sicheo, e del
resto non vi si oppone il contesto del discorso, giacché potrebb'essere che il com­
mentatore li supponesse entrambi regnatori di Cartagine, senza ricordare il tradi­
mento di Pigmalione nè la fuga della regina. Ma ecco dei meglio informati: l’Ottimo
per esempio, secondo il quale Pigmalione menò il cognato a far sacrifizio in un’isola
e quivi lo ucciso, loc. cit., mentre altrove (Purg. XX, 103) narra il fatto con qualche
leggiera differenza : « il menò, sotto spezie di fare sacrificio ad Apollo, in uno certo
luogo non molto lungi alla cittade di Tiro, dove olii dimorava, ed ivi l’uccise o sot­
terrò » Il Falso Boccaccio invece fa venire il traditore a dimorar presso Sicheo,
cosicché poi, colto il momento, potè trucidarlo. Del cenere di lui Virgilio non parla,
ma bensì se ne preoccupano i commentatori danteschi, e sanno tutti, anche qui
d’accordo con Guido da Pisa, che Didone arse il corpo del marito e ne portò seco
appunto le ceneri in un urna; cosi il Lauto, 1’ Ottimo, le Chiose del Selmi, Pietro di
Dante, il Buti. L’Ottimo aggiunge che le teneva sempre nella sua cambra, Ser Gra­
ziole che le teneva sotto il capo del letto, il Buti che la vedova regina edificò loro
un tempio. C'è poi il racconto della fuga di lei, o qui il Boccaccio e l'Anonimo
Fiorentino riportano una lunga favola di certi saqchi di rena die Didone buttò in
mare, dando ad intendere fossero i tesori del marito e del fratello, affino d'indurre
tutti quelli ch’erano con lei a seguirla dovunque, per fuggire la terribile collera
dell’avaro Pigmalione. Ma ciò a noi offre ben poco interesse, non essendo che la
traduzione letterale di Giustino; dal Boccaccio poi la copiò il Bandini, ms. citato,
voi. II, De mulieribus Claris, s. Dido. Invece per conoscere le tendenze dello spirito
d’allora, non è privo d’interesse il veder come sia soggetto di proteste contro Vir­
gilio e contro lo stesso Dante l’aver essi, il primo per fare de’bei versi, il secondo
per seguire il Maestro, posta in mala voce presso i posteri una castissima donna,
uccisasi non già per l'abbandono di Enea, ma per serbare intatta la fede a Sicheo,
contro il re Giarba che voleva costringerla a nuove nozze. Qui è il racconto di
S. Gerolamo che prende il sopravvento; ma appar chiaro che la poesia non si po­
teva accomodar troppo di tale rivendicazione della castità di Didone, e doveva quindi
continuare a mantenere uniti il nome dell’infelice regina con quello di Enea. E
Cino da Pistoia, Ball. XII (in race. di lime ani. tose. II, 254) si lamentava armonio­
samente, evocando il ricordo di lei:

Ben mi dovea ancldcr io fitc««o
Come fé*  Dido quando quell’Enea
Le Inficiò finito amore ;

e il Boccaccio, che pure accoglie come vero il racconto di S. Gerolamo, nel So­
netto C fedir.. Moutieb, Rime, pag. 97) o nella Canzone I contro Amore, v. 74, se­
guiva Virgilio, e così il Petrarca, e tanti altri. Notevole però che il Pucci nel
Contrasto dille Donne (Drop. II,'2, 413 e segg. ), nieutro inveisce nell'ottava XXXI
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E Dido libiana
E posta en Cartaio,
Auanti qel marito
Feceli sagramento c’ altr’ omo non auere.

qe regnao en Tire
com ai audito dire,
andase en Persia morire

contro Didono por la sua infedeltà, non abbia avuto l’idea di difenderla nella XXXII,
giovandosi appuuto dell'autorità di S, Gerolamo, ed invece si sia volto a dimostrare
che più di Didono era colpevole Enea. Ma davvero noi non gli sappiamo dar torto.

Gaeta. Non accenneremo qui che uno strano passo, forse errato, delle Chiose
del Selmi, intorno alla città ed al nome di Gaeta: < Ulisse con sua gente arlvò a
una montagna chiamata Chilonne, poi Enea v'arivò, o cbiamolla Cartagine, e come
lo pose nome prima Dido. E poi si chiamò Gaeta per Enea, che così la chiamò».
Inf. XXVI, 92 sogg. Chilonne non sarebbero lo Colonne d'Èrcole?

Abbivo in Italia. Abbandonata Didone, e corse altre varie avventure, Enea
sbarca in Italia. Abbiamo visto che nella prima delle nostre versioni latine il luogo
dell’approdo è presso Ostia, che secondo essa era già fondata; che invece il luogo
è bensì lo stesso, ma la città ancor di là da venire nel Villani e nella Cronichetta
del Gaddiauo 148. A questi ora aggiungeremo il Boti e Giacomo da Bergamo. Latino
rogna in Laurento, secondo Virgilio, ma in Pale strina secondo Goffredo da Viterbo, in
Albania secondo la Cronica de origine cicitatis e il Malespini, in Arde.v secondo il
Gaddiano succitato. Iacopo di Dante lo dico re d’Alba in Puglia (pag. 15). Lasciamo
dell’effetto che su Latino fece l’oro troiano, secondo la detta Cronachetta o secondo
V Ottimo; ina invece non trascureremo di notare che l’aneddoto di Ascanio riguardo
allo mense divorato in mancanza d’altro, è dal primi momenti dello sbarco traspor­
tato ad assai più tardi uell'Anonimo fiorentino, cioè all’andata di Enea presso Evandro,
che trovarono intento a celebrare una solennità : ora per la nuova gente sopravve -
nuta, vennero in mezzo del banchetto a mancar le vivande (Inf. XIII, 10 sgg.).

Turno, Amata. Che Turno ed Amata in qualche modo fossero parenti è tra­
dizione classica; almeno Servio ad Aen. VI, 90 ammette che Amata fosse sorella di
Venilia, madre dell’eroe italiano. Pietro di Dante, come è da aspettarsi, sta con
Servio (Purg. XVII, 34 sg.), e a lui è da porre accanto un altro dotto, Benvenuto
da Imola (ediz. del Tamburini, Imola, 1855), e il Bnti. Il Boccaccio invece la dico
sorella di Danno, padre di Turno; ma figliuola di lui la vorrebbe Giacomo da Ber­
gamo e fors’anche, come vedemmo, la Cronachetta del Cod. Laur. LXVI 30, cosa
abbastanza straua.'giacchc diverrebbe sorella di Turno. Costui poi, secondo Martin
Polono, sarebbe già stato marito di Lavinia, quando Enea arrivò in Italia; lo stesso
afferma il Landino (Inf. I, 74 sgg.), e così pare anche T Ottimo (taf. IV, 125 sgg ). Vario
è il luogo dove Turno regna, ora la minore Toscana, come dico Armannino, ora la
Campania. Così il Buti, Parad. VI, 34 sgg., che metto in Campania la sua capitale,
Ardca, mentre la Chronica de origine citila! is sta per Cortona, e questa è dal Villani
puro adottata, facendola con Ardea tutta una cosa. Assai interessante por noi è
un’osservazione dell’Anonimo fiorentino, all’In/. IV, 122: < Et corno Omero pone
Achille più valente uomo cho Ettor, così Virgilio pone Turno mcn prò che Enea; et
l’uno ot l’altro fu il contrario ». In genero una tendenza molto benevola per Turno
si trova, corno già abbiamo notato (pagg. 218-19), o un*  ostilità verso Enea non tanto
mascherata. Abbiamo visto che anche il Boccaccio è affatto favorevole a Turno ; il
Bandini poi quasi sempre lo copia nella sua opera enorme. Due sconosciuti aiuta-
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Com eia se contene,
E de quel sacramento
iklò col dus Eneas a
Semj’ogna demoran^a

en scrito trouato l’aio,
tosto se sperqurao.
Cartaio ’riùao
a lui s’abandonao (1).

tori di Turno sono il Salico, che ci è dato dall’Anonimo fiorentino, Paraci. VI, 3 Bgg.,
coll’aggiunta «figliuolo di... », ove i puntini ci tolgono il mezzo di schiarirò l’enigina:
c il Liguslo serio serio di Giacomo da Bergamo. Nell’Anonimo fiorentino è anche
notevole che, secondo lui, Enea e Turno « di comune concordia combatterono per
possedere lo... reame d'Italia... Doppo molto battaglie morì Turno o molti dei
suoi...». Il ili comune concordia è strano, e fa pensare alla versione del cosidetto
Anonimo siciliano.

Camilla. Eccoci a Camilla, la bella e terribile vergine italica, sulla quale Vir­
gilio ha sparso i più bei fiori di poesia, o la cui glorificazione sta a cuore di tutti i
commentatori. Ma essi hanno sul suo conto notizie attinte Dio sa dove: lo Chiosi
del Selmi la dicono figlia di Camillus; Armannino la crede addirittura Un’Amazzone,
e regina delle Amazzoni è per l’Ottimo IV, 124, pag. 47). Io credo che a farle
attribuire tale qualità, abbia contribuito alcun poco Virgilio, che la chiama Amaz­
zone figurativamente, XI, 648:

at medias in ter caedcs cxsultnt Amazon.

Ser Graziole ci lascia dubbii sulla patria di lei: «Turno e la grande Chamiln chera
venuta in Italia al socorso del doto Turno furono morti e vinti per lo detto Enea»,
Inf. 1,107, ma però al C. IV, 124 parodie la creda anch’egli italiana, non sappiamo
con quanta coerenza: « Chamilla fuo una grandisima e potentisima donna in Italia
la quale venne in aiuto di Turno ». Per Iacopo di Dante infine ella fu una vergine
di Tiria, « la quale gran tempo signioregiando Italia resse ». Ma ciò in cui 1 commen­
tatori più s’accordano, si è nel far lo lodi della sua maravigliosa leggerezza. Guido
da Pisa scriveva, quasi traducendo Virgilio, « che s'ella fosse corsa in su un campo
di grano non avrebbe piegate le spighe,o se fosse corsa su per l’ondo del mare, non
si avrebbe bagnate le piante dei piedi », ma osservava subito dopo che questa era
un espressione poetica e nuli’altro; lo stesso apparve chiaro anche al Falso Boc­
caccio. Ma le Chiose del Selmi hanno fatto un gran passo; la metafora è stata scam­
biata per un fatto reale, e Camilla ha cominciato ad apparir qualche cosa di più
che una semplice mortale: ella «di rugiada o di sughi d’erbe s'allevò, o divenne
sì leggera, che sopra l’acquo andava senza bagnarsi, e sopra i biadi verdi correa
senza piegargli ». — Il luogo della morte di Camilla è, secondo Iacopo di Dante, la
Puglia; l’uccisore per lo più rimane Arunte, ma abbiam visto altrove (pag. 180) che
l’Anonimo del Fanfani lo trasforma in Anius troiano. Benvenuto da Imola segue
in tutto Virgilio, senonebé umanizza Opi, la vendicatrice di Camilla: « Opi seguace
di Camilla in vendetta di lei ferì con un dardo Arunte, che cadde morto all'istante ».

(1) ZciUch. f. Som. Ph. IX, 300, str, 26 e 27.
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IV. LE TRADUZIONI DELL’ « ENEIDE ”

Questo capitoletto riescirà certo assai più povero di
quello che altri non si sarebbe forse aspettato; il fatto è
che intorno alle traduzioni dell’ Eneide non c’ è che ben
poco da dire, e nulla di nuovo, poiché tutte, più o meno
esattamente, furono già indicate da altri. Io non farò che
enumerarle, completando, quando sia possibile, o rettifi­
cando le notizie che se n’hanno fin qui, e recandone qual­
che saggio, quando siano inedite.

In primo luogo è da notare che l’unica completa tra­
duzione del poema di Virgilio che l’Italia abbia avuto nei
primi secoli, e fatta veramente sul testo latino, è quella di
Ciampolo di Meo degli Ugurgieri senese, edita per la prima
volta da Aurelio Gotti nell’ anno 1858 (1). È contenuta in
un Codice della Biblioteca Comunale di Siena, che ha la se­
gnatura S. IV. 11; ed inoltre se ne trovano i primi tre Libri
e metà del quarto nel Laur. PI. LXXVII, 23(2), cui l’editore
tenne a riscontro, per la parte che si poteva, col senese,
onde accertare la lezione. Per le notizie sull’Ugurgieri ed

(1) L’Eneide di Virgilio volgarizzala nel buon secolo della lingua da Ciambolo di
Meo degli Ugurgebi Senese, Firenze, 1858.

(2) Il Cd. ò descritto dal Banditi, V, 305-308. 1/Eneide è l’ultimo dei testi iu
esso contenuti, dal f. 198 al fine; in tutto 59 carte, membranacee (mentre il resto
del Codice è cartaceo), del secolo XIV, scritte a due colonne, con grande cura e ni­
tidezza. Lo rubriche o le iniziali mancano; grande spazio è lasciato tra il line ed
il principio dei Canti, specialmente fra il primo ed il secondo, il terzo ed il quarto;
in quest’ultimo caso rimane bianca più di una colonna. H dialetto è schiettamente
senese. Diamo qui lo primo o lo ultime righe: < (I|o canto l’arme e l’uomo di­
sposto ad battalglo, el quale primo per dispositionc di fato venne iu(in) Italia, es­
sendo cacciato dali parti di troia, et alo ritte di lanino (sic);molto fatigato in terra
et in mare per uiolentiu do li dei, per l’ira ch’era nela memoria di Junone corruc­
ciata ... ». Finisce : « Per cagione di te lo genti di Libia e li re di Numidia o quelli
di tiro m’ùnno auuta in odio (69 r.), non essendo offesi da me. Per to medesimo
ancora è ispinta la mia onestà », Ani. IV, 320-22. Si noti che il Codice non è punto
mutilo, giacché quasi tutto l’ultimo foglio è bianco, ma il copista lo lasciò a mezzo.
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anche sull’edizione io rimando alle pagine che il Gotti
premise ad essa, e non esito ad unirmi con lui nella stima
che fa dell’ opera e nel preferirla al sunto del Lancia. Senza
dubbio il testo latino è tutti altro che inteso perfettamente,
anzi gli errori sono numerosissimi; ma una certa brevità e
forza naturale dello stile dello scrittore, non meno che un
insolito splendore di frase, la rendono pregevole, e non
indegna affatto del maraviglioso originale (1).

La traduzione attribuita ad Andrea Lancia, notaio fio­
rentino, è probabilmente più antica di quella dell’Ugurgieri,

(1) L’edizione del Gotti, sebbene non cattiva o fatta con certa diligenza, non
sodisfa del tutto e gravi appunti lo si possono muovere ; por la parte poi che direi
ortografica, vengono spesso adoperato scrizioni irragionevoli, pome sarebbero l’on-
firno, Vmiperadore o simili. Curioso è che lo stesso abbaglio, tanto più riprovevole
in un glottologo, sia stato preso recentemente dallo Hi uscii, nel suo lavoro pure
abbastanza ben fatto, sulla fonetica dell*  antico Senese, pubblicato nella Ztilschrijt
del Gròber, IX, 513-570. Si vegga a pag. 540 c o d. Un altro appunto che si può
muovere al Gotti riguarda la punteggiatura, che è trascuratissima, così da peg­
giorare non solo un passo errato, ma da rendere inintelligibile quello che è chiaro
ed esatto. Evidentemente egli in molti luoghi non ha inteso il suo Autore, osi po­
trebbe dubitare che non abbia inteso neppure il testo latino. Noterò infine che
mentre il Gotti trova il Codice senese alterato da molti sicilianismi, io non son riu­
scito, per quanta cura ci abbia messa, a rilevarne neppur uno.

Ho detto nel testo che Virgilio non è inteso troppo bene dall’Ugurgieri. Di­
fatti gli errori sono frequentissimi, ben più frequenti di quel che non appariscano
dalle note dell'editore, il quale mentre promette, attenendosi ad un savio consiglio
del Giordani, di non correggere a capriccio l’Autore, ma solo di riportare in nota,
dove errore c'è, il passo corrispondente di Virgilio, per lo più non si ricorda punto
della promessa, o la mantiene dovo non era necessario, dove cioè l’Ugurgieri aveva
colto nel segno. Moltissime provo potrei darò di ciò che affermo, o ciò non tanto
perché importi vedere se il Gotti sia stato più o meno esatto, quanto perché nou
ci si faccia dell’Ugurgieri un concetto diverso dal vero, o superiore a quello che i
tempi comportavano. Si confronti coll’ Eneide, Lib. Il, 137 la traduzione: « Io non
aveva alcuna speranza di vedere l’antica patria »; e col v. 140 « questa colpa por­
geranno per la morte del misero padre o figliuoli miei » ; o col 194 < che questi fati
starebbero al tempo de’nostri nepoti>;ocol 248 < noi Troiani miseri, al quei volesse
Iddio che quello fussc ossuto 1*  ultimo dì >: sono tutti controscnsi. E così citando
solo il luogo, cho ciascuno può cercar da sé c tralasciando molte cose, veggasi per
il Lib. II, 291, 325, 387, 402, 408, 424, 644; Lib. Ili, 362, 380, 454 (ma potrebbe es­
servi un’interpolazione), 666; IV, 21, 193, 296, 390, 419, 544, 633; V, 514, 525, 623,
830(11 Gotti non pare intenda bene il « fccerc pedem VI, 24, 97, 858; ITI, 230,
271, 311, 411-12; VHI, 8, 51; IX, 201; X, 771, 907; XI, 47,118, 371 (ma sarà piuttosto
errore di punteggiatura), 896; XII, 17, 448, 646, 762, 854. 
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ma assai le sta dietro per riguardo alla completezza ed alla
fedeltà. Essa è contenuta in molti codici, indizio certo del
favore che godette, e fu per l’ultima volta pubblicata da
Pietro Fanfani neìl' JEtruria di Firenze, anno I, in varie
volte come altrove dicemmo, con note filologiche, tirandone
poi a parte solo pochi esemplari (1).

Per le notizie intorno al Lancia ed alle sue opere, si
può vedere nello stesso primo volume dell’(2) un
articolo biografico e bibliografico del De Batines, ove si
citano atti di lui pubblici e privati, dal 1315 al 1351, e un
suo volgarizzamento di legge suntuaria fiorentina, fatto
nel 1356. Quantunque le asserzioni del De Batines siano
tutte un po’ soverchiamente affrettate, tanto per esempio
nell’assegnare i termini della vita del Lancia fra il 1300 e
il 1360, come nell’attribuirgli certi volgarizzamenti, non­
dimeno noi, per ciò che riguarda V Eneide crediamo di po­
terci accordare con lui e riconoscerla veramente come opera
del laborioso notaio fiorentino.

E noto che la traduzione, di cui discorriamo, non è fatta
direttamente sul poema di Virgilio, ma bensì sopra una
riduzione in prosa latina, di cui fu autore un ignoto frate
minorità, di nome Anastasio. Questo ci dicono ad una voce
tutti i Codici, e noi non abbiamo nessuna ragione per non
prestar loro fede: « il quale libro atte frate Anastagio de­

fi) Compilazione della Eneide di Virgilio fòlla volgare in sul principio del scc. XJV
da Scr Andrea Lancia Xolaro Fiorentino. Firenze, Stamp. sullo Loggio del grano, 1851,
in-8, di pagg. VI1I-138. È fatta sopra un Codice Martelli, e, sulla fedo di esso, porta
in fronte: < Anni Domini M. CCC. XVI. ». Io non ho veduto il Codice,ma puro non
esiterò a dubitare della sua antichità, sulla fedo dell’illustre difensore di Dino Com­
pagni, Isidoro Del Lungo, che nella sua dotta opera, 1,428 in nota, lo dico di scrit­
tura del primo quattrocento. Tutt'al più si potrà sospettare che ancho la data
provenga dal Codice originario, da cui questo fu copiato, c ci offra quindi un ele­
mento, per quanto dubbio, per la cronologia della nostra traduzione. Biguardo
allo edizioni anteriori a quella del Fanfani, ò da dire che son tutte del quattrocento
odel cinquecento. La prima è di Vicenza 1478, impressa da Jlermanno Litìlapidc da
Colonia grande, o a questa no tiene dietro una di Venezia 1478. Quella porta per
nome d’autore lo litleralissimo greco Athanagioì questa invece, certo per errore, Ala-
iiugora greco. Del resto si veggano i Bibliografi.

(2) Pag. 18 sgg.
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l’ordine de’ frati minori, uomo discreto e Etterato, con molta
fatica recò di versi in prosa, lasciandone cierta parte, senza
la quale gli parve che questo libro sufficiente fosse; e io
poscia ad istanza di te, non molto lievemente traslatai di
gramatica in lingua volgare ». Così leggesi nel Laur. Gadd.
rei. LXXI, che è probabilmente il più antico dei Codici che
ce ne sono rimasti, e poi, con poche differenze di forma,
in tutti gli altri.

Ora su otto Codici a me noti della nostra traduzione (a
cui si può aggiungere per nono il Cod. Martelli, pubblicato
dal Fanfaui), soli tre portano qualche altro nome, oltre
quello di Anastasio, due soli il nome del Lancia. Il Magi.
Palch. II, 60 ci dà il nome di colui per il quale e la ridu­
zione latina ed il volgarizzamento furono fatti : « il quale
libro a tte Coppo. . . » ; il Laur. Gadd. rei. XVIII nel-
1’Explicit nomina il Lancia, ma accenna genericamente ad
un amico, dietro cui preghiera si sarebbe mosso : « [C]on-
piuti i dodici libri del Vergilio, li quali frate Nastagio de-
l’ordine di frati minori recò di versi in prosa, e la detta
prosa della gramatica ser Andrea di ser Lancia traslatò in
piacevole volgare assai adornatamente, a priego d’alcuno
suo amico »; infine il Palat. E. 5, 7, 14, che è senza dubbio
del secolo XIV ed il quale solo può contendere al Gadd. LXXI
il vanto della maggiore antichità, mentre è per sé stesso
affatto anonimo, reca poi, suppliti da altra mano sopra la
riga, tanto il nome dell’Autore, come quello dell’amico suo:
« Il quale libro a te... » e sopra la riga, Coppo J\Iilliorali\
« et io poi ad istantia di te. .. » e sopra, Andrea Lancia
prima, Coppo di poi. Ora questa aggiunta posteriore, la
quale per sé non avrebbe che poco valore, ne acquista mol­
tissimo quando si considerino due cose : prima che la scrit­
tura di essa è antichissima, cioè del sec. XIV e quindi
quasi contemporanea del Codice ; inoltre che è la medesima
scrittura nella quale furono aggiunte le postille marginali,
le quali essendo state evidentemente tolte da un Codice an­
teriore, giacché sono le stesse che in quasi tutti i Codici
si trovano, ci danno motivo di credere che anche i due nomi 
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di Coppo Migliorati e di Andrea Lancia ne provengano, e
quindi siano degni di molta fede.

Io concludo adunque che l’attribuzione dell’Eneide vol­
gare al Lancia è molto probabilmente esatta. Finché non
si conosceva che un Codice solo, il Gaddiano XVIII, che
portasse il suo nome, la cosa restava per lo meno molto
dubbia; con questo che io aggiungo, l’autorità del Gaddiano
resta poderosamente rinfiancata. E si noti inoltre: que­
st’ultimo cd il Codice che fu la fonte del Palatino, non
dovevano essere della stessa famiglia, giacché nel primo il
nome di Coppo non si ritrova; come neppure pare essere
di una stessa famiglia il Magi. II 60, il quale pur ci dice
molto con quell’unico nome di Coppo, giacché un accordo
parziale induce a credere ad un originario accordo totale,
quantunque ora non più percepibile.

Un mezzo, neppur esso del tutto sicuro, ma assai buono
tuttavia, per assicurarci dell’attendibilità delle notizie che
il Codice Palatino ci offre, vien porto da quel nome cosi
esplicito di Coppo Migliorati. È chiaro che se noi troviamo
un personaggio di tal nome, il cui tempo si accordi bene
con quello del Lancia, ne avremo una nuova conferma in
nostro favore. Ora per ciò fare basta aprire il priorista
Ricci, anch’esso conservato alla Palatina; ivi sotto i Mi­
gliorati ci si offre appunto un Coppo di Borghese, che fu
priore nel dicembre 1306, nel febbraio 1310, nell’ ottobre 1313,
nell’ottobre 1315, nel giugno 1326, nell’agosto 1330, nel
febbraio 1335, nell’ottobre 1341. I nostri due amici non
avrebbero potuto, come si vede, essere più esattamente con­
temporanei (1).

Un’ ultima ricerca resterebbe da fare, esaurite per quanto
si poteva le altre; quella, più o meno approssimativa, del
tempo in cui Andrea Lancia compose la sua traduzione.
Veramente i Codici non ci offrono nulla a questo riguardo

(1) Il Mehub, op. cit., CLXXXIII, credo riconoscere in Coppo, non sappiamo
pei perché, Coppo di Stefano «qui cadem aetato ilorebat». Noi crediamo valga
meglio l’autorità doli’antico glossatore.
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die possa avere, importanza; tuttavia la ricerca è resa in
qualche modo possibile da un’osservazione che già altrove
facemmo (1). Noi abbiamo notato, esaminando il racconto
offertoci dal Villani intorno ad Enea, che alcune parole di
esso erano così perfettamente identiche, anche in un curioso
errore, con certe altre da noi trovate in una traduzione del
De origine cìvitatis d’un Codice Laurenziano, che non si
poteva dubitare che il cronista fiorentino non avesse avuto
a sua disposizione l’antico progenitore del Codice stesso (2).
Ora quelle parole, divenute nel Villani un’ erronea citazione
del poema di Virgilio, rimandavano invece nel Codice al-
l’Eneide del Lancia, che in esso teneva dietro alla Crona-
chetta fiesolana; cosicché la conclusione evidente si è che
l’Eneide del Lancia è anteriore alla composizione anche del
primo Libro della Storia del Villani, e che anzi ne è una
delle fonti.

Per cagione dell’incertezza in cui siamo riguardo il tempo
preciso in cui Giovanni Villani cominciò a scrivere la sua
Storia, neppur noi potremo fissare con tutta esattezza il ter­
mine dopo il quale la traduzione del Lancia non si può met­
tere; tuttavia ne avremo sempre abbastanza da contentarci.
Ammesso adunque, secondo che ora è comunemente accet­
tato, che il Villani non abbia messo mano all’ opera sua molto
prima del 1320 (3), potremo stabilire quest’ anno medesimo
come limite estremo, inchinando però a credere la nostra
traduzione più antica di parecchi anni. E qui la data 1316
offerta dal Cod. Martelli può venire in acconcio, assumendo
certa apparenza di verosimiglianza, che prima non saremmo
stati disposti a concederle: in fondo non sarebbe impossi­
bile, per quanto non si possa affermar nulla, che solo questo

(1) Pag. 275-6.
(2) È da vedere, per qualche conferma, la descrizione del Codice, che qui sotto

si parie.
(3) Vedi Busson, Dio florenllnieche GuchichU der Jfalcspiiii und demi Beimi

durcii Dante, Innsbruch, 1869, il quale tratta brevemente la questiono a pag. 54. Un
passo del Llb. I non può esser stato scritto che dopo il 1316, uno del IV solo dopo
il 1322. Confronta Rossi o Cipolla, loc. cit,, pag. 237.
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Codice, relativamente moderno, ci avesse conservato, per
un caso qualsiasi, l’originaria datazione dell’opera.

Daremo qui, a compimento delle nostre ricerche, la de­
scrizione dei Codici a noi noti delle Biblioteche pubbliche
di Firenze, che contengono la traduzione del Lancia.

I. Laurenz. Gadd. rèi. LXXI. Vedi il Bandini, Sup-
plemento, II, 69-70. Il Codice, assai noto e veramente an­
tico, contiene una traduzione delle Epistole d’Ovidio con
ampio commento marginale, l’Istorietta troiana, una parte
della, nostra Eneide, V Intelligenza, mancante del principio.
Sono in tutto 24 fogli di pergamena. La traduzione del-
l’Eneide va dal f. 15 r. al 18 v. Comincia: « Arbitrasti
che 1; excellenti fatti e le uertuose opere de gli antichi
Romani come erano dengni di perpetuale memoria. Chosi
erano dengne dessere exemplo e dottrina di noi ». Fini­
sce: « Nominanza e traile giente che con questa montangna
è constretto il corpo d’Enchelao mezzo arso dale fulmine
ecche quante uolte elli muta lo stancho lato fa tremare
tutto mongibello, e il cielo uerarsi di fummo. Noi choperti
quella notte nel e selue sostenemmo terribili. . . ». Corri­
spondono queste parole al Lib. Ili, vv. 577-84 di Virgilio.
La divisione dei Libri è la stessa che nel poema latino ed
essi sono poi suddivisi in capitoletti, che hanno vere ru­
briche ; queste però tratto tratto mancano e infine cessano
affatto negli ultimi due fogli. In margine vi sono delle
postille che commentano il testo. Sebbene questo Codice
sia probabilmente il più antico, non si può dire però che
rappresenti del tutto bene lo stato originale dell’ opera. Per
esempio, in ciò che riguarda le rubriche, altri Codici sono
più completi.

IL Laur. Gadd. rei. XVIII. Descritto nel Bandini,
Sappi. II, 17-20. È un Codice cartaceo, del sec. XV, di
carte 129 ; contiene la traduzione di Sallustio di Bartolomeo
da S. Concordio, quella della prima orazione di Cicerone
contro Catilina, una novella, il Libro Fiesolano, l’Eneide
del Lancia, il cosidetto Cantare dei Cantari, publicato dal
Rajna.
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Offre qualche interesse per noi l’esaminare più da vicino
la composizione del Codice. Esso è scritto tutto d’una
mano, ma mostra una particolarità notevole nella numera­
zione. Per i primi tre testi questa è doppia : l’una in cifre
romane, che per la più parte dei fogli sono state tagliate
via col margine superiore dal legatore moderno; l’altra in
cifre arabiche, più in basso, la quale è posteriore e si ferma
al f. 48, forse perché ivi la prima numerazione si ricomincia
a vedere. Dopo parecchie altre alternazioni, inutili a no­
tare, giungiamo al f. 73, dove ha principio il Libro Fiesolanox
ora questo, oltre al 73 in cifra arabica, di mano-moderna,
porta anche la numerazione romana, la quale però si rifa
ivi da capo, e prosegue senza interruzione per tqtto il
resto del Codice, comprendendo cioè anche l’Eneide e (cosa
di minor importanza) il Cantare dei'Cantari, il quale però è
diviso dai due testi precedenti per mezzo d’un foglio bianco.
A noi par chiaro che questo particolar modo di numera­
zione che nel nostro Codice troviamo, significhi precisamente
che questo fu messo insieme di almeno due parti distinte,
e che la seconda di queste parti comprendeva appunto il
Libro Ficsolano e l’Eneide, in una strettissima unione.
Erano adunque questi due testi che formavano il Codice,
del quale noi supponiamo si servisse Giovanni Villani.

Per ciò che riguarda l’Eneide, qualchecosa c’è pur da
notare, oltre all’Explicit, che abbiamo riportato più sopra,
ed oltre alle postille, che nel sesto Libro contengono anche
citazioni dantesche: essa non è divisa in altrettanti Libri
quanti il poema di Virgilio, ma il Libro terzo ed il quarto
sono uniti sotto- il nome di Libro secondo, il quarto ed il
quinto sotto il nome di Libro quarto, il sesto ed il settimo
sotto il nome di Libro quinto, dopo di che le rubriche ces­
sano affatto e con esse le divisioni. E molto probabile che
una partizione simile sia opera di qualche copista, che vo­
lendo distinguere i Libri, non trovò sufficiente aiuto nelle
incerte rubriche: ma senza dubbio è assai antica, giacché è
quella che ci spiega la citazione che abbiam trovata nella
Cronachetta fiesolana e quindi nel Villani, del primo e se­
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condo Libro dell’ Eneide, a proposito dell’ infelice morte di
Didone (1).

III. Magliab. Palch. II, Cod. 60. È un codice di.mm. 293
d’altezza per 218 di larghezza, cartaceo, composto d’altri
tre Codici, che son tutti di tempo e mano e numerazione
diversa ; il più antico pare il primo, che contiene appunto
l’Eneide del Lancia, e può essere del principio del quattro-
cento, ma anche gli altri due si possono credere del medesimo
secolo. Questi contengono le Epistole d’Ovidio volgarizzate,
di fogli 72, e VArte d’amare, pur volgarizzata, di fogli 79.
La nostra Eneide è compresa in fogli 79 ancor essa ; vi sono
vere rubriche, ma le iniziali mancano. Una particolarità '
offre la fine del Prologo : « Il quale libro a tte Coppo frate
Anastasio dell’ ordine de’ frati minori, uomo discreto e Ile t-
tarato, co molta fatica recò di versi in prosa..., ed io Ana­
stasio poi, ad istanza di te Coppo, non molto lievemente
traslatai di gramatica in lingua volgare ». È evidente che
il copista ha creduto di dover supplire di suo il nome man­
cante nella seconda parte del periodo. Anche questo Codice
è postillato in margine; però nel Libro sesto mancano le
citazioni dantesche, il che dimostra che sono un’inserzione
posteriore. I Libri son dirisi come in Virgilio, e suddivisi
poi in capitoletti, con loro rubrica: le rubriche in principio
d’ogni Libro sono più ampie e ne fanno un po’ di riassunto.
Esse però in origine erano qua e là rimaste a mezzo : furono
più tardi completate, per mezzo di qualche altro Codice, con
un colore rossiccio, il quale ci dà modo di riconoscere che
ciò si deve ad uno dei possessori del Codice stesso, che si
sottoscrisse in fondo collo stesso colore: « Questo libro è di
me giovanili di raggio d'agostino fiorentino’, comperalo con
altri libri di niccbolaio da meleto per mceanità di franccseo
di neri cartolaio ». Altro possessore più tardo fu Gino di
Tommaso di Gino di Neri Capponi.

(1) La citazione-resta però sempre un pòinesatta,  giacché, anche secondo la*
partizione del Codice, la morto di Didono si troverebbe nel terzo Libro. È però un
orrore facilissimo n spiegare.
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IV. Magliab. CI. VII, n.° 385. Codice cartaceo, che mi­
sura min. 305 per 230, di fogli 51, datato dell’anno 1346.
Non vi sono rubriche, se non aggiunte in inchiostro nero
e carattere piccolissimo, da mano posteriore, sebbene antica;
mancano pure le lettere iniziali; la divisione dei libri non
si scorge se non per un certo maggiore spazio lasciato in
bianco tra il fine di un libro e il principio del seguente.
Vi sono postille, e al Libro sesto le citazioni dantesche. In
fondo si legge: Explicit liber Virgilii de Eneyda storia Am.
E più sotto, di scrittura che sembra un po’ diversa: Al nome
di dio amen adì 20 dottobre 134G. Questa parrebbe una data
meritevole di fede: tuttavia noi osserveremo che il 1346
dev’essere ricalcato su un’altro numero precedente, e sor
pratutto sotto il 3 sembra proprio di intravedere un 4.
A rendere i nostri sospetti certezza, nel foglio seguente,
che è tutto bianco, leggesi nel margine superiore a sinistra
un 1446, che pare sfuggisse al poco accorto falsificatore
della data.

V. Palat. E, 5, 7, 14. Codice membranaceo, del sec. XIV,
di mm. 241 X185, con vere rubriche e iniziali rosse o tur­
chine, scritto a due colonne. I fogli sono 41. Abbiam già
visto quel che v’è di notevole nella fine del Prologo, e che
tanto i due nomi di Còppo Migliorati e di Andrea Lancia,
che ivi sono suppliti sopra il rigo, quanto le postille mar­
ginali sono della stessa mano, diversa da .quella del testo,
ma probabilmente anch’ essa del trecento. Le postille dopo
il f. 12 cessano.

VI. Riccard. 1572. Codice cartaceo, di mm. 300 d’al­
tezza per 202 di larghezza, di fogli superstiti 36, senza ru­
briche nè iniziali, benché per le une e per le altre sia stato
lasciato lo spazio: può appartenere alla prima metà del
sec. XV. In margine vi sono le solite postille, con le ci­
tazioni dantesche del Lib. VI. Dopo il f. 13 v. c’è una
lacuna. Esso infatti finisce: « de la somità del. tempio
dov’era l’imagine del primo marito sono udite boci di colui
gridando, e il gufo con boce di morte fu udito la notte. E
viddesi nel sogno...» parole che corrispondono ai vv» 457-464 
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del Lib. IV di Virgilio ; ed il f. 14 comincia : « in sulla alta
nave partendo l’aire tenebroso cacciò l’ombre cioè l’oscu­
rità, e disse: o Palinuro, venti soavi traggono ; l’ora è detta al
riposo ; poni giuso il capo » dove siamo già al Lib. V, 841 sgg.
In fine dell’ Eneide ci è la solita frase di commiato degli
amanuensi, Finito il libro di Verg dio a Dio sia grafia', ma
dopo questa fu aggiunto ancora un piccolo brano, che rias­
sume gli avvenimenti dalla vittoria di Enea fino alla sua*
morte e al regno d’Ascanio : « Qui appresso conteremo al­
quante parole le quali si trovano nel libro che Dite fece
d’Enea, le quali seguitano questa storia doppo il libro di
Virgilio.

[C]osì fu conquistata tutta Lombardia e Lavinia. Inman-
tenente che Turno fu uciso, se ne partirono i suoi amici
dolenti e crucciati, e molti altri che per la sua gran prodezza
l’amavano. Lo re Latino, che molto era dolente della sua
misaventura, venne a Enea e sua gente co llui, e glie dede
la filinola con tutto il suo reame, salvo tanto, che n’avesse
la signoria tutta sua vita. Enea così la ricevette con grande
alegrezza e fu fatta la pace con quelli che contra lui erano
stati. Inmantenente tutti gli Troiani e tutti gli Latini
s’asembrarono per loro corpi morti ardere e mettere in ci-
nere. Quando questo fu fatto, la raina Camilla fu rimandata
in sua terra e la raina Amata ricamente sopellita... ». Con­
tinua a narrare della morte di Latino, delle battaglie di
Enea contro Messenzio, re di Sicilia. Enea non lo vinse, per
la morte che troppo presto lo incolse, ma Ascanio che gli
succedette, continuò la guerra e in un combattimento corpo
a corpo l’uccise. Sulla morte di Enea varie furono le opi­
nioni: chi lo disse colpito da una folgore, chi perito dentro
uno stagno, presso il Tevere, « che quei di quella contradia
apellavano Niniicion. Enea non vivette più de tre anni,
posscia ch’elli ebe Lavinia sposata, e questo ne raconta
Dite più che Virgilio, i quali de la sua storia insieme s’acor­
darono ». Dopo ciò in poche righe si fa la cronologia del
tempo in cui Troia fu fondata, degli anni che durò, quanto
tempo corse fino alla fondazione di Roma etc. Questo rac-

Sti«V <U Jllul<w<> romaica, II. 21 
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conio, tranne in certi adornamenti che possono appartenere
allo scrittore, segue, racconciandola, la versione di Catone
e di Tito Livio: curiosa è la notizia, che non sappiamo a
che cosa si riferisca, di Dite autore di una continuazione
di Virgilio; curioso anche il trovare che Messenzio è detto
re di Sicilia, d’accordo col Fioretto detta Bibbia, che è
tradotto dal francese (1).

Riccard. 2189. Cartaceo, forse della prima metà del
sec. XV, in dimensione 285 X 220, di carte 44, numerate
solo in parte, acefalo. Non vi sono rubriche nè iniziali; le
divisioni dei Libri furono segnate con Liber primus, seciin-
dus etc., da mano posteriore. Comincia : «... rocchia beffava.
Ma una notte la imagiue del non sotterrato marito in sogno
l’aparve con palido viso e maravigliosi modi e (2) il petto
passa[toj del ferro si scoperse ed ogni fellonia apalesoe e
confortolla che ssi partisse della patria ». Sono i vv. 352 sgg.
del Lib. I dell’ Eneide. Manca poi la fine del Lib. X e il prin­
cipio del Lib. XI, per una lacuna di due carte. In margine
vi sono le solite postille, ma una parte di esse, e fra queste
le citazioni dantesche del Lib. VI, sembrano di mano più
tarda.

Riccard. 1270. Cartaceo, miscellaneo, tutto della fine
del 400. Misura inni. 308 per 232. Comincia con un trat­
tato morale; segue V Etica d’Aristotile, f. 9; la Retorica di
Cicerone volgarizzata da fra Guidotto, f. 35; un altro trat­
tato morale, f. 87; infine, dopo varii fogli bianchi, Y Eneide,
dal f. 97 r. al f. 147 r. Il Codice ha rubriche ed iniziali in
inchiostro nero: quelle, dopo i primi libri, non si trovano
che interrottamente. In fine, lasciato un po’ di spazio, c’è
la notizia, attinta da Martin Polono, del ritrovamento presso
Roma del corpo gigantesco di Fallante. Più sotto: Qui fi­
nisce il dodecimo e ultimo libro de Vergilio, detto Eneidas.
Beo gratias.

(1) V. pag. 181. (2) Il Coti. o.
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Una terza traduzione te\V Eneide, creduta fin qui del
tutto inedita, è quella che noi trovammo inserita per buona
parte neU’_4#wz7a volante (1), e che è contenuta dal Codice
Magi. IV, 32, cartaceo, della fine del sec. XIV o del principio
del XV. Esso, come ci avvisa una nota, fu di Pietro Fran­
cesco Cambius dell’Accademia Furfureorum, detto lo Stri­
tolato, e da lui fu lasciato in eredità all’Accademia mede­
sima. Sulla seconda pagina bianca è incollato un foglietto
scritto di mano moderna, dove si dice che la lingua del
volgarizzamento è toscano purissimo, ma che fu trascritto
da un copista assai trascurato, che lo seminò di errori. Dal
f. 1 al 104 il Codice contiene V Eneide; il 105 è bianco;
ne’ ff. 106, 107 si legge un componimento in terzine che
nell’indice del ms. è attribuito al re Roberto, sulla buona
ragione che nella nona terzina si parla dell’a&zìo reale cui
l’Autore veste. Disgraziatamente questo componimento
stesso si legge anche altrove, dove il reale è mutato in
legale, e difatti qualcuno scrisse nel margine superiore del
nostro Codice, a lapis: « Il Cod. II II 40 attribuisce questo
capitolo a messer Domenicho da mmonte Ucchiello » (2).

Esaminando un po’ questa nostra nuova traduzione, si
scorge subito che anche qui abbiamo piuttosto un compen­
dio, più ampio però di quello del Lancia, giacché solo
l’espressione viene abbreviata, e solo ben di rado si sop­
primono particolari di qualche importanza.

Reco come saggio il principio ed il fine, trascrivendo
di fronte anche il Lancia, secondo la lezione del Codice
Magi. VII, 737, affinché si possano fare gli opportuni con­
fronti.

Comincia il traduttore con certe considerazioni sue pro­
prie : « Se ’l poeta avesse descritto el libro d’Eneida seguendo

(1) Vedi pagg. 137-138.
(2) L’Autore della nostra traduzione fu certamente toscano, ma il copista in­

vece apparteneva all’Alta Italia c quasi senza dubbio alla Lombardia. Abbiamo già
detto (pag. 137) che di essa oltre al pezzo clandestinamente pubblicato nolV.b/>ii7«
Volaiilt, so n’ha il solito brano del Lib. IV (Didono ohe svela il suo amore alla so­
rella) ùoW Antologia di Firenze, loc. cit., di dove poi lo trasse il Gamba, loc. cit. 
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come el fatto fue, egli arebbe cominciato dal guasto di
Troia, e seguendo sarebbe stato primo el primo tenpo, che
prima fu tolta Troia ed arsa che Enea venisse in Cicilia.
Ma perché Orazio pone nella sua poesia che i poeti (che)
dovessono usare l’ordine artificiale, dicendo: Et jam niaic
dicatjam mine débentia Virgilio, come sommo, quello
modo tenne. E comincia el primo come Enea venuto in
Cicilia, vogliendo venire in Italia, per forza di venti andò
a Cartagine. Ed intendo in lingua volgare per prosa scri­
vere' lo Eneida brieve mente, acciò che tanto bene per più
si sappia. Ed al mio cominciamento invoco el bello Apolo
eh’è co le [Muse] (1) e lor favore mi diano. E comincia così:

Po’ che cantai el verso Bocolico e Georgico molto utile
e neciessario a li pastori e alli villani, di fuori discrivendo,
canto in questo libro etc. ». Il confronto col Lancia può
cominciare di qui.

Cod. IV, 32

canto in questo lihro de l’Eneida
uomo vertudioso in fatti d’arnie
e alta mente, cioè de Enea fi­
gliuolo d’Anchisse, el primo che
per fatti venisse inn Italia e che
soferisse nel venire per terra e per
mare grandi afanni, paure, peri­
coli, fatiche e sangue, sicome di
sotto si dirà. E perché si con­
viene, essendo (2) proprio di poe­
ti (3), di fare invocazione, sì invoca
e disse: 0 Musa, o scienzia, ricor­
dami qual fosse in deitade Enea

Lancia

[D]ell’ aspre battaglie io Vergilio
in versi narro, i fatti di quello
uomo il quale fugitivo (1) primo
venne de la contrada di Troia fa­
tatamente inn Italia e a li liti di
Lavina. Colui fu molto gittato per
terra e per mare per forza delli
Dii, per la ricordevole ira de la
crudele luno, e molte fatiche in
bataglie patio, infino eh’elli edifi-
eoe la città e portoe li dii in
Italia ; del quale disciese il sangue
latino e li padri d’Albana e l’alta

(1) Aggiunto in margino da altra mano.
(2) Il Mh. ciio.
(3) Ma. preti.
(4) Il Cod. fmjirio.
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fe (1) per ch’elio dovesse avere
tanto solerlo. Ed anche Juno (2)
reina volse lui sofferire cotanto
travaglio. Irasfe] così gli animi
cielestiali contra li mortali?

Una cittade fu antica mente
che aveva nome Cartagine, nella
quale abitava una donna vedova
che avea nome Dido, e fu di Tiria
e fu mogliera di Sicheo; el quale
uno fratello della detta donna, che
avea nome Pingnialion, mosso per
avarizia da avere i danari e 1 te­
soro di detto Sicheo, sì l’uccise.
Ed era questa città molto ricca
d’avere e bene fornita d’uomini
da battaglie ; la quale cittade ma­
donna luno, idea universale, vo­
leva che fosse capo di questo mon­
do, e questa aitava (3) ella favo­
reggiava inn ongni modo.

La detta madonna Juno abien-
do inteso che ggiente cacciata di
Troia veniva per rengnare inn Ita­
lia e per fare una cittade, cioè
Roma, la quale fatalmente doveva
signoreggiare ed essere capo del
mondo e che doveva guastare Car­
tagine ; e ricordandosi la detta ma­
donna luno eh’ ella avea dato ope­
ra al guasto di Troia, ed eziandio
per la sentenzia che diè Paris del
pomo dell’oro fra lei e madonna

Roma. 0 scienza, reca nella mia
memoria le cagioni, quale dea fu
offesa e perché la reina de li dii
dolendosi, cacciò l’uomo chiaro
per pietade a volgiere tante fati­
che. Or furo cotante ire nelli cie­
lestiali animi?

(1) qual affisa dtiladc a Enea fc...ì Acn. I, 8 segg.
. . . quo ninnine lacso,

Quidvc dolci» regina deiim, tot volvcre casun
liihlgncm pittate vlnim, tot adire labore»
Impulerit.

(2) Ale. situo.
(3) Ms. parrebbe piuttosto ciclaua.
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Venus e madonna Palas, e per
molle altre cagione odiando tutti
gli altri Troiani, se opponeva in
ongni modo che la delta giente,
cioè Enea e li suoi, non potessono
arrivare in Italia, per mare o per
terra, siccome di sotto si conter­
rà. . . (1).

Questo la detta reina seco con­
fiorendo andò all’isola de’ venti che
à nome Eolia, nella quale sta el
re de li venti, el quale à nome
Eolo, e ivi reggie e a lloro pone
lefgge] e freno, come gli pare. Al
quale re la detta reina porfse
supplichevoli] (2) preghi e disse :
Lo re delli iddìi e delli uomini
ti diè podestà di tenpestare l’aque
e abonacciare. Una gien[te] mia
nimica navica per lo mare toscano,
e diciesi portano seco cierti dei,
vinti altra volta. Pruova contro
a lloro colli venti la tua forza e
somersagli le sue navi. [S]e que­
sto farai i’ ò XXII donzelle overo
ninfe, le quali la più bella, nome
Decopera, io te la darò per mu­
glierà, acciò che te faccia (3) pa­
dre di bella schiatta.

Eolo, questo inteso, rispose : O
reina, la fatica sia tua del coman­
dare e mia dello ubidire. Tu mmi
reconcilii cum love quando el si
cruccia, tu rn’ài fatto consorte
degli altri dei, e se io posso co-

Enea navicando co la sua giente
per mare, diserta Troia domi’era
uscita, lunone nemica de’Troiani
andò a Eulo Re de’ venti c disseti :
Giente mia aversaria navica per
lo mare italiano, portando seco
Troia e li vinti iddìi. Percuoleli
e rompi le lor navi, poi che 11’ are­
rai somerse. E promisseli merito:
Io one quatordici Lammie, bellis­
sime donzelle divine, de le quali
Deiupeia la più bella congiugnerò
teco con istabile matrimonio. Con­
ciò sie cosa che Eulo consentisse
à prieghi di Juno, i venti come
una schiera fatta, percuotono il
mare...

(I) Tralascio le parole che Giunone dice fra sé, che non hanno corrispondenza
nel Lancia.

(2) Ms. santo.
(:i) Il Ms. por... puoi.
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velie tu mel dai. Detto ciò, ed
egli scoverchiò la spelunca de’ ven­
ti....

Morte di Turno

. .. Enea, che senpre era in­
tento a la vittoria, ben colse suo
tempo e lanzò una lancia, e pas­
sagli lo scudo e Ile corazze e ffe-
rillo forte nel tempano. Della qual
ferita Turno cadde, e quel cazuto,
Enea corse sovra cum’ la spada
ingnuda in mano, facciendo sen-
bianli di volerlo uccidere.’ Ma
Turno umile, cum occhi lagri-
manti e cum le mane sporte, disse
piangnendo [a] Enea queste pa­
role : Io l’ò ben meritato e perciò
per mi non ti priego ; di mia vita
fa come ti pare. Mo pella rimen-
branza di mio padre vecchio ciò
può valere. Questo ti priego che
ci vaglia, che avisli (1) già An-
chisse vecchio come el mio. Ahi
misericordia del mio padre vecchio,
e sse tu mi vvuogli pure ancidere,
rendi el mio corpo morto ai miei.
Tu ài vinto, e i miei m’anno ve­
duto do[ma]ndare merciè. La La­
vina è tua moglie; non mi voler
più male.

Audendo Enea così parlar Tur­
no, stette sovra di sé e ritrasse
la mano chello aveva alzata per
Turno uccidere, e cominciò a vo­
ler perdonare a Turno. Ed esen-

. . . Enea colui coll’ asta per­
cosse e passa il ventre. Turno
per lo colpo cade a terra. Fassi
pianto de’ Rotoli. Colui umile
adorando, levando gli occhi e la
mano, disse : Certo io l’ò meri­
tato. Io non priego te; usa la
fortuna tua. Ma sse alcuna cura
di padre toccare ti puote, io ti
priego, tu eh’ avesti tale padre co­
me Anchise, che tu abbi miseri­
cordia della vechiezza di Dauno,
e ’l mio corpo rendi a li mei.

Enea volse gli occhi e ritenne
la mano, e già dubitando, la parola
di Turno l’avea cominciato a pie­
gare. Ma aparve lo scagiale, e le
spranghe conosciute risplendero

(1) Ms. aitiata.
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do in colai modo disposto, elio
guardò e vide che Turno aveva
cinta la cintura indorata che flu
di Fallante, che Turno uccise. La
qual cosa veduta Enea, s’acie-
se tutto in ira e in maltalento
centra a Turno e disse a Turno :
Canperai tu da me, tu che èi or­
nato delle spoglie de’ miei ? Palla
io dico, Palla sì ti sagrifica e tu
convieni morire per la sua morte.
E così diciendo missegli la spada
per lo petto inlino a g’ elsi. Unde
l’anima piangnendo dolorosamente
si partì e disciese giuso cum l’altre
unbre.

nella cintura che flu del giovane
Pallas, il quale Turno uccise. Al­
lora Enea irato della ricente memo­
ria, disse : Pallas con questa ferita
ti sacrifica. Tu ricievi pene del tuo
scellerato sangue. Dicendo queste
cose li misse il ferro per lo con­
trario petto. A Turno si disol-
vono per lo freddo li membri e Ila
vita con pianto frigge indegnata
per l’ombre.

Abbiamo un’ultima versione dell’Eneide, ma solo de’ sei
primi Canti e in versi, nel Codice Laurenziano PI. XLI, 41,
del secolo XV, che contiene molte altre cose, tra cui una
traduzione d’Ovidio, Catone in ternarii, la Cronaca di Mar­
tin Polono, mancante del principio etc. Come il volgariz­
zamento precedente, anche questo fu segnalato, crediamo
per la prima volta, dal Benci, nel volume più volte citato
dell’ Antologia, riportandone per saggio il solito brano col
quale si comincia il quarto Libro ; e da esso lo tolse il Gamba
più tardi.

Il testo latino par seguito abbastanza fedelmente dal
traduttore, ossia senza permettersi di compendiarlo; però
se si osserva bene, si trovano qua e là delle mutazioni fatte
un po’ a capriccio, e qualche aggiunta, derivante forse da
glosse. Gli errori ben inteso sono numerosissimi, e ad ag­
gravarli s’unisce la molta scorrettezza del Codice; cosicché
spesso bisogna affatto disperar di capire. Non parliamo poi
dei versi: checché ne dica il Benci, il loro merito non è
grande; l’Autore, nonostante abbia qualche espressione ef­
ficace, quando è preso nelle terribili strette della rima ri­
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corre per uscirne a qualunque espediente, e chi ne va di
mezzo è il povero Virgilio, e molto spesso anche il senso
comune. Io riporterò il principio, affinché ciascuno possa
giudicare da sé.

Enea canto (1) che per fato venne
da Troia primo all’italica parte
e che Lavina co’ suoi lidi tenne ;

quant’ebbe il mare avverso e quanto l’arte
di luno li fu cruda, componendo
la città con fatica e aspro marie.

Li vinti dii al Lazio (2) fuggendo
diede, onorando la schiatta latina
e Alba e l’alta Roma succedendo.

0 Musa, nella mente pellegrina
recane la cagione e qual fu quella
offesa deità ché Ila regina

luno possente in sì aspre fragella
recò Enea, chiaro per piatale,
co’ venti, con fatiche e con procella.

Dò fu tanta ira nella deitale?
ne Ili dolci men tali eran caduti (?)
nè l’ire acolte aviano le protate (?) (3).

Ch’ella vedea si cogli occhi arguti
Eletra contro a, lei adulterando
nel seme, onde e Troiani eran venuti;

e vedea quanto fu offesa quando
mirò Paris colla falsa lucerna
contro a lei Venus pomegiando;

(1) Ms. tanto.
(2) Ms. c Mio.
(3) Questi duo versi sono inintelligibili. Rispondono ai virgiliani:

Necdum etiaui cauuao iruriuu sacrique dolore»
exciderant imi ino.

Ani. I, 25-26 (Air li tùtoli di niente...‘ì ...ariate obliate?) Qui è ancora da osservare
elio l’ordino dei versi di Virgilio è un po’alterato, giacché dal v. 11 si salta a tra­
durre, anzi ad ampliare in parto o in parto abbreviare e rimanipolare i vv. 25-49,
per tornare al v. 12 di poi. In seguito di questo alterazioni se ne trovali o meno
o punto.
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e vedea Ganimede per pincerno
esser di love in atto ed in potenzia,
e dar nell’oro Vetere e Falerno.

Arigone (?) vedea per excellenzia
o suo belleza o per lo troppo amore
nella cicogna far suo penitenzia.

Vedea Pallas vendicar l’errore
via contro ad Aias colla sua saetta
per lo strupo commesso nel furore.

Regina son e mogie son (1) diletta
di love e meno guerra co’ Dardani.
Ad adorarmi nullo ornai si mmetta;

siemi li onori tutti spenti e vani
dal mio altare, poi che son sì lese,
disse, le mie virtù dalli Troiani.

Onde poi Inno in tanta ira s’acese,
che nelle parti d’Africa Gartago
fabricar fé per donna del paese.

Ebbe l’intento sopra lei sì vago
per farla capo di. tutta la terra,
che senpre n’ebbe l’animo presago,

ed ella Enea mise in tanta guerra
che Roma non fiorisse di monarca,
e quanto puote ivi co’ denti afferra,

perché preveduto era dentro a l’arca
di love che ’l paese italiano
l’imperio avesse più che nulla marca,

per F esser più.... e più sovrano
a tutte l’altri nature vicine
di senno, di costumi e della mano.

L’irata limo colle viste chine
vide nel mare Enea navicando
con piene vele a destinato line;

corse, eh’andava suo danno pensando....

Aggiungerò anche un altro pezzo, la morte di Priamo
del secondo libro, giacché difficilmente potrà venire ad altri
intenzione di pubblicare la nostra versione per intero, e

(1) Ms. suo. 
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quindi giova darne qualche saggio più ampio. E prima
l’Argomento :

f. 33 v. Come Priamo pugnò e come more
per man di Pirro, e come parla Venus,
per che si parte Enea dal furore.

Priamo s’arma e corre nella pressa
delli nimici ed esser morto chiede
e arde e dicie..............................(1)

Qui[ vi ] nel mezo della rocca siede (2)
un grande altare, presso d’un alloro
antico sì, che l’onbra in terra riede;

sotto del quale Eccuha coloro (3)
delle suo figlie le misere trombe
sonando vano come in selva toro.

Come nella tempesta le colombe
si fanno strette prendendo riparo,
alti ponenti bem piegate e gombe (4),

così vid1 io l’alto lignagio chiaro
piegato e stretto a’ simulacri nostri,
per la bocca portando il duolo amaro.

Priamo armato per sì fatti chiostri
oltre venia. Ecuba li disse:
a che, marito, vanno e piedi vostri ? (5)

qual furia pingie voi a queste risse?
a che v’armate? nulla in tale afare
sarebbe il meglo Ettor, qua[n]do venisse.

Ma ssiédati con noi, che questo altare
ci difenderà tutti, o noi morremo.
E lui ritenne contro (G) al furiare, (l) 2 3 4

(l) Il Cod. incute ttcssa. Sarà con utente e poi un qualche aggettivo ch’io ora
non saprei trovare.

(2) Il Coti. Jide.
(3) Non saprei come correggere.
(4) 11 Ms. allj potuti <] bini pieghali c gome. Nel Codice Panciat. 137, membranaceo.

del scc. XIV, che contiene per primo un interessante dizionarietto latino-toscano, o più
precisamente aretino, che ivi è attribuito a Goro d’Arezzo, leggesl al f. 9 r.° : < hoc
struuia, e. la gamba del petto t. È troppo naturale che al modo stesso del nome, si
avesse l’aggettivo gomito (Xtà. gybbus con nasale inserta), onde la mia correzione.

(3) Ms. nostri e nel verso seguente noi.
(G) È do leggere pronto!
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e prese lui e resse come 1 temo,
e allogollo in una gran seggia,
di furia carco e d’argomento scemo.

Polito figlio suo a questa greggia
venia, ferito dalla cruda mano
di Pirro, che 1 persegue e che Ilo spregia.

Poi che davanti allo re troiano
chiuse le luce in duolo e in sospiri,
l’alma sen va e lascia il corpo umano.

Priamo già negli utimi martiri,
o dii (1), se in cielo regna piatade,
vendichi, disse, così fatti ardiri

di te, ch’avesti tanta crudeltade
che 1 ligio mi facesti veder morto :
alla tua fame seguali degne biade.

E detto questo, quanto puote acorto
conira di Pirro una lancia gittoe,
pensando col ferir prender conforto,

ma collo scudo Pirro la schifoe;
inde Priamo rape e giù il tira
e nel sangue del figlo lo ’nbruttoe.

Priamo dicie lui: In te non spira
el valor di colui di cui te menti
d’esser figliuol, che se’ superbia e ira (2).

Non pensi tu li suoi argomenti?
Ancise Ettor che sì alto si noma
e rimandollo ai nostri monumenti.

Colla sinistra Pirro tien la chioma
del re, colla diritta tien la spada,
e tronca lui, tagliando quella soma,

e disse lui che morisse e [che] vada
a que’ d’Inferno e narri le sue gesto,
e anche a l’avol suo in quella strada

narri di Neotholemo l’inchesta,
ahi spiriti il fin de’ greci aguali
che pur de l’altrui pianto fanno festa....

(1) Il Mb. od».
(2) Cosi intendo: elio nel figlio di «uperbia o d'ira.
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CONCLUSIONE

Cominciando lo studio dei rifacimenti e delle traduzioni
dell’jÈ2ne«cZe, noi ci proponevamo per scopo di esaminare
quanto grande fosse stata in Italia rispetto ad essi l’in­
fluenza francese, e quanto vigorosa all’ incontro la resistenza
opposta alle sovrapposizioni straniere dal poema classico,
circondato dall’ aureola del suo nome glorioso. Ora pos­
siamo con sufficiente sicurezza rispondere ad ambedue le
domande.

I poemi francesi del ciclo classico, penetrati in Italia,
vi si diffusero con molta rapidità; quelle bizzarre avventure,
narrate con vivacità facile e arguta e sopratutto colorite
secondo il gusto del tempo, dovevano, anche prescindendo
da motivi più intimi, esercitare sul popolo come sui dotti
una grande attrazione. Ma l’indole e le tendenze proprie
delle menti italiane, presto si manifestarono, per mezzo
d’un dotto, nel modo più caratteristico; mentre il popolo
di Milano, che tra provenienza classica e provenienza fran­
cese non poteva far distinzione, s’affollava intorno ai giul­
lari, che sulle sue piazze cantavano il Romanzo di Troia (1),
dall’altra parte Guido delle Colonne, giudice messinese,
traduceva il romanzo stesso in prosa latina, come a fissare
in una forma più degna di essa quella nobile e splendida
storia.

Non è difficile dimostrare che le medesime tendenze si
fecero strada, sebbene con particolarità assai diverse, nel
trattamento della Storia d’Enea. Le redazioni francesi, più
colorite e più varie, furono al solito accolte con molto fa­
vore e adoperate largamente: noi ne abbiamo trovato le

(1) Pio Rajna, Il t<alro di Milano e i cauti intorno ad Orlando c Ulieieri, in Ardi.
si. lomb. H. Il, a. IV (1887), pagg. 5-28. Per la recitazione del lloinanso di Troia
tallio piazze, vedi pagg. 21-22, dove tsl cita la Cronaca di Bcnzonc : « passimquo adeu
eit vulgatuui, ut vicis cautetur paritcr et plateis ».
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traccio in Armannino, nell’anonimo rifacitore di lui, nel-
V Aquila nera, nel frammento del Tesoro versificato; infine
vere traduzioni dal francese sono senza alcun dubbio il
Fioretto della Bibbia, sebbene un po’ compendiato, il Codice
della Vittorio Emanuele ed il Canoniciano.

Ma in mezzo a questa notevole abbondanza di elementi
francesi, ci si presenta sulle prime come un fatto curioso,
che-il Roman d’Encas non abbia lasciato in nessun luogo
traccia diretta di sé. Eppure in Francia esso dovette go­
dere d’una certa popolarità: i manoscritti che se ne cono­
scono, sebbene non molto numerosi, neppur si può dire che
scarseggino (1) ; anche l’essere stato tradotto o meglio ri­
fatto in Germania da Enrico di Veldeke, non è una pic­
cola pròva della sua diffusione. Infine gli accenni evidenti
ad esso che si trovano nel Romanzo di Flamenca ed in
Guiraut de Calandoli mostrano come anche nel sec. XIII
esso fosse in grande voga nella Francia meridionale (2).

(1) Pei Codici del Homo» d'Éneas vedi Joly, op. cit., p. 318 in n. Quattro no
possiede la Biblioteca Nazionale di Parigi, uno la Biblioteca della Scuola di medi­
cina di Montpellier: è da aggiungere il Codice Lanrcnziano, da noi adoperato.

(2) Guiuaut de Caxanson, nei Doikmàler dee Provemalischcn UUeraluf (Stutt­
gart, 1856) del Bartsch, 97, 1G :

o de Palla»
e d’Encas
coni cl anet se cor» querir:
d’Escanoti»

. c de Tornila,
coni saup de Montalban issir:
de Sibilla
de Camilla
coni sabia grani cvlp ferir.

Roman de Flamenca, ed. Meyer, Parigi, 1865, v. 619 segg. :
1/antro comtava d’Encaa
E de Dido colisi reniti»
Per lui dolenta e mesquina ;
L’antro comtava de Lavina
Con fe» lo brcti el caircl tra Ire
A la gaita de l’auzor caire.

Non eì può invece assicurare clic iirovcngano dal Roman dr lìncas i vv. 4612-13. Cfr.
l’Introduzione, pag. XXV. Questi due luoghi furou giù riportati dal Bartsch, Albrccld
con Hnlbcottadt n. Orid ini miltclaUer, Zuedlimburg o Lipsia, 1861, XXIII e CXXIII; a
pgg. XXIII-XXIV ve ne sono altri francesi. Cfr. anche Giiaf, op. cit., I: 1-5, Compa-
BETTX, op. Cit., Il 8 Sgg.
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Le cagioni per le quali ciò nonostante l’Italia non co­
nobbe o non serbò vestigio del Romanzo cT Enea, possono
essere in parte affatto accidentali e quindi senza importanza
e non rintracciabili con sicurezza; ma è molto probabile
che a ciò contribuisse grandemente il fatto che, mentre pel
Romanzo di Troia un modello classico da opporgli non esi­
steva, qui invece s’aveva l’Eneide, davanti alla cui luce
ogni rivale doveva offuscarsi. Le redazioni in prosa non
potevano suscitare antipatie e sospetti; rimanevano di per
sé in una condizione più umile, e potevano considerarsi come
altrettanti commenti o complementi del poema latino. Il
Roman d’Enéas invece si contrapponeva così direttamente
all’Eneide, che non sarebbe stato possibile sfuggir all’ idea
del confronto: l’uno pareva escludere l’altro, e naturalmente
la scelta non poteva essere dubbia. In tal modo la ten­
denza medesima che aveva spinto Guido delle Colonne a
tradurre il poema di Benoit in latino, si riproduceva pel
Roman d’Enéas in senso inverso; il poema latino cacciava
il poema francese, come quello che occupava così saldamente
i cuori e le menti, da non lasciarvi posto per altri.

Riassumiamo ora dunque i risultati da noi ottenuti nel
corso del lavoro, intorno alla parte che si può attribuire
con sicurezza dii'Eneide nelle redazioni della’ nostra leg­
genda. Questa parte è senza dubbio assai grande: Arman-
nino alterna il poema latino colla sua fonte francese e gli
dà il più delle volte la preferenza, quando siano discordi:
l’ignoto rifacitore di lui in molti punti lo riaccosta assai
meglio al racconto originale ed aggiunge, traendoli dal-
V Eneide, dei brani; Guido da Pisa si tiene invece affatto
lontano dalle redazioni francési, e segue come sua unica
guida il grande Virgilio, rafforzato coni’ è nella venerazione
di lui dall’altissimo suo culto per Dante. E non parlo dei
Fatti d’Enea del preteso Anonimo siciliano, che pur tra­
sformati, come sono, in modo così curioso, non possono non
derivare dall’ Eneide ; né delle versioni latine, delle quali
l’ima, pur conservando dei notevoli elementi leggendarii,
inserisce in copia, se spropositati non importa, i versi del 



336 E. G. PARODI

poeta, che certo, secondo lo scrittore, sono la migliore e
la più autorevole testimonianza; l'altra segue Armannino,
ma con così evidenti reminiscenze di Virgilio, da non la­
sciarci dubbio sulla conoscenza che aveva di esso l’Autore,
e sulla importanza che gli attribuiva. Invece insisterò di
più sopra il significato del fatto che ci presenta la prima
delle due redazioni poetiche: essa non solo deriva nella sua
forma originaria da una fonte prettamente italiana, che
non vorrebbe dir molto, ma il rifacimento che ne studiammo
ci offerse un fenomeno curiosamente analogo a quello già
riscontrato nel rifacimento in prosa d’Armannino : anche
qui la redazione primitiva fu in modo notevole corretta ed
ampliata, introducendovi in più larga copia l’elemento vir­
giliano. Finalmente nessuna delle traduzioni a noi note
palesa la minima traccia d’un’influenza francese, e la loro
dipendenza, più o meno immediata, dal poema latino non
si può mettere in dubbio.

Questi fatti, anche presi nel loro insieme, hanno certo
un importante significato; tuttavia distinguendo fra loro ed
esaminandoli attentamente, la conclusione che si può trarne
riuscirà più sicura ed esatta. Che il poema di Siena invece
che da una fonte francese provenga da Guido da Pisa, in
fondo non vuol dir molto: i cantastorie popolari, tutti
intenti a strappare qualche moneta, cantando sulle piazze
versi proprii od altrui, non potevano il più delle volte tro­
varsi ad un grado di coltura sufficientemente elevato, per
far distinzione sulla provenienza della loro materia. Quindi
al modo stesso che non potremmo arguir nulla contro l’amore
degli italiani pei modelli latini, se anche si scoprisse un
giorno che lo stesso Rom'an (VEnéas fu recitato sulle piazze
delle nostre città, così neppure possiamo concludere nulla
in favore di esso, pur osservando che la fonte del nostro
cantastorie è d’origine classica: un significato c’è, non
nelle particolarità del fatto, ma nel fatto in sé stesso ; è una
prova che va aggiunta alle altre della diffusione e del fa­
vore incontrato dai poemi del ciclo classico in Italia.

Invece il diverso modo di comportarsi, riguardo ai mo­
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delli latini, di Armannino e di Guido da Pisa, ci conduce
a considerazioni di maggiore rilievo. Armannino, uomo
dotto bensì pel suo tempo, ma d’una coltura straordinaria­
mente vacillante ed incerta, come dimostrano molti luoghi
della Fiorita, ubbidendo alla comune tendenza, dà senza
dubbio il più delle volte la preferenza all’Eneide latina:
tuttavia non si fa scrupolo di alternare e di mescolare con
essa racconti francesi. Ma per dotti invece ben più sicuri
e più completi, com’era il buon Guido da Pisa, com’erano
Pietro di Dante e Benvenuto da Imola, Virgilio si levava
tant’alto sovra ogni possibile confronto o rivale, che l’inse­
rire nell’ opera sua elementi stranieri sarebbe loro parsa una
profanazione. Così dal popolo fino alle menti più elette,
era un continuo svolgersi e purificarsi delle tendenze verso
l’antichità: quello, nella sua ingenua ignoranza, accogliendo
con vivo favore ogni racconto intorno a’ suoi eroi prediletti ;
queste ristringendosi ad un amore esclusivo e geloso pei
grandi modelli latini, nei quali soltanto doveva essere rac­
chiusa ogni sapienza ed ogni bellezza. Certo non era an­
cora la venerazione illuminata dell’umanista; le supersti­
zioni medievali avevano ancora una parte ben grande, e
spesso l’autore stesso che si proseguiva d’un culto così
ardente, era male inteso e veduto sotto una luce non vera.
Ma pure la tendenza ed il progressivo sviluppo di essa appa­
rivano manifesti. L’Italia volgeva con rapido passo all’ uma­
nesimo, del quale per la sua storia era la terra predestinata,
e questo stesso culto più o meno dubbioso e vacillante, più
o meno medievale ne’ suoi motivi, verso l’antichità e verso
i suoi grandi modelli, era uno de’ fondamenti su’ quali do­
veva innalzarsi.

Abbiamo parlato della diffusione della nostra leggenda.
In fondo il racconto dei Fatti d’Enea non era che un ra-
micello staccato dal grande albero del ciclo troiano, e non
poteva aspirare all’immensa popolarità di esso; tuttavia la
molteplicità delle redazioni in cui lo trovammo, l’essere una
di queste, cioè i Fatti d? Enea pubblicati dal De Marzo,
passata sicuramente per una recitazione orale, i cinque ma-

StudJ di filologia romanza, II. 22 
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noscritti della Storia d’ Enea in ottave, le quattro traduzioni
dell’ Eneide, ci fanno sicuri che tanto nelle classi più colte
come nel popolo essa trovava grande favore.

Ma non è tutto qui. C’è ancora una parte di leggende,
ben più meritevoli di questo nome, delle quali nel nostro
lavoro non abbiamo avuto che rare occasioni di occuparci,
ma che ora è opportuno e necessario almeno ricordare; le
leggende cioè che ogni città possedeva intorno alla sua
origine, e delle quali andava superba. Esse non ci sono
giunte per lo più che in modo frammentario e incompleto,
o non ci sono giunte affatto; ma anche così come restano,
dimezzate, decimate, ci mostrano 1’ elemento classico che ha
una prevalenza assoluta sovra ogni altro.

Veramente la venuta di Enea in Italia non diede luogo a
leggende di questo genere molto numerose: essa, nonostante
l’importanza delle conseguenze che ne derivarono, era pur
sempre un fatto troppo semplice e troppo circoscritto, perché
potesse avvenire altrimenti. Inoltre neppure fra le più schiet­
tamente popolari potrei annoverare quelle a me note, e per
esempio noi potremo con molta ragione dubitare se non sia
una bizzarria individuale quella di Galvano Fiamma, secondo
il quale sarebbero stati altrettanti compagni d’Enea Piso,
fondatore di Pisa, Giano di Genova, Marsio dei Marsi, Anglo
di Anghiari e finalmente « nobilissima domina Troiana Ve­
rona», fondatrice della città di tal nome (1).

Qualche fede e qualche attenzione di più merita forse
sotto questo rispetto Armannino: Enea medesimo, secondo
il giudice bolognese, avrebbe fondato Anagni e Castel Fio­
rentino, ma sopratutto la città d’Arezzo, in onor de’ suoi
dei, innalzandovi molti altari che le diedero il nome. I suoi
successori non mancarono di venir popolando di città ogni
parte d’Italia: Enea Silvio edificò Napoli, che da lui così fu
chiamata (quasi Enea polis), e Benevento, cui dapprima
pose il nome di Sanio, ch’era quello d’un suo figliuolo;

(1) Tltr. lt. So-., XI, 545.
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Carpento, oltre a Crustumia e Fidene, fondò anche Car-
penta, che oggi si chiama Civitavecchia. E noi abbiamo
ricordato già altrove le leggende relative ad Arante, fon­
datore del castello Arrone nell’ Umbria (1), o quelle riguar­
danti Aventino, conduttore della gente Sabella, le quali
furon senza dubbio assai curiose e svariate (2).

Molto estesa, contro ciò che noi troviamo per solito, è
una narrazione, serbataci da un Codice Magliabechiano, ri­
guardo la fondazione di Lucca, e si collega, almeno per la
prima sua parte, colla Storia di Enea. Un capitano di lui,
per nome Artimone, dopo che fu vinta la guerra pel possesso
di Lavinia, se ne venne in Toscana ad acquistare paese, e
giunto presso il fiume Serchio^ si compiacque tanto del luogo,
che domandò in grazia ad Enea che glielo concedesse, con
venti miglia di territorio all’intorno. Ottenutolo facilmente,
fondò ivi una città, alla quale pose nome Vrilia e cui
ricinse di mura e di torri; poi per popolarla nel modo
più rapido, mandò all’intorno un bando, che chiunque vo­
lesse abitarne il contado, sarebbe stato esente per venti
anni da ogni gravezza. Così Vrilia crebbe ben presto in
tanta potenza, che la sua fama correva per tutto il mondo.

Artimone, morendo senza figliuoli, lasciò la città libera
di sé stessa. Regnava allora su Alfea, la moderna Pisa,
Peleo (3) che l’aveva edificata: mosso da invidia per lo
splendore della vicina rivale, radunò segretamente quanta
più gente potè e guerreggiando le tolse molte castella; in­
fine la cinse d’assedio. Il pane venne a mancare a quei di
dentro; non avendo più modo di resistere, deliberarono di
abbandonare la città in tutta segretezza. Ma una spia svelò
a Peleo il tutto; egli, disposti i suoi agguati, assalì nel­
l’uscita i miseri cittadini, la massima parte prese od uccise,
la città distrusse dalle fondamenta. Di tanta strage non
campò che la sola moglie del conte Silvano, cugino di Ar­
timone, con due figliuoli e con un terzo di cui era gravida;

(1) Pagg. 110-17, in nota. (3) È una confusione con Pclopc.
(2) Pag, 228 scg.
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questi furono poi gli autori della riedificazione di Lucca,
come la leggenda viene in seguito minutamente raccon­
tando (1).

Ma siano queste creazioni almeno in parte popolari o non
si debbano piuttosto per la maggior parte a dei dotti; siano
esse le sole superstiti del nostro ciclo o non piuttosto, come
noi crediamo, si possano cercando accrescere di molto, sarà
pur sempre impossibile giudicar della loro importanza, con­
siderandole separatamente da tutte le altre, che riguardano
le origini da Troia e da Roma. Il significato del fatto sta
precisamente nel suo complesso, e non in questa o in quella
sua parte staccata; ma quando avremo raccolto e unito in­
sieme tutte le varie leggende sulle origini di città italiane
che hanno per tema l’antichità, dalla fondazione di Padova
per opera di Antenore a quella di Firenze per opera di
Giulio Cesare, noi avremo innanzi un complesso di docu­
menti ben considerevole e ben importante per la storia dello
spirito italiano (2).

Senza dubbio noi non possiamo parlare per l’Italia d’una
vera e propria produzione leggendaria, che sgorghi dal­
l’anima di tutto il popolo e ne renda in sé stessa il ca­
rattere. Le nostre leggende si svolgono separatamente le
une dalle altre, per la spinta che loro imprime o la presenza
d’un antico monumento, o qualche incerta ed oscurata me­
moria, conservata forse in qualche vigore dalla tradizione
delle scuole, o infine l’orgoglio municipale; tutte anella
spezzate, tra cui si cercherebbe invano qualche legame di

(1) Vedi V Appendice I.
(2) Si può confrontare Wesselofsky, Farad. degli Alò., I, lo cui bello parole

faremmo nostro volentieri ed esprimono in buona parto anche il nostro pensiero.
Tuttavia noi non possiamo vedere per l’Italia una distinzione così netta fra « le
strane fantasie del medio evo che si dilettava d’origini miracolose, allo quali servi­
vano di pretesto Troia ed il Lazio », o la tendenza di cui egli parla di presentare
le glorio fiorentine « corno romane, e la storia fiorentina corno legittima continua­
zione di quella romana», nonché il favoleggiare per ogni città d'Italia d’origini
classiche e di classici racconti. A noi paro che i duo fatti non ne costituiscano clic
uno solo, in un diverso grado di svolgimento, c che entrambi abbiano uno stesso
significato, quello cioè che il W. vorrebbe riconoscere solo nel secondo.
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dipendenza. Ma la grande commozione ed attività di tntte
le menti d’un popolo, che sentendosi e vivendo nella leg­
genda da esso stesso creata, la svolge e la riproduce senza
tregua, in una somiglianza perpetua di sé e del momento
presente, non fu mai conosciuta in Italia. Il sentimento che
senza dubbio entra anche nei nostri racconti, è un senti­
mento riflesso, come erudito; noi abbiamo davanti non la
leggenda, ma la memoria d’un passato, che dal presente
è diviso per un abisso di fatti, di sentimenti e di secoli.

Senonché, per quanto quel passato non solo non fosse
più rievocabile, ma nella sua vera essenza non fosse più
nemmeno compreso, le sue conseguenze in certo modo ri­
manevano, ed anche in mezzo al generale abbassamento
medievale degli studii e degli intelletti, la grande figura di
Roma continuava ad esercitare una potente attrazione. Al­
lorquando poi, nei tentativi prima incerti e dispersi, poi
risoluti e rinovellantisi senza posa pel conquisto delle pro­
prie libertà, si venne risvegliando l’animo degli Italiani, e
via via, col sorgere dei Comuni, gli intelletti si ritemprarono
e s’apersero ad un’operosità feconda e molteplice, anche il
sentimento della romanità dovette riprender nuovo vigore.
In quella nuova vita che si diffondeva per tutta l’Italia,
ridesta come da lungo sonno ad una seconda giovinezza,
in quel correre del sangue più vivace e gagliardo dentro le
vene, in quel giocondo rifiorire di tutte le attività mate­
riali e spirituali, l’Italia riacquistava la coscienza della sua
forza, e guardava con rinnovato orgoglio al passato, che
pareva dovesse rivivere. Quindi quelle leggende, non tra­
smesse con serie non interrotta di generazione in genera­
zione, ma ad un dato momento, nell’indistinto risvegliarsi
dello spirito italiano, attinte per gran parte dai volumi an­
tichi e rimesse in circolazione dai dotti, acquistavano una
singolare potenza e scendevano anche ben addentro nel­
l’animo del popolo. Nel partecipare alla vita del Comune
e portar l’opera sua con mirabile slancio allo svolgimento
di tutte le forze latenti della città, il popolo inalzava sé
stesso e si sentiva congiunto allo stato d’indissolubile nodo.
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Quindi la distanza fra dotti ed indotti resa anche minore
che non la facessero le incerte condizioni del sapere me­
dievale; quindi il passaggio d’una tradizione dai libri nel
fecondo agitamento delle menti popolari reso più facile;
quindi più potenti su di esse le attrattive e più immediata
l’efficacia di quelle tradizioni, che connettevano le origini
della patria città col nome augusto di Roma, madre comune.

Così ogni più piccola terra d’Italia si creava la sua leg­
genda classica e la ripeteva con orgoglio e la credeva fer­
mamente; e tutto ciò poi che con essa si connettesse, e i
fatti di Roma e de’ suoi fondatori, ed i racconti di Troia,
che a Roma stessa aveva dato i natali, cresceva vie più
d’importanza e passava con rapida successione di bocca in
bocca, modificandosi necessariamente in varii modi. Non
era possibile, ripeto, che tali leggende divenissero veramente
feconde; ma pure nella giornaliera circolazione e vita dello
menti acquistavano un’impronta speciale, e accettate come
indiscutibili fatti da ognuno, spesso s’imponevano agli scrit­
tori e si sostituivano alla storia.

Io non so se dopo quello che sono venuto dicendo, parrà
a tutti accettabile la conclusione che mi pare da trarne, o
se invece non susciterà da parte di molti gravi obbiezioni.
Io credo insomma che assai prima che i romanzi francesi
del ciclo classico si diffondessero in Italia, il nostro popolo
possedesse dei racconti leggendarii, aventi per soggettol’an-
tichità ; racconti dei quali le leggende sulla fondazione delle
varie città non formano che solo una parte, benché certo
la principale, e quella che probabilmente anche a molti degli
altri diede la spinta e l’origine. Senza dubbio non è possi­
bile offrire a conferma della mia asserzione una catena di
prove ben dimostrate; in favore di essa stanno piuttosto
la verosimiglianza intrinseca della cosa e certi indizii pro­
venienti da varie parti, che un complesso di fatti ben colle­
gati e sicuri. Ma tuttavia la leggenda, così svariata e diffusa,
della fondazione di Fiesole e di Firenze, dalla venuta di Aiu­
tante in Italia alta morte del re Fiorino o agli amori di Ti­
berina e del Centurione; le numerose tradizioni intorno 
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all’origine troiana di Padova; racconti, come quello del Nin­
fale Fiesolano o come la novella di Melissa ed Ulisse nel Pa­
radiso degli Alberti (1), tra i quali noi vorremmo vedere
qualche lontano rapporto; la redazione dei Fatti d’Enea
pubblicata dal De Marzo, la quale senza dubbio è stata tras­
messa oralmente, e fors’ anche qualcuna delle redazioni mi­
nori o dei brani di commentatori danteschi; infine, come
coronamento del tutto, i famosi versi di Dante, così espliciti,
del Canto XV del Paradiso, (2)

L’ altra traendo alla rocca la chioma
Favoleggiava con la sua famiglia
De’ Troiani e di Fiesole e di Roma.

ci pare che formino un complesso tale d’indizii, che se non
basta certo a togliere i dubbii, può servire però a far ap­
parire meno improbabile il fatto e ad invogliare altri ad
esaminarlo con maggiore profondità e completezza.

Ad ogni modo la nostra leggenda non poteva essere così
splendida, così complessa, così ricca di colorito e d’avven­
ture, come si presentavano i nuovi romanzi d’oltr’Alpe;
invece doveva essere ordinariamente assai breve, con pochi
svolgimenti esteriori, accennando solo i fatti principali, e
colorita poi volta per volta con qualche vivacità ed ar­
guzia d’espressione dai singoli narratori. Ma in compenso
essa ci attestava un sentimento assai più profondo e sincero
che non tutto il ciclo classico di Francia. Non v1 è dubbio
che le memorie di Troia e di Roma avevano lasciato traccio
dovunque e s’imponevano a tutti i popoli d’Europa; ma
ben più esterna, ben più veramente erudita doveva essere 1 2 

(1) Par. degli Alh., II (testo), 98-171. Una gran parte degli accessori! di questa
curiosa novella è dovuta sicuramente al narratore, che invece di abbellirla l’ha
guastata; ma puro molti degli elementi sono popolari, e così sopratutto il nucleo
principale, che è un tema assai diffuso nella novellistica di tutti i popoli, dalla mi­
tologia germanica al racconto del principe Ahinet c Mia fata Pary Panati, nelle Mille c
una notte. Degli elementi popolari io credo co no siano anche nel Ninfale jteeolano,
o la derivazione di esso da romanzi greci non mi pare per ora pienamente sicura.

(2) Vv. 124-126.
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quella memoria, fuori del paese che di tutte quelle gran­
dezze era stato la culla e l’origine vera. I romanzi fran­
cesi, pur rispondendo in fondo a qualcliecosa ch’era nelle
menti e ad una propensione generale verso l’antichità,
avevano però il loro principale motivo nella ricerca di nuove
fonti di dilettoso narrazioni, quando quelle eh’ erano fin
allora bastate ed eran veramente nazionali e spontanee,
accennavano ad una minore freschezza ed abbondanza. In
Italia invece la concisa narrazione della rovina di Troia,
dei Fatti d’Enea, primo padre di Roma, della nascita di
Romolo, suo discendente, delle imprese di Pompeo e di Ce­
sare, rispondevano al sentimento nazionale dell’ antica gloria
latina, alla coscienza che quelle glorie erano opera nostra,
e che si potevano far rivivere nella novella ascensione delle
città italiane verso illustri destini. « Perocché — scriveva
Frate Guido da Pisa nel Proemio del suo Fiore d’Italia —
Italia è la più nobile patria, che sia nel mondo. Ella è
terra nobilissima ed abondevole di tutti i beni : li suoi abita­
tori in senno e in prudenzia ed anche in gagliardia eccedono
e passano tutte P altre genti del mondo, secondo che dice
Vigezio nel libro de re militari ed eziandio che la spe-
rienzia lo manifesta. Manifesto è a tutto il mondo e questo
celare non si puote, che li Romani, che sono nel mezzo
d’Italia, con gli altri Italiani conquistaron tutto il mondo. . .
Piena delle più nobili cittadi e delle più nobili terre ma­
rine e terreste, che siano in tutto il mondo; ed in mezzo
d’essa è l’alta città di Roma, ove Iddio pose tutta la po­
tenzia umana spirituale e temporale, cioè lo papato e lo
imperio ».

E. G. Parodi
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APPENDICE I
(V. pagg. 330-10)

Il Coti. Magi. Palch. IV 342 (già Gl. XXV 988), è uno
zibaldone di tempi e mani diverse: mentre il suo primo
pezzo può appartenere al principio del sec. XV, altri se­
guenti sono del XVI senza dubbio e anche del XVII. Le sue
dimensioni sono mm. 299 X 216; i fogli 188, secondo l’antica
numerazione, ma ci sono qua e là delle gravi lacune. Co­
mincia con una copia del libro del Balestruccio da Prato e
la lista dei banditi del 1301 e 1304; seguono molte minuta­
glie e dal f. 99-104 una leggenda sull’origine della città di
Lucca, che è quella che qui pubblichiamo. La scrittura
di essa pare del sec. XVfl; ma certo è copia di un testo
molto antico, come ci sembra attesti, fra le altre cose, il nome
di Antonia, dato senz’altro a Volterra. Finita la leggenda,
si aggiungono in coda alcune notizie tradizionali o storiche,
che non hanno alcuna novità o importanza e che quindi
noi tralasciamo. Il dialetto è lucchese, sebbene ornai le
sue caratteristiche siano quasi svanite.

Openione circa alla fondassionc di Lucca.

Poi che Enea troiano venne in Italia, vittorioso contro
li suoi nimici, dopo la edificazione di Roma (cioè che fece
abitare quel luogo dove è ora Roma, qual poi Romulo e
Remulo cinsero di mura), il detto Enea avendo un gran­
dissimo capitano, chiamato Artimone, il qual venne in To­
scana per far acquisto, pena e’ (1) giunto che fu al fiume
Serchio, assai li piacque il sito del luogo, e domandandolo
in grasia ad Enea con 20 miglia atorno di paese, l’ottenne.

(1) Io intendo appena egli', il che seguente pare di troppo. 
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Nel qual luogo il detto Artimone edificò una città, alla
quale puose nome Vrilia, cingendola di forte mura e tor­
rioni; e acciò che si empisse di gente, mandò un bando,
che qualunque persona volesse abitar il contado frisse esente
per anni venti. Così su breve tempo la detta città venne
in tanta reputasene, che se ne parlava per tutto il mondo.

Venendo a morto il detto capitano Artimone senza fi­
gliuoli, lasciò la detta città su libbertà. Avvenne poi che
Peleo greco, edificatore della città di Altea, che al presente
è detta Pisa, mosso dalla grande invidia della buona fama
di detta Vrilia, deliberò di abbassarla, e segretamente ranno
tutta la gente che potea, e tolse alla detta Vrilia molte
castella, e la città per modo assediò con il campo, [che]
mancando il pane a quelli di dentro, deliberarono di uscir
fuori segretamente. Il che per una spia notificando al detto
Pelleo, preparato ad aspettare la uscita di quelli della città,
onde fumo tutti presi e morti; e entrati dentro amassorno
tutto il populo, rovinando la città per fino a’ fondamenti,
che nessuno vi campò, salvo che la moglie del conte Sil­
vano, cugino di Artimone, detto di sopra, con dui figliuoli,
ed era gravida di un altro. Quali andando pellegrinando
per il mondo, giunsero a Roma; dove fumo per carità ac­
cettati da una gentildonna romana, la quale avea un sol
figliuolo richissimo e di gran fama, di età di anni 25, no­
minato Curio.

(f. 99 v.) Questa donna parturì un figliolo, al quale puose
nome Silvano, e cresciendo detti figlioli ed amaestrandosi
in sull’arme'pervennero uomini molto valorosi. De’ quali
il maggiore ava nome Vesiliano ed il secondo Torquato ed
il minore, come è detto, Silvano. Essendo il detto Curio
consule romano, mandò questi tre fratelli con gran condutta,
sotto Marcantonio lor capitano, a conquistare la Bittinia,
la quale per virtù di Vesiliano (1), che ammassò il soldano,
facendola tributaria ai Romani. I quali, avendo sentite le

(1) È evidente clic qui manca il verbo. Del reato lisciamo al lettore il correg­
gere da sé lo numerose sgrammaticature.
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prove di quelli .3. f[r]atelli, i Romani disero adomandaserò
quello che volevano, che li sarebbe lor dato ; ed essi do-
mandorno che li fosse rifatta la lor città di Vrilia. Li Ro­
mani fecenla rifare con tre castelli, che ciascuno di essi
tre fratelli ne avesse uno; e cingendola di mura, in poghi
anni si empì di populo e vallorosi e grandi uomini, chia­
mandosi lor città di tre castella, e non yrilia. E tanto
crebbe la fama di que’ tre fratelli, che tre gentil uomini
romani dettero per moglie una figliuola per ciascheduno di
essi, quali ne fecero grandissima festa.

E così perseverorno loro e li loro eredi persino al tempo
di Scipione Affricano; nel qual tempo Anibai cartaginese
passando l’Alpo, dette una gran rotta alli Romani, e dopoi
se ne andò in Puglia. Ora, perché il signore della città
delle 3 castella, si (1) domandava Ponte Scipio, era stato
disobediente a non dar socorso alli Romani, vi mandorno
il campo, tanto facendo che tutta la distrussero e disfecero,
araassando tutte le persone, salvo la moglie del detto Ponte
Sipio con dui suoi figlioli, uno de’ quali si domandava Po-
lidamas e l’altro Enea. Quali se ne andorno pregioni a
Roma, con 1500 uomini e 500 donne, che tutti fumo incar­
cerati. In quello tempo, un Tedesco, il quale si domandava
Ambronas, con 4 persone andorno a campo a Roma, asse­
diandola fortemente. E non vi essendo più vettovaglia da
vivere, li dui carcerati (f. 100 r.) chiesero in grasia di poter
uscir fuori a combattere contro a que’ Tedeschi. Il che se­
guendo, li Romani ebero vittoria, onde per le loro prodesse
li Romani fecero un tempjTjo per allegressa, che si doman­
dava Cimbris, oggi domandato Santa Maria Maggiore. Do­
poi li Romani domandorno che chiedesero que’ giovani quelo
che volevano, ed essi respuosero che non volevano altro se
non che si fusse rifatta la lor città. Il che li Romani con-
cesero volentieri, mandando cinque de’ lor consoli a farla

(1) Inteiitli.* clic si tluiiHiiiduca cte. : ma l’ellissi del chi, sebbene un po’forte, non
mi paro Impossibile.
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rifare, facendola più bella che prima. E perché un di
que’ consoli ava nome Lucio, li puose nome Lucca; l’altro,
avendo nome Humilias Leo, misse sopra le porte della ditta
città dui leoni di pietra. E questa edificazione di Lucca
fu avanti lo avenimento di Cristo anni 123.

E openione ancora che la detta città, quando fu la prima
volta disfatta per quelli della città d’Alfea, cioè Pisa, sca-
pasero tre fratelli, il primo de’ quali ebbe nome Diel, il
secondo Alacham, il terzo Chiesis; li qual tre fratelli erano
figlioli di una madre e di dui padri. Quali venero ad abi­
tare in queste contrate, dove al presente è Lucca, e cia­
scuno di loro edificò un castello per uno, forte al modo
antiquo, e fecenli le mura, cinsero tutti i tre detti castelli,
e la chiamorno Fridia, come apreso si dirà. Che, avendo
presentito li re di Roma che li populi di quella città no
avevano né leggie né costumi politici, ma erano di grande
splendore (1) e valentissimi in arme, mandorno suoi amba­
sciatori a quei tre fratelli e signori di detta (2) città, per
sapere che leggie volevano tenere. Del che sdegniati li
detti signori e cittadini, fecero tagliare le code dei cavalli
di tutti li ambasciatori romani; onde li detti, per paura di
peggio, si partirno senza risposta, tornandosene a Roma
con vergognia. Del che il re de’ Romani forte turbato di
questo modo, no vedendo potersi vendicare di questa ver­
gognia con spada, pensorno di vendicarsi con inganno. E
così non mostrorono di curarsene, mandando bando che ogni
persona della città di .3. castella potesero venir a Roma
siguramente. Del che molti andorno per i fatti loro, (f. 100 v.)
ed essendovi molto onorati, e credendo che li Romani ave-
sero paura di loro, il re no potendone giungere molti in
Roma, mandò il re lo suo segretario in verso Antonia, pre­
gando li signori di quella città di .3. castella che venisero
in servigio de’ Romani, contra Antonia. Del che quei tre

(1) Il ms. apdndort.
(2) Il ms. d,*,  che può aneli’essere dilla, cioè la forma lucchese. 



BIFAC. E TRAD. ITAL. DELI»’ ENEIDE 349

fratelli vi mandorno 200 delli meliori cavalieri della città,
li quali grasiosamente fumo ricevuti dalle gente del eser­
cito romano; e poi falsamente il re mutando campo ogni
tre giorni, tanto che li conduse sin dentro di Roma. Smon­
tati che furno, li fecero tutti i 200 meter in pregione. E
così stando in pregione dui anni, un grandissimo signore
di Cartagine venne con grande esercito a puoner campo a
Roma, e combattendo ogni giorno, li Romani stavano con
paura di non perder la terra ed esser tutti morti.’!

Così, andando una gran gentildonna romana a far li-
mozina a i prigioni come era uzata, essa sospirando forte,
li pregioni li domandorno la cauza de’ suoi sospiri. Ed
ella dicendoli che temea molto della perdita della città di
Roma, essi pregioni li disse: Se ci cavate di pregione e
che ci diate le nostre arme e cavalli, vi leveremo il nimico
da torno. Di che la donna andatosene al re, che era suo
cugino, ratinandoci il consiglio deliberemo di fargli fran­
chi, dandoli loro buone arme e cavalli. Di che conforta­
tosi , fecero fra loro de’ più esperti sei capitani, dicendo :
esso noi vogliamo uscir fuori di Roma a combatter domat­
tina contro il nimico, che noi abbiamo in ordine ciò che
bisognia di fare. E voi altri Romani state pronti; ché se
noi perdiamo, non ci socorete, ma se vinciamo, uscite fuori
e pigliate li nomini e la robba. E così facendo seguì loro,
e li Romani furno liberati dal’assedio de’ Cartaginesi, e
li 200 cavalieri ritornorno alla loro città con grande onore (1).
E per vittoria, al partire pregorno li Romani che desse loro
un maestro, il quale insegnase come avevano a puoner nome
alla loro città ; e li Romani detter loro il più savio maestro

(1) Questo racconto è probabilmente una derivazione, immediata o mediata che
sia, di quello dei Mirabilia, che narra di Roma salvata dall’assedio di un gran re
dell’oriente per opera di un villano. Questo si può vedere riportato di su un Co­
dice Estense da P. Rajna, Ricerche intorno ai Reali di Francia, Bologna, 1872, pag. 65-CG,
o da esso confrontato col racconto che trovasi nel cap. XIV delle Storie di Fiorarantc,
giungendo alla conclusione che quest’ ultimo è tratto da esso direttamente. Cfr.
Ghaf, op. cit., II, 115 seg. Per altri assedii di Roma vedi puro ib. I, 219 segg. ;
Pahis, Le ridi Roma daus Ics Sept Sages, in Roni. IV, 125 segg. 
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che poterne, che per nome si chiamava Lucio Romano. E
tornando alle dette tre (102 r.) castella, fumo altamente
ricevuti, e il ditto maestro arecò loro molte leggie, le quale
promisero quelle osservare, e lo onororno e caressorno in­
finitamente, dandoli,di molti doni, come avevano per ]’avanti
fatto i loro antecessori a tutti che n,ella lor terra venivano,
e mazime quando erano persone di merito. E fin ad ora si
osserva di fare, che li signori Luchezi ricevono co molta
cortesia i forestieri, siando per lo più molto ben spesi per
benefisio della città.

APPENDICE II

Nell1 Ilistoire littéraire de Franco, XII, 487 sgg., si parla
di Simone Chèvre d’Or, in latino Capra Aurea, che verso la
metà del sec. XII scrisse un' Ilias in versi elegiaci, in due
libri; il primo dei quali riguardante la guerra di Troia, il
secondo la venuta di Enea in Italia. Sebbene ivi sia detto
che questa ultima parte non è se non un compendio del-
l’Eneide, e i due pezzi che se ne riportano, uno del prin­
cipio, uno della fine, possano confermare in qualche modo
l’asserzione, tuttavia mi rimaneva sempre il dubbio, che
nel poemetto si trovassero particolarità da potersi collegare
con qualcuna delle alterazioni che trovammo nei racconti
studiati del ciclo di Enea. Io sapeva che dell’ opera di Capra
Aurea esiste un Codice nella Biblioteca Universitaria di
Genova, ed anzi già lo avevo esaminato, benché troppo
fugacemente, altra volta; ricorsi alla gentilezza del Biblio­
tecario di essa, prof. Emanuele Celesia, per averlo a mia
disposizione, ed ottenutolo, mi persuasi agevolmente che
nulla trovavasi in esso che toccasse molto da vicino le no­
stre ricerche. Però, trattandosi di un’ opera che ha qualche
interesse per lo studio della letteratura medievale latina,
e che, se non in Italia, pare aver avuto altrove una certa
diffusione, e trattandosi poi sopratutto d’un compendio del­
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l’Eneide y la quale sta a base di tutto il nostro lavoro, non
ci parve inutile dar qui in appendice la descrizione del
Codice genovese e un esame della seconda parte del poe­
metto di Simon Capra Aurea, un po’ più ampio di quello
che si trova nell’ Histoire littéraire.

Il Codice dell’universitaria genovese porta la segnatura
E, II, 8; è cartaceo, di fogli 168, numerati solo in parte,
e misura mm. 221x148. La legatura è in pergamena, .
buono lo stato di conservazione. Originariamente non pare
che abbia formato un Codice solo, giacché la mano muta
ad ognuno dei testi che comprende ed anche la filigrana
dei fogli è diversa. Le divisioni sarebbero dunque queste:

I. Un quadernetto di due soli fogli, del quale non sono
scritte che le due prime carte, a due colonne, e contengono
gli argomenti, in prosa, delle tragedie di Seneca che ven-
gon dopo. La mano pare del sec. XIV, e dev’ esser la stessa
che scrisse le ultime righe della seconda parte del num. IV;
non v’è numerazione. Senza dubbio questo quadernetto è
un’ aggiunta posteriore.

IL Tragedie di Seneca, di mano del sec. XIII, dal f. 1
al 144. Si noti che la numerazione è per una parte antica,
ma dove non si vedeva più, fu supplita modernamente.
Questo sarebbe, non contando il quadernetto precedente, il
primo Codice.

III. V Achilleide di Stazio, due quaderni, il primo di
cinque, il secondo di tre fogli; adunque, se s’avesse una
numerazione (che invece d’ora in poi manca, tranne in uno
o due luoghi), dal f. 145 al 160, che è bianco. Ora il f. 145
non contiene ancora propriamente l’Achilleide, ma bensì
una breve vita di Stazio, e gli argomenti, in versi, dei
cinque libri del poema. La mano che scrisse questo primo
foglio è diversa da quella che copiò l’Achilleide, e proba­
bilmente più moderna, del sec. XIV però: essa si ritrova
poi nel num. IV, cioè nel poema di Simon Capra Aurea.
L’Achilleide può appartenere al principio del sec. XIV.

IV. Un quadernetto di due fogli, con cui si termina il
Codice e clic forma un’ultima divisione a sé, dal f. 1(51 (così 
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numerato modernamente), al 168. Contiene: «.) Il poema di
Simon Capra Aurea, dal f. 162 r. (il 161 è bianco) al 167 r.,
nel quale, come dicemmo, par di riconoscere la stessa mano
che scrisse il f. 145; &) Alcuni dei soliti epigrammi ed epi-
tafi, quasi tutti medievali (di Virgilio in Vctulam, epitafio
di Ettore, dei dodici sapienti sul tumulo di Virgilio etc.).
Qui le mani sono due; l’ultima (che scrisse pochi versi)

'forse del fine del sec. XIV, la quale par identica, ripetiamo,
a quella del num. I.

E da notare infino per completare la descrizione del Co­
dice ed avere un’idea esatta della sua composizione, che 1p
Tragedie e VAchilleide sono tutte postillate, in margine o
fra le righe, da una mano medesima, forse del sec. XIV.
E evidente adunque che l’unione di questi due Codici in
uno risale a tempo molto antico. Se poi, come rende assai
probabile la somiglianza delle scritture, l’autore delle po­
stille e colui che trascrisse il poema di Simon Capra Aurea
sono la medesima persona, si può credere che la formazione
del Codice, come è al presente, si debba a lui quasi com­
pletamente; solo, un quarto studioso copiò più tardi, nelle
ultime pagine rimaste bianche, i brevi componimenti da
noi accennati, ed un quinto aggiunse qualcosa e mise in
capo del Codice un nuovo quadernetto, cogli argomenti delle
Tragedie di Seneca.

Il poema di Simon Capra Aurea porta qui per titolo:
Incipit capra aurea super eneydos virgilij. I versi sono
scritti in colonna, ma senza che apparisca la divisione in
distici; ogni pagina ne contiene generalmente quaranta ed
in tutto sono 432. I due libri, che sono distinti nel Codice
seguito dall’.Stsfotre Uitéraire, qui si susseguono senza in­
terruzione.

Oltre agli estratti dell’ Histoire littéraire, una parte del
poemetto di Simone si trova pubblicata dal Leyser, Historia
poetarum et poematum medii aevi, Halae Magdeburgi, 1721,
pag. 398 segg. Egli lo attribuisce dubitativamente ad Ude-
berto e, seguendo un Codice di Lipsia, unisce insieme, come
fossero una cosa sola, il primo libro di Simone ed un altro 
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componimento in versi leonini, sulla distruzione di Troia,
che comincia al v. 153. Quest’ultimo fu poi ripubblicato
dal Du Méril, Poésies populaires latines antérieures au dou-
zième siede, Parigi, 1843, pag. 400 seg.; egli tralasciò tutta
la parte di Simone Capra Aurea, ma però in nota raccolse
le varianti che presentavano, rispetto al testo datone dal
Leyser, il Codice parigino della Biblioteca del Re, n.° 4126,
e il Cod. 52 della Biblioteca di Avranche (1). Noi osser­
viamo che mentre il Codice genovese per la lezione generale
pare accostarsi più al testo del Leyser, per altre particolarità
invece s’accorda meglio coi francesi. Ora nella France Lit-
téraire è riportato l’Explicit del manoscritto in essa adope­
rato, il num. 8430 (2) della Biblioteca del Re, ed esso ci dà
notizia di due redazioni diverse del nostro poema, tutte due
dovute all’A.: Explicit Jlias à Magistro Simone Aured-
Capra, et ab ipso nondum canonicato incomparabiliter edita,
et ab codoni jam canonicato mirabiliter correda et amplifi­
cata ... Le divergenze dei Codici rappresentano dunque le
due redazioni? Però non è improbabile che ciascuno abbia
sofferto anche alterazioni posteriori sue proprie.

Io della prima parte non riferirò se non il pezzo che se
ne trova anche nell' Histoire littéraire',. qualche estratto più
ampio darò della parte che tratta di Enea, come tuttora
inedita e come riguardante più da vicino le nostre ricerche.

Divitiis, or tu (3), spelie, virtute, trhnnphis
Rex Priamus clava clarus in urbe fuit.

Duin rex, dum Priamus (4). dum starent Pergama Troye,
Et (5) decus et speties et caput orbis erat.

Rex (6) Hecubam duxit, sotiam sibi nobilitale,
Auspitiis. forma, rebus, amore, throno.

(1) Cfr. Dungek, Die Suge ioni trojanixchen Krirge in «leu Bearbtilungen dis Jlitte-
t alter*  u. ihrcn aatikeii Quelli», Lipsia, 186i>, pag. 22-23; Jota, op. cit., II, 147-8.

(2) Così correggo il Joly, loc. cit., 147 n., invoco <U 430.
(3) L. regna.
(4) L. proceri» Hist. priaiHU».
(3) L. Quat.
(6) H. (lux.
Stilli) di Jllolvf/ta ro»in»s<>, 11. 23
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Ex hac suscepit natos. Erat Hector in illis
Summus (1), et in bello fuhninis istar habens.

Plus ferus ille fero, plus pardo (2) plusque leone
Sic fuit, absque fere plus ferus ille fero (3).

0 faustum (4) natis, o faustum coniuge regem
Si pariter Paridem non peperisset ei.

Non in eo pingnus peperii, sed tela, sed ignem,
Sed sibi, sed Priamo, sed mala cuncta suis.

Hoc pater, genitrix (5), boc cetus fratrum (C>) et Hector,
Hoc etiam regni gloria Troia ruit (7).

Hunc Paridem paritura parens per sompnia vidit
Vidil prò puero se peperisse facem.

Dum rex in signo rem (8) signi percipit horret,
Et (9) parat in pignus inpius esse pie (10).

Nam puerum (11) natum prò iussu regis in Idam
Servi tollentes, ense necare parant.

Fin qui il primo dei brani riportati da\V Histoire interdire.
Il fanciullo, vedendo luccicare la spada, sorride; il che com­
muove colui che stava per colpirlo, sicché invece di ucci­
derlo lo lascia vivo sotto le foglie, ed ivi è ritrovato da
un pastore. Succede il giudizio delle tre dee e il rapimento
di Elena, intorno al quale il poeta fa molte considerazioni
e dà consigli a Paride, che naturalmente egli non segue;
infine l’assedio di Troia e la sua distruzione.

È notevole che neppure in questa prima parte Simone
par aver sentita l’influenza di Darete, giacché per esempio
Achille ci è presentato come più valoroso di Ettore; ri­
guardo ad Enea poi, esso è descritto coi più lusinghieri
colori :

Et pius et sapiens et fortis et acer et armis
Prontus 

(1) H. clorito.
(!?) L. tirso.
(3) !.. feria; H. cambia tutto il verso:

Timi firitim eguitiuii,ipitmi.ferilalisfijms.
(4) H. faustum.
(3) L. hoc gni.
(6) fruir, cet.

(7) II. tralascia tutto questo di­
stico.

(8) L. lune.
(e) L. pf perii pignus.
(10) L, pire, H. pius.
(11) H. priiiiuni.
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Dopo la morte di Ettore, rimane il più saldo sostegno dei
Troiani. Caduta infine Troia, egli si parte, cedendo non
ai nemici ma al fuoco :

Ignibus Eneas cedens non hostibus urbein
Deserit, assumptis coniuge, prole, patre.

Huic pater Anchise, mater Venus, ipsius heres
Ascanius, coniux vero Creusa fuit....... (1)

Quod declinavit Danaos, quod tela, quod ignem
Fecit amor patris, coniugis, Ascanii.

Per medios hostes rediens querendo Greusam
Non sibi sed sotiis se timuisse probat....

Si pectus queras sapiens, si verba diserto»,
Si faciem pulcer, si genus altus erat.

Iste Jovis Priamique nepos cuin sanguine regunt
Vel Superum pariter celerà queque trabit.

Si proba gesta probas, probus et in marie probatus.
Si pia (2) facta, pie traxit ab igne deos....

E così continua ancora varii versi. Omesse le prime
avventure del viaggio di Enea pei*  ragione di brevità (« Aut
brevis aut mutus, sed breuis esse volo »), il poeta narra
subito della tempesta suscitata da Giunone contro i Troiani.
Virgilio è ridotto ad uno stato miserevole in questi versi
che parlano dello sdegno di lei:

Intus peste gravi gravite! vexatur eique
Fit pestis quod eos iam sine peste videt.

Non meminisse nequit quod Jupiter ut Ganimedis
Inciperet fieri desiit esse suus.

Judicium pariter Parides, quo vieta recessit,
Sub memori fixum pectore semper habet...

(1) Questo è il secondo passo citato dall' Hi-it. lille r., e nella lezione non ci sono
varianti (tranne Anchine del terzo verso, che in essa è Anehiges), ma dopo questo
verso no sono aggiunti altri quattro, con cui finisce la citazione, ma che nel nostro
testo non si trovano:

Itane tallirli amittit, cluni canto devia cnptat,
Dura subii ipse patroni, forre deosque parat

Xeo ninnila hostllix, ncque nox incerta viaruni,
Sed aibt «ola Definì mater ndemit cam.

(2) Il Cod. pila.
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Di Eolo si tace ; Nettuno acqueta le onde e i Troiani giun­
gono a lido sicuro. Enea « duce matre » si reca a Carta­
gine e chiede ospitalità a Didone:

Hospitium pariter cordis et edis habet.

Egli ammira la città, ammira la splendida reggia, degna
degli dei; in Didone si compiace il suo sguardo e la trova
senza difetto:

Ut breviter doceam dotes Didonis, eidem
Posse mori demas, nii vetat esse deam.

Et genus et regnum sibi nobile, sed cor, utroque
Nobilius, summa nobilitate viget.

Justitia, senso, studiis animoque virilis;
Preter amare niinis, nii mulieris habet.

L’uno è degno dell’altro, in ninna cosa l’uno è all’altro
inferiore, tranne che nella veemenza dell’amore, che è più
grande in Didone, giacché Venere e Cupido, blandi col
figliuolo e col fratello, verso di lei usano tutta la loro
acerbità.

Enea infine, rimproverato dagli dei, pensa di partire
segretamente. Ella se n’accorge e diventa quasi pazza di
dolore :

Inde polum vexat rugitu, pectora pugnis,
Gor gemitu, lumen fletibus, ungue genas.

Temptat eum primo promissis, hinc prece temptat,
Temptat eum per se, per sua perque suos.

Expetit anplexus. suspiria ducit, ainorem
Commemorai, iungit basia, captat opus.

Invano, poiché i fati noi permettono:
Exprobat illa deos, hic abnegai; hec fremit, hic flct;

Hec ruit, ilio gemit; hec furit, ilio fugit.

Accennato all’arrivo in Sicilia e ai giuochi funebri per l’an­
niversario del padre, il poeta si diffonde un poco sull’andata
all’inferno e sull’incontro di Enea con Didone, che, come
in Virgilio, non lo guarda, non gli risponde. Finalmente
egli arriva nel Lazio, manda doni al re, stabilisce un ac­
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cordo; ma Giunone, Turno ed Amata lo rendono vano. In
pochi versi il poeta accenna all’andata di Enea ad Evan­
dro, all’assedio che in quel mentre Turno mette intorno al
campo troiano, all’ episodio di Eurialo e Niso. Turno riesce
ad entrare nel campo:

Jam foribus fractis, jam Turno castra tenente
Arcet Julus euin, precipitante fuga.

Exprimit ille patrem vultu simul et probitate,
Gestibus et gestis exprimit ille patrem.

Di questa prova di valore data da Julo, non è detto nulla
in Virgilio, ed invero è ben poco sensata.

Enea ritorna con gli aiuti di Evandro e con Fallante;
dall’una parte e dall’altra fanno grandi prove di valore
il duce troiano, in cui par rivivere Ettore, Turno che a lui
poco cede.

Par est Dardanide statura, viribus, ausu;
Dardanidem demas, non habet ille parem.

Fallante che si affronta con lui è ucciso, e cadendo è ca­
gione ai suoi di rovina. Giunone allora trae fuori dalla
pugna, col noto artifizio, che è accennato vagamente, Turno,
mentre Enea lo va cercando per la mischia:

Hostibus et gladiis obstantibus undique seplus
Properat ense sibi non sine strage viam.

Cadono Messenzio, Lauso, Utente ; mentre adopra le armi di
Vulcano, Enea ben mostra d’essere un dio egli stesso.

Dall’altra parte
Virgo Camilla furens velud altera Penthesilea

Exibet in bello de muliere virum.
Quam fortis fuerit, quam strenua, quam gravis hosti

Est experta nimis pars inimica ruens.

Accenna il poeta anche a Drance, ed infine ristringe tutti
i fatti posteriori nei seguenti versi, che sono gli ultimi del
poema e che noi riportiamo per intero:

Quia Juturna iuvat turbar! federa Turni,
Nomine, natura, Marlis amore soror.
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Quosque duces et queque ducum refcrenda referrc,
Hoc brevitas, illud tedia longa vetant.

Per Veneris curam pulso de vulnera ferro,
Sautius Eneas sanus ad arma redit.

Vincuntur Rutili, Frigiis victoria plaudit,
Que Jove, que fatis, que sibi Marte datur.

Turnus ab Enea duce dux cadit; einulus hosle
Auspitiis tantum, non probitate minor (1).

Et quod causa gravis, quod dux, quod tantus uterque,
Pugna ferox, prestans et diuturna fuit.

Lavina fruitur cum regno troius heros,
Flet Juturna, Venus gaudet, Amata perit.

Aurea Capra bene doctori scripta Thadeo
Explicit: hanc Simon dictat et ornat eam.

Questo dottor Taddeo pare sia l’amanuense; poco più sotto
si legge: Explicit Capra Aurea super Eneydos Virgilii.

(1) Con questo distico comincia l’ultima citazione dell’Hint. Litlir., ma il se­
condo verso si legge in essa altrimenti c così differiscono anche i versi che seguono,
tranne uno:

Inque viro virtù» regia vieta fuit.
Diffugiunt Kutili, Plirygii» victoria cedit,

Flet Juturna, Venus guudet, A ma tu perit.
Sic datur Aenenc requie», Lavinia, regnimi,

Cujus et orbis crit nobile Roma caput.

E. G. P.



3591UFAC. E TKAD. ITAL. DELL ENEIDE

AGGIUNTE E CORREZIONI

La massima parte delle aggiunte che seguono deriva da
libri che mi giunsero troppo tardi o da informazioni che
potei avere solo dopo eh’erano già tirati i fogli, ai quali
si riferivano; ciò sia detto a mia scusa, se ad alcuno pa­
ressero troppe.

Pag. 118 n. Ho forse, citando a memoria, attribuito
più importanza che non n’ abbia al riscontro che si trova
nei! Elogio di Palamede, per la freccia contenente una lettera.
Vedi Antiphontis orationes et fragmenta, editi dal Blass,
Teubner, 1871, dove l’Elogio citato trovasi a pagg. 152-166'
col titolo: Top-flou 6rcèp nakap.-qòoo? a^oXo-fla. Il passo a cui al­
ludevamo si legge a pag. 156, dove, dopo aver esaminato
se era possibile ch’egli avesse comunicato coi nemici, Pa­
lamede continua ad obbiettare e rispondere, tutto in una
volta: àXX’u-àp Tsi/écov (èia) xX'.jiaxo?; ooxoov... àrcavra fàp itXvjpiq
(foXàxtuv. àXXà SisXwv -od Teiyou;; anaaiv àpa tpavepà •pvoc”’ ày.

Pag. 125 n. Un altro Codice d’Armannino è il Pane. 13,
che è però mutilo, interrompendosi la Fiorita all’ andata di
Enea presso Latino e all’innamoramento di Lavinia. La
lezione è quella più ampia del Laur.. PI. LXXXIX Inf. 50.
Vedi per altri schiarimenti i Codd. Panciat. della E ibi. Naz.
di Firenze, fase. I. Aggiungerò infine un Codice che si
trova in Ispagna, ed è citato da Jose Maria Rocamora, Ca­
talogo abreviado de los manuscritos de la biblioteca del c.v.mo
Senor Pugne de Ostina Infantado, Madrid, Fontanet, 1882,
I, 23. V. Giorn. stor. della lett. it., I, 355.

Pag. 178 n. Il noto Codice Laur. Gadd. rei. 71, con­
tiene, oltre all’Istorierà Troiana e a\V Intelligenza, una
traduzione delle Epistole d’ Ovidio, con un curioso ed inte­
ressante commento marginale. In esso al f. 3 v. si narra 
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che Teseo « buono consilglio e aiuto ebbe dalla filgliuola
del Re Minos, serochia del Minotauro, la quale Theseus
amava. Ella gli diede uno gomitolo di forte filo; disselgli
che elgli lo legasse all’entrata, e senpre andando lo svi­
luppasse ... E ancora li diede fuoco e pecie ; e dissegli che
perciò che questa era la cosa in che Minotauro più essere
gravato potea, ciò era la bocca, che elli scaldasse la pecie
e gittasselgliele nella gola. E quelgli feci e secondo che Ila
donzella gl’insengnò, e quando il Minotauro gli venne adesso
colla gola aperta, sì Igli gittò la pecie in gola; e mentre
che il Minotauro intendea di spastarsi dalla pecie, Teseus
gli corse adesso colla spada e ucciselo... ». Si noti che
testo e commento devono provenire dal francese. Anche
nell’ Oridio Mctamorplioseos volgare, con le allegorie di Gio­
vanni De’ Buonsignori (ed. di Venezia, 1497), si trova un
riscontro colla nostra favola: Dedalo pregato da Arianna
« ordinò una maza con tre nodi e tre balote e sì li dete a
Theseo, e disse: Quando tu serai in lo labyrintho, e come
tu giongi al Minotauro, fa che tu le geti questi balote in
boca; e fato questo sì li darai con questa maza; e tieni con
teco questo filo d’oro lo quale io ti do: e apicalo all’uscio
de lo labirinto, e porta techo l’altro capo, a ciò che tu sapi
onde uscirne. E se tu ne usimi non ne usire de dì, perciò
che tu potresti essere morto : ma aspecta a l’uscio, perciò
che imi veremo la nocte ad te » cap. XII (c. LXIV v.).

Pag. 182. — Il Cod. Riccard. 881 attribuisce la Miscel­
lanea historica geographica, che tiene in esso il secondo luogo,
a Frate Guido da Pisa, perché il nome Guido si trova real­
mente nel proemio di essa:

« Cum inter omnes homines societatem quamdam natura
ipsa constituit (veramente si dovrebbe leggere, secondo il
Codice, constituitur; probabilmente constituerit'), nec ulla
sine rei vel opere collatione possit constare societas, in
Immani generis societatem rerum nostrarum, operum et stu-
diorum non minimam partem conferre debemus...

linde ego Guidus inductus, prò scientia mea et viribus,
statui in Immani generis societatem et vite comunionem, 
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operum et studiorum meorum quandam conferve particulam,
longo conquisila labore... »

Il Graf, op. cit., 1,16, accenna ad un ms. della Biblioteca
Regia di Bruxelles, contenente un Liber variis 1 listoriis com-
lìositus, di cui è detto autore un Guido ignoto, e trae la notizia
dall’ylrcZtzy der Geséllscliaft far altere deutsche Gescliiclitsluinde
del Pertz, VII, p. 537-40. Il passo che ne cita « Sequitur
omnium nobilior, ditior atque potentior Italia generaliter
tota... » ricorre tale quale nel nostro Codice, f. 9 r., il che
dimostra che trattasi dell’opera stessa. Per veder poi se
l’attribuzione di essa a Guido Carmelitano abbia per sé
qualche verosimiglianza, converrebbe esaminarla più minu­
tamente che noi non abbiamo fatto.

Pag. 207 n. Dei due Codici di Eneide in ottave, uno
veronese, l’altro ravennate, che sono indicati dallo Zeno.
posso dare, per altrui cortesia, notizia un poco più ampia.

Riguardo al primo, di tutto ciò ch’io ne so debbo rin­
graziare il chiar." sig. Pietro Sgulmero, Vice-Bibliotecario
della Comunale di Verona; il quale, da me richiesto, me
ne fornì le seguenti notizie. Il Codice non si trova in Ve­
rona e non si saprebbe accertare ove sia andato a finire,
nella dispersione dei Codici saibantini; però nella Biblioteca
Capitolare si conserva manoscritto, sotto il numero CCCVII,
il Gatalogus Godd. mss. JBibliothece D. D. Johannis de Sai-
bantis, Patricii Vcronensis,* ab Octavio ALecchi digestus, et
notis illustratus (1), nel quale alle pag. 420-421, sotto il
numero progressivo 494, corretto in 498, si legge la descri­
zione del Codice di cui parla Apostolo Zeno. Esso poi
nell'indice degli scrittori i gitali si contengono ne' Godd. mss.
della Biblioteca del Sig. Gio: Saibante etc. (il qual Indice
è in fine del Catalogo succitato dell’Alecchi), non è già
registrato sotto Virgilio, ma sotto Gio: da Parma Poeta,
carta 495 v.b Io unisco qui la descrizione del Codice, quale

(1) Del Catalogo dell’Alecchi si valse il Givliaiii, Se/>r« ulquniiti Codici della Li­
breria Saibante in Verona che esularono dall' Italia, in Arcb. Itn. VII, 113-187.
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è data dall’Alecchi, secondo la copia che me ne trasmise
con squisita gentilezza lo stesso sig. Sgulmero.

« 498. L’Eneida di Virgilio, scritta per me (rio: da Par­
ma. Cod. ms. cart. in 4., con miniature. Com. : Incipit
Liber JE'ncfàZos], vid. dieta Virgilii.

Indarno s’afaticha veramente
Qualuncha grada vote adomandare,
Et non recorrere reverentemente
Ad quelli, che fece lo celo, la terra, e lo mare
E però presso lui humilmente
Che la soa grada mi voglia prestare
Per modo tal ch’el mio intelletto basti
Ad questo lavorerò fare senza contrasti.

(f. 421) E1 m’è venuto voglia cun ’na rima
De recetare una soprana bistorta
De quel Baron, che fu de grande stima
Enea di Troia, segnor de gran gloria
Si io scrisse cun pollila rima
E nel suo libro redusse a memoria
Quel grande Auctor, el qual fu mantoano

0 Che fu Vergilio quello poeta soprano !

Nel‘fine: Expliciunt dieta Virgilii die vigcsinio quinto In­
nii 1474. per me Johannem Parmensem ».

Riguardo al Codice ravennate, le notizie mi furono for­
nite dal chiar.“° prof. Adolfo Borgognoni, e anche ad esso
io rivolgo pubbliche grazie. Veramente già il Cappi, La
Biblioteca Glassensc illustrata ne' principali suoi codici e
nelle più pregevoli sue edizioni del sec. XV, Rimini, 18-17,
aveva parlato a lungo di esso, pgg. 10-14, ma la massima
parte di ciò che egli dice o non è esatta o non ha impor­
tanza. Solo la citazione che il Cappi fa della quarta ottava
del poema aveva per noi un vero interesse, essendo essa
sufficiente a mostrare che si tratta pur sempre del nostro
poema su Enea. Più ampio saggio me ne comunicò il
prof. Borgognoni, cioè le ottave 1.“, 2.“ e 3.“ del Canto I,
e l’ultima dell’ultimo. Io le trascrivo qui, solo sciogliendo
le abbreviazioni e punteggiando:
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Indarno s’afatiga veramente
Qualunque gratia vole adomandare,
Se non ricore a quel signor possente
Che fece il cielo e la terra col mare;
E però prego lui humilmente
Che la sua gratia me velia prestare,
Der modo tale che basta al mio inteleto
A far questa opera senza alcun defleto.

Che gli altri libri che ho fatti fin quine
Sempre ho chiamato cum benigna testa
El mio beato Ohaldo, nel cui crine
La corona uermelia fa gran festa;
Per dj sua fama e l’opere divine
Per tuta christianitade è manifesta. .
E ora el prego, se mai l’ò pregalo,
E1 me dia gratia a far quel c’ ho pensato.

El m’è venuto voglia cum mia rima
De recitar una poverana jstoria
De quel baron che fo de grande estima,
Enea di Troia, Signor di gran gloria;
E come scrisse cum polite lima
E nel so libro ridusse a memoria
L’autore grande, qual fo manthaano,
Ciohè Virgilio, poeta sovrano.

Segue l’ultima ottava del poema:

Colui el qual per noi fo posto in croce
E morto, sepelilo el vener santo,
El terzo giorno poi quel Dio veloce
Resusitò, et in ciclo andò per tanto,
E de' tornare ancora cum sua voce
A giudicare cl mondo tato quanto.
Cristo me deflenda da pena e dolore.
Fornita è questa storia- al vostro bonore.

Sotto: 1459. 20 Setbr., e poi Deo gratìas amen; poi ancora
Y Explicit, già noto a noi dallo Zeno, ma che non è inutile rife­
rire un’altra volta, con maggiore esattezza: Explicit feliciter
Liber Virgilìi laico Istorie Eneyàos per me Cominum filium
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(par che su queste due parole ci sia un segno d’abbrevia­
zione) Anibroxini quon. Pantalemonis de Morcinis ». Infine

Gratia te veneto osanti dio divino
Da poi che la mia opera io ho finito
Et a te figlia di Anna et Giovachino.

Traendo ora da tutto ciò qualche conclusione, due risul­
tati paiono certi: uno. che il Codice veronese non contiene
il rifacimento del poeta eugubino, ma una copia del Codice
senese, cioè del poema originario, come dimostra il mancarvi
la strofa caratteristica coll’invocazione di Sant’Ubaldo; l’al­
tro, che invece il Codice ravennate è precisamente la stessa
cosa che la Storia d’Enea in ottave del Cod. ashburnamiano,
cioè il rifacimento da noi studiato. Tanto il Giovanni da
Parma del Codice Saibante, come il Cornino dei Morcini
del classense, non possono essere che nomi di copisti, ed
al copista apparterrà probabilmente anche l’ultima ottava,
da noi riferita, del Cod. classense. Tuttavia non lasceremo
di notare che ha pei*  noi un certo interesse il trovare un
Codice del poema da noi studiato, trascritto sicuramente
da un Gubbiese. È una prova di più in favore della con­
clusione (facile conclusione, senza dubbio) alla quale ve­
nimmo, cioè che il nostro poema fu scritto, non solo da un
Gubbiese, ma in Gubbio e per essere ivi recitato; donde
tutte le allusioni che vi trovammo, così strettamente mu­
nicipali.

Dopo di ciò, converrà ch’io faccia ammenda d’un giu­
dizio da me pronunziato, senza troppo pensarci, sul Codice
parigino, di cui riferii la prima ottava. Ho detto, come
fosse cosa sicura, eh’esso contiene lo stesso testo che il Cod.
ashburnamiano e il braidense ; invece non solo da quell’unica
ottava ch’io ne conosco tale asserzione non è autorizzata,
ma confrontandola con la prima del Cod. senese e del ve­
ronese, si trova che nell’espressione è d’accordo pienamente
con essi, mentre differisce in modo notevole dall’ottava cor­
rispondente dell’asburnamiano, del braidense e del raven­
nate, che a loro volta si accordano in tutto fra loro, ili
quindi da pensare piuttosto che il Cod. parigino sia un’ altra 
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copia del poema senese; cosicché si avrebbero, a noi noti,
tre Codici del poema originario e tre del rifacimento.

Pag. 239. Ho potuto vedere, dopo che il capitolo sulla
Storia d’Enea in ottave era già stampato per intero, il poema
su Alessandro del nostro poeta eugubino, grazie a gentile
concessione del Bibliotecario dell’ Universitaria di Roma.
E intitolato: Alessandro Magno in Rima, nel quale si tratta
delle Guerre che fece, e come conquisto tutto ’l mondo, nana­
mente con le sue Historie stampato. Un altro e più lungo
titolo si legge nella seconda carta, dove comincia il poema:
Incomincia il libro d’Alessandro Magno nel quale si tratta
il suo nascimento pueritia adolescentia, e giouentù etc. etc.
In fine: In Venetia, appresso Fabio, e Agostin Zoppini fra­
telli. M. D. LXXX1 IL..., dove pare che si volesse ag­
giungere anche il giorno. Del resto le nostre speranze di
trovare in questo poema qualche nuovo accenno, che ci ri­
schiarasse alcuna delle allusioni rimasteci’ oscure neìVEneide
in ottave, fu pienamente delusa. Senza dubbio, uscito fuori
della sua città natale, il povero poeta eugubino non tro­
vava più alcuno che s’interessasse o alle leggende di essa
o al suo Zaccariuo; quindi doveva tenersi chiuso dentro
tutto il suo desiderio di parlarne. Riporteremo solo le due
prime ottave del C. II, che ripetono la leggenda di San
Giacomo e S. Mariano:

ili nome sia del' alto Creatore
che léce l’huomo, li pesci e ucelli,
che mi dia gratia con tanto valore
ch’io possa dire delli antichi tropelli.
E per hauer nel cantar honore
ricorrere voglio ahi denoti fratelli
Jacomo e Mariano protettori
di tutti li chrisliani. grandi e minori.

Per quel amor che noi portate a Christo,
quando voi vi partiste di Lamagna,
abbandonando questo mondo tristo
passasti Lombardia e la Romagna,
e poi per far del paradiso acquisto
venisti poi a morir nella montagna,
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doue facesti penitentia tanta
che non si potoria per me dir quanta.

Un’espressa domanda di mercede rivolta agli uditori,
trovasi nella seconda ottava del C. VII. Domanda a Dio
che lo aiuti,

acciò che seguir possa quell'bistorta
sì ben che piaccia a tutti li auditori.
e per fatica della mia memoria
premio riceua da questi signori
nel nome nostro, alto re di gloria...

Pag. 249. Nell’ Ilistoria critica de la literatura espanditi
di Amador de los Rios, IV, 579-80, trovasi, fra alcuni altri
saggi del Libro de los castigos del re D. Sancho, un breve
racconto su Enea, tratto dalla Cronica General di Alfonso
il Savio, la quale io non ho potuto vedere. Enea è de­
scritto come un traditore, e sotto l’aspetto più triste; sposa
Didone, poi l’abbandona, temendo che non si scopra un
giorno o l’altro chi egli sia e la sua malvagità. Partendo,
promette di ritornare : « Et por miedo que ovo, pusso por
sy escusas que yva a un logar ò avia mucho menester, et
que luego sse tornarla à cierto dia. Et desta guisa sse fue,
que nunca sopieron mas dèi ». La regina, accortasi poi
dell’inganno e saputo anche il tradimento ch’egli avea fatto
a Troia, di dolore si buttò giù d’una torre. Questo rac­
conto trovasi con molte diversità nell’ edizione intera del Li­
bro de los castigos, in Biblioteca de autores espanoles, LI, 167.

Pagg. 280-81, n. 2. Anche nel Villani, I 53, Cortona,
capitale di Turno, « per suo nome prima ebbe nome Tuma ».

' Pag. 283. Il Busson, op. cit., pag. 55, intende dimo­
strare che il Villani si servì anche di fonti classiche, che
conosceva direttamente Virgilio etc. Certo in qualche luogo
il Villani riporta i versi latini di Virgilio stesso e di Lu­
cano; nondimeno io confesso che temo siano anche quelle
citazioni di seconda mano. Ma fosse anche il contrario, ciò
non infirmerebbe punto le mie conclusioni, giacché nel
luogo da me riferito la citazione del Villani è troppo evi­
dentemente inesatta (quantunque al Busson non sia parsa 
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tale) e troppo bene si accorda colle parole corrispondenti
del Gaddiano XVIII.

Pag. 285. Uno scrittore francese del sec. XIV attri­
buisce anch’esso XII navi ad Enea, come Martin Polono;
ma io credo di poter assicurare che ciò avviene perché Mar­
tino è la sua fonte, non già perché derivino da una fonte
comune. È questi Jean des Preis, nel primo volume del suo
Jtfyreur des liistors, pubblicato da Adolfo Borgnet nella
Cdttection des Chroniques Bélges inédites, Bruxelles, 1864.
Naturalmente Jean des Preis o d’Outremeuse, infaticabile
inventore di favole, trasforma un poco il racconto del Polono,
non tanto però eh’esso non sia riconoscibile con piena sicu­
rezza. Pag. 27 segg. « Vos deveis saveir que quan Troie fut
destruit, si soy partirent des Troiens de là, assavoir: An-
chises, li dus de Talme, Eneas son fìls, Ascanus li fis Eneas,
Franco li fis Hector, Turcus le fis Troiolus, et Antenor lis
fis le dus de Sorve; lesqueis se misent en XII naves, et ari-
verent en Sizille. Et là morit Enchises, le peire Eneas, de
la plaie qu’ilh avoit oyut en la desconfiture; si fut là ense-
velis — Puis se partirent et vinreut vers Ytailes por habiteir,
portant que ly pays y astoit bons, crasse et delitaible ». Una
tempesta li getta in Africa: « Si demorarent là unc pou;
et adont fondat Dydo, la femme Eneas, I citeit qu’elle noni-
mat Dydaine solonc son nom, qui puis fut nommée Car-
tage al temps le roy Cartago d’Orient, qui le fist plus
grant et le fermat des murs ». Bidone si ferma colà; gli
altri vengono in Europa, ciascuno in parte diversa. « Item,
Eneas et son fis Ascanius ariverent en Ytaile, où ilh avoit III
rois, assavoir: le roy de VII montangnes, le roy des La-
tins et le roy de Tusquaine. Si avient que une vois dest
à Eneas une nuyt en son dormant, de part se diex, en teile
maniere: Eneas, va-t’en à roy Evandre de VII montangnes
qui guerie contre Latinum, le roy des Latins, et Turnus,
le roy de Tosquayne, e li fais socour, car toutes les III
royalmes sont à toy, et en seras roy anchois LX jours; et
affili que tu me croie, je toy donne signe que en la voie
où tu en yras tu troveras desous une arbre, c’on nom ylex,
qui porte les glans, une bianche troie awec XXX blanc 
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porcheaux. Quant Eneas entendit chu, ilh montat tantost
lendemain luy et ses gens ». Trova l’albero indicatogli,
dove poi fondò due città, Encoch così detta dal suo nome,
Albaine per la bianca troia. Evandro, vedendo avvicinarsi
degli armati, si prepara ad assalirli, ma Enea con un ramo
d’ulivo in mano gli va incontro; abboccatisi, stringono al­
leanza contro il comune nemico. Nella battaglia « ochist ly
roy Turnus de Tusquaine Palliens le fis le roy Evandre; et si
trueve-on escript, quant ilh chayt mors, que la terre trem-
blat; car chu estoit I gran agoian de xxnn piès de halt.
Chis fut ensevelis en la citeit de Jano, où ilh fut puis troveis
al temps l’empereur Henri li seconde de chi nom, si com
ilh fait mencion chi apres, où ilh parolle de chel empereur.

Et quant Eneas veit le fils le roy ochis, si ferit Turnus
teilement qu’ilh li tollit le chief, et chayt mors... Eneas
ochist oussi Latinum, et esposat la dammoselle (Lavinia).
Si oit les II regne des Latiens et de Tusquayne. .. Et oussi
li roy Evandre morut des plaies qu’ilh oit en la bataille,
dedens les dis LX jours, si que li peuple fist homaige à
Eneas. —Enssi fust Eneas roy de tout Ytaile tou seuls; si
regnat III ans, puis morit ».

Pag. 292, v. 3. Anche i Fatti di Giuseppe, brano carato
dal Fioretto della Bibbia, Padova, 1871, editore Pietro Ferrato,
fanno parte della nostra Cronaca; la lezione è press’a poco
quella del Fiore novello, fatta la differenza della lingua, che
in questo è veneziana, fiorentina in quelli. L’edizione del
Ferrato riproduce, com’ egli avverte, una stampa, cioè i Fio-
reti de la Bibia historiati in Ungila fiorentina, Venezia, 1503.

Infine per gli errori di stampa e per certe piccole in­
conseguenze di scrittura, che si trovano specialmente nei
primi fogli, per varii motivi, ci rimettiamo alla discrezione
del lettore; solo noteremo che nella nota della pag. 115 il
secondo verso va corretto et por ce distrent li troian, e che
nella citazione di Dionigi, eh’è a pag. 132 n., invece di
cap. I, 50 va letto I, 69.

E. G. P.
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